3. 6T>/ 

*" 


Digitized  by  Googfe 


--S 

RACCOLTA  “ r 

D'OPUSCOl.1 

scientìfici  e FiLor  *TCI 

<*‘4  1 , 

TOMO  VENTESIMO  $U 
Al  Nobili Jp.mo  Signor  Caritè 

GIAMMARIA 

M AZZUGHELLI. 


Appresso  Simon  e Occhi 

Con  Licenza  de'Suptriori^t  Privilegio  , 

MDC  CXLI. 


Digitized  by  Google 


Nobiliflìmo  Sig.  Conte*. 


A 


* £ ^ "Sberle he  Nobili/funo  Si - 

Conte  la  Nobil- 
tà vera  unica  e /ola , y?*  v/r« 
, /«  y fecondo  il  detto  di  quel?  anti- 
co Poeta  da  tutti  gli  uomini  jag - 
approvato , 

Nobilitas  fola  eft  atque  uni- 
ca Virtus  (*) 

,C/^  «o»  o fante  parrai , che  quanto 
fc  f uefia  cofa  vera , altrettanto  una 
pregiudicata  confeguene^a  fe  ne  ri- 
cavi da  alcuni , e che  volendo  oltre 
i termini  innalzare  una  ma ffim a 
vera  y difpre?gino  poi  troppo  quel- 
la nobiltà  che  dal  /angue  proce- 
de , e che  dagli  illufiri  Maggiori 

h * 2 - ha 

\ ( a ) Juvcnal  Sat.  Vili, 
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ha  alcuno  ereditata . Il  viporfi  tutto 
il  proprio  merito  cene  fa JJi  da  alcu- 
ni in  quelle  anioni,  che  da  loro  A - 
feendenti  fatte  ft  fono , e i!  non  cu- 
varft  di  procu-  ar fine  colle  pròprie  , 
ha  caufato  quefi'  "'ifpvcTJo , il  qua- 
le certamente  non  deve  aver  luogo 
per  coloro  } che  le  illu/lri  anioni  de ’ 
loro  Maggiori  emulando  fi  sforma- 
no colle  proprie  non  filo  di  pa- 
reggiarli , ma  di  fupevavli  ancora . 
Su  quefli  fondamenti  appoggiato  cofa 
ben  fatta  io  fiimo  , nè  da  riguardar  fi 
da  alcuni  feveri  e poco  giufii  Filofo - 
fanti  con  occhi  torvi  e con  aria  dif- 
premgante  ,fe  avendo  a voi  ri  folto  di 
indìrimpeare  il  Tomo  Vig  fimoqu arto 
di  quefia  mia  Raccolga , alcuna  cofa 
dé'vojìri  Maggiori  brevemente  tocca- 
ta aveffi, come  ,cofiumar  fi  fuole,fa* 
cendo  poi  conofcere , non  già  per  ui 
affetto  portato  dal  pregi  udtmiojna  per 
una  vera  fiima  che  ho  del  vvfiro  medi- 
to e delle  vofire  virtù,  quanto  abbiate 
procurato  di  gareggiare  con  loro, [e  non 
anche  di  fuperare  la  fama  da  effigiu- 
ftamente  acqui  fìat  a . Cofa  tuttavia  è 
quefia  che  mi  riefee  difficile . Imper - 
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ciocche  emendo  tanti  i voflrì  maggiori 
e s)  di  fluiti  per  le  loro  agjoni  e per 
il  loro  vaio.  , p*r  quanto  poco  dire 
fe  ne  voglia,  nc)  è ìmpre/a  da  ten- 
. tarfi  particolarmente  nel  breve  giro 
(T  una  lei:  ;ra  da  me  che  privo  mi 
trovo  affatto  di  quelle  doti  o dì  que ’ 
talenti  co  tqu ali  potrei  dare  alle  loro 
viriti , e adoro  meriti  un  vero  lume. Ciò 
non  per  tanto  in  alcuni  folamente  , e 
: brevemente  m arre fio , e il  primo  che 

prefentaft  alla  mia  mente  è Criftofo- 
ro , il  quale  l'anno  1438.  nel  lungo  e 
famo/o  aj/edioebe  [ojìenne  la  Città  di 
\ Brefcia  con  centi  armate  a fue  proprie 
v fpefe pre/e,  ~ Ma  Patria , foi (lenendola 
j otto  il  Dominio  della  Sereni JJima  Re- 
pubblica ,/agrificando  per  tal  eroico 
fine  volontieri  egli  averi, e il  /angue. 

. /Spi  non  dijimili  /piriti  dotato  , mi 
viene  innanzi  l'altro  di  nome  e di  co - 
raggio  uguale  Criftoforo,  che  in/ieme 
ctfwGiovtfnfrancefco  nel /acco  diGa - 
1 /ione di  Foif  avvenuto  nel  1512.  vi 
/offrirono  unitamente  le  piu  gravi  ca- 
lamità,amando  meglio  il  fagrificare  la 
vita , e le  fo flange  per  il  proprio 
Principe , che  fare  co/a  men  dovuta  e 
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decorofa  alla  gloria  de  loro.  Maggio- 
ri. Ma  per  venire  a' tempi  a noftri  pia 
vicini , e non  noverare  ad  uno  aduno 
tutti  i vojìriglorioft  Antenati  , vive 
ancora  la  memoria  de ’ voflri  gran  Zìi 
Lucrezio  e Marziale,/  quali  dopo  ave- 
re fopenute  con  intrepido  coraggio  | 
fango  trio  fa  battaglie , dopo  avere  con 
anioni  degne  del  loro  valore  ottenutoft 
un  nome  immortale  r fp or fero  tutto  il 
j angue  , e fagrificarono  nelle  guerre  j 
contro  i Turchi  la  loro  vita  in  difefa 


del  loro  Principe. 

A quefìi  valoroft  vojìri  Maggio- 
ri tenne  dietro  benché  per  diverft 
firada , che  alia  gloria  perì  ugual- 
mente conducenti  Conte  Federico 
vojìro  Padre  y che  dall'  Pccellentif- 
ftmo  Veneto  Senato  ottenne  que'  fa- 
vorevoli Regj  Referitti , r quali  cem*^ 
provano , non  meno  la  di  lui  gran 
mente , e f abilità  nell ’ efeguire  qua- 
lunque difficile  negozio  pubblico  ad 
effo  t ommejfo  y che  ly  intemerata  pro- 
bità e favie^ga  tanto  commendabile 
in  un  {addito fedele.  Sebbene  quan- 
do del  Conte  voftro  Padre  tali  ir- 
refraga  bili  te  {limoni an^e  non  vt  joj - 
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fero  per  dichiarare  qual  egli  fta 
fiato , e qual  egli  fia , una  fola  co- 
fa  bafierebbe  a farlo  concepire  do • 
tato  di  quelle  gran  parti  che  in  lui 
fi  veggono , cioè  l'averci  dato  un 
tal  figliuolo  qual  fiete  voi'.  Ri fp ten- 
de in  voi  a meraviglia  di  qual  pro- 
bità , e di  quali  virtù  egli  fia  for- 
nito , vedendo  quali  muffirne  fagge , 
e quali  genero  fi  e giufti  fentimenti , 
abbia  egli  faputo  i fi  il  lare  nell'ani- 
mo vofiro.  Egli  ba  certamente  in 
voi  pofii  col  fuo  efempio  e colle 
fue  parole  que' felici  femi  cbev'ban- 
f-*  no  poi  fenduto  quale  v'  ammiriamo 
Z*.  nemico  delPoifo,  amante  della  vir- 
tìt , conofcitore  del  merito , appre'Zj 
Tutore  del  giufio  e del  vero . Lon- 
\ tano  come  fiete  da  que'  pregiudizi 
ifi  dai  quali  fi  lafciano  trafportare 
* tanti  del  vofiro  grado , che  vivono 
una  vita  ofcura  in  me^jo  a quelle 
comodità , che  loro  fomminifirano  il 
y modo  di  poter  rifplendere  ; voi  im- 
piegato avete  il  tempo  non  folo  nell' 
acqui  fio  delle  belle  lettere  , che  fo- 
no P ornamento  d'un  Cavaliere , ma 
delle  piu  fevere  difcipline  , e delle 
* * 4 fcien • 


/detrae  piti  fubììmi  pacando  nello 
fìudio  il  tempo  raccbiufo  nel  vojìro 
gabinetto , dove  faticando  indefefi 
f amentei  trovate  il  vojìro  piacere 
in  una  vita , che  da  cbi  non  cons « 
fce  cofa  fa  alimentare  lo  fpivìto  , 
e quanto  piacere  da  ciò  un'  uomo 
faggio  ricavi , vien  riputata  fatico - 
fa  non  foto , ma  maninconica . Nelle 
ore  cbe  quivi  J pendete  , amante  di 
coloro  de' quali  vi  gloriate  di  feguire 
le  Jlrade  , vi  fiete  pojìo  ad  illujìra- 
re  le  Vite  degli  Uomini  illuftri  del- 
la nofìra  Italia  , opera  cbe^  in  vero 
vi  cofìerà  molta  fatica , e molto  flit* 
dio  y ma  che  porterà  il  vojìro  nome 
a fec oli  piu  rimoti  quando  fa  com- 
pita, perchè  vi  f troverà  tutto  cià 
che  in  queflo  genere  di  componimen- 
ti , potrà  trovarvi  fi  di  pi  tt  bello , e 
di  pitt  tnterejfante , 

Nè  ciò  cbe  dico  , perchè  l ' Opera 
non  è ancor  compar  fa  alla  luce  ypuojfi 
chiamare  una  propo finzione  troppo  a- 
v ancata , imperocché  il  Pubblicavi 
renderà  quefta  Jìejfa  giujìi'zfa  , a- 
vendo  lette' ed  approvate  con fod dis- 
fattone le  Notizie'della  Vita  d’Ar- 
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chimede  , che  avete  F anno  1737* 
pubblicate  colle  flampe  del  Ri  Trav- 
ili di  Brefcia . In  effe  abbiamo  non 
una  digiuna  e fcarfa  narratone  di 
ciò  eh'  è flato  fatto  da  queflo  grand' 
uomo , ma  colla  profondità  del  voflro 
fapere  e della  voflra  dottrina  vedia- 
mo ben  illuftrate , e deferitte  tutte 
le  macchine  da  lui  inventate , pofle 
in  chiaro  tutte  le  teflimonianzp  che 
a e jfo  ci  refi  ano  degli  antichi  , ap- 
provate quelle  che  fono  d' approvar- 
fl , e rigettate  quelle  che  fono  da 
rigettar  fi  , e particolarmente  quelle 
che  afflcur avano  avere  Archimede 
co  fpeccbi  uflor)  incendiate  le  Navi 
Romane , mentre  efaminando  fu  que- 
Jìo  propoflto  tutte  le  leggi  della  ri- 
fleJfioney  e della  rifrazione  de'  rag- 
gi folari  per  mezzp  delle  lenti  0 
*f pecchi  uflor j y concludete  con  evi- 
dente ragione  effere  quella  narrazio- 
ne affatto  favolofa . Ogni  altro  che 
non  f offe  flato  d' egual  dottrina  for- 
nito , e che  le  mattemaliche  e jìlo- 
foflebe  difcipline  non  ave  fé  come 
voi  coltivate  , non  poteva  dare  d ’ 
Archimede  una  cofa  che  foddisfacefe 

* $ - 4 , 


a pieno  qualunque  forta  di  perfine  ; 
e non  tanto  quello  che  leggono  le  %/• 
te  degli  Uomini  il  tufi  ti  per  quel  di» 
letto  che  prova  fi  nel  leggere  la  fio» 
ria  dy  un  uomo  celebre , ma  quelli  al- 
tresì che  le  ricercano  per  imparare 
da  effe  il  metodo  degli  Jìudj  di  que • 
f i grana P uomini  , le  fcoperte  da  lo- 
ro fatte  e come  arrivati  fieno  a 
faileydi  quaimeT^f  fi enfi  efft ferviti  y 
e da  quali  cofe  abbiano  ricevuto  lume 
per  fare  progreffo  nelle  loro  ricerche . 

Un  tale  metodo  offervato  da  voi'  j 
nelle  fopr addette  Notizie,  e che  fi 
o /ferva , ed  offe*  ver  a nelle  Vite  che.  j 
ci  andate  preparando  , metterà  in 
chiaro  I Ifiotia  letteraria  della  no-  1 
ftra  Italia  e farà  vedere'  quante 
cofe  ora  ve  [lite  con  altra  moda  in 
altri  paefit , fono  prette  invenzione  J 
dey  no  fri  Italiani.  Io  vi  de  fiderò  per** 
tanto  una  vita-  lunga  e felice  non 
filo  per  compiere  que  fra  vofira  fati- 
ca , ma  per  I ornamento  e fplendore 
della  noftra  Italia  ; per  vantaggio 
della  vofira  Patria  r e de  voftvi  con- 
cittadini , / quali  animate  dal  vofiro 
e f empio , acce  fi  dalle  voftre  e forta - 


d 


Zjoni,  ajutatì  dalla  lette?  avi  a C on- 
ver fazione  che  preffo  voi  fi  tiene , già 
fanno  una  luminofa  comparfa  , e la. 
s faranno  fempre  piu  , imperciocché  F 
efempio  è il piìt  forte  fsimoloy  che  Fa • 
nìme generofe  aver  pojfano  per  falire 
Ferto  e faticofo  calle  della  virtù . 

Finora  yNohiliJJimo  Sig.  Conte,  fen- 
<za  avvedermi  bo  parlato  di  voi  in 
f quella  maniera  che  il  cuore , e la  ve- 
I rità  m hanno  fuggerito  ; ma  mentre 
che  voleva  piti  oltre  poffare,  e quando 
fembravami  an^i  lo  era  in  fatti , che 
‘ maggior  materia  mi  ft  prefentava  da 
dire , mi  fono  arre  fiato,  e temendo  la 
vojìra  modeflia , nè  volendo  arrec - 
9 carvi  difpiacere  all  or  quando  cerco 
la.  vojtra  Protesone  per  quefta  mia 
Raccolta , ho  ri  folto  di  non  poffare 
, piu  avanti  , e coprire  col  fienaio 
tutte  quelle  viriti , che  ad  un  Cava- 
liere convengono , e che  trovando  fi  • 
in  voi  in  un  grado  diflinto  , fanno 
i un  grato  applaufo  al  nuovo  infolito , 

1 e non  piti  udito  ornamento , (a)  che 
l allo  Stemma  della  Famiglia  ba  vo- 
luto poco  fa  la  munificenza' dell' Ec- 
|>  ' * 6 cel- 

£ <*  ) Leone  alito  . 

| 


l 'l 


)igitized  by  Google 


f ellentijftmo  Veneto  Senato  fponta * 
reamente  concedere  . Nel  far  ciò  , 
devo  certamente  farmi  violenp^a  per 
tejìificavvi  ejfermi  foprattutto  cara 
la  voftra  grafia  , e il  timore  di  per* 
derla  mi  fa  tacere  allora  quando  a • 
vevei  campo  di  piìt  dire  . Proteggen- 
te chi  ha  per  voi  tutta  la  [ìimaì  or- 
nate quefta  mia  Raccolta  come  ave- 
te fatto  per  lo  paffuto  colle  Notile 
intorno  a Pietro  d'  Abano  tanto  ben 
ricevute  dal  Pubblico , con  altre  co* 
Je  voftre , e con  quelle  (T  altri  , che 
bene  fpeffo  avete  il  piacere  d'udire 
a leggere  nella  voftra  letteraria  con- 
verfazjone  , deve  tante  cofe  erudite 
e dotte  fi  trattano  continuamente , e 
delle  quali  parte  fatta  m ’ avete  con 
tanto  mio  piacere  non  folo  ne'paffati 
ma  ancora  nel  prefente  Tomo  , che 
perciò  ba  qualche  ragione  di  compa- 
rire avanti  a voi , e credetemi  che 
io  fono  con  una  piena  e vera  ftima 

Di  Voi  NcHIiffimo  Sig.  Conte 
Venezia  adì  6.  Giugno  1741.. 

rXerotifs.  Obblipatifs.  Servidore 
, D.  Aogioio  Calogierà . 
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M Aiagevole  imprefa  certamera- 
te  fi  è quella  di  produrre  ira 
Pubblico  le  proprie  fatiche  r 
fovente  nafcendo  agli  Auto- 
ri d’incontrare  il  biafimo  allora  quan- 
do fi  credevano  ricevere  approvazio- 
ne e lode,  ma  non  riefce  meno  difr 
ficile,  e alla  critica  foggetta  l’impre- 
fa  di  coloro  che  1*  altrui  fatiche  a; 
pubblicare  fi  accingono, .imperciocché, 
non  effendo  tutti  1 Lettori  d’  un  ge- 
nio, nè  penfando  ad  un  modo,  altri 
lodano  , altri  biafimano  , altri  dipoi 
più  modelli  fe  approvare  non  poflò- 
no , fcufano  gli  Editori.  Comunque 
però  la  cofa  fia  un  Editore,  che  ben. 
eonofce  di  non  poter  trarre  tutti  nel- 
la propria  opinione  , contento  della 
buona  intenzione  ch’egli  ha  nel  pro- 
durre le  altrui  fatiche,' non  fi  métte 
in  pena  per  conciline  i diverfipare. 
ri  de’ Tuoi  Lettori  , fapendo'effere  ciò 
affatto  non  difficile  folo  ma  imponi- 
bile . Alcuni  di  que’  che  leggono  ar 
"manti  di  quella  fcienza  che  fa  le  lo- 
ro delizie,  mal  volentieri  foffrono  icr. 
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una  Raccolta  come  la  prefentequef- 
le  cole , che  ad  illuftrare  la  diletta 
loro  fcienza,  e il  favorito  loro  Au- 
dio non  guidano:  ma  quelli  fe  gia- 
llamente penfano  fo,che  in  una  Raccol- 
ta della  natura  della  prefente  non  ri- 
Hrettaaduno  Audio  e ad  una  fcienza 
particolare  , compatiranno  ancora  le 
Operette  che  non  fono  di  loro  genio , e 
fapendo  ch’ella  deve  foddisfare  alia 
maggior  parre  , foffriranno  con  pace 
cht  Opufcoli  ad  ogni  fcienza,  e ad  ogni 
forte  d’ erudizione  fpettantr  vi  fieno 
Altri  Lettori  vi  fono  ch’elfendo  di  pur- 
gati Ifi  me  gullo  forniti  altre  cofe  non 
vorrebbono  leggere  fe  non  quelle  che  - 
foffero  dell’ultima  finezza , e affatto  ir- 
reprenfibili , ma  quelle  come  pochilfi- 
me  fecondo  loro  farebbono , la  Raccol- 
ta non  riufeirebbe  univerfale  Te  noti 
fervirebbe  che  per  pochi,  r quali  forfè 
ancora  allora  non  relterebbero  conten- 
ti,perchè  gli  Autori dell’Operette  o non 
penferebbono  come  loro,  o averebbono 
delle  cofe  che  fecondo  il  loro  modo  d' 
intendere,  e forfè  fecondo  i loro  pre- 
giudizi non  camminerebbero  a dovere.- 
11  foddisfare  a quelli  tali  farebbe  un 
tentare  l’impolTi bile  , e chi  ben  confi- 
derà i molti  motivi, da’quali  un  Racco- 
glitore può  eficre  molfo  a pubblicare 
qualche  Operetta , e quante  volte  egli 
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non  polla  palefarli  non  farebbe  loro  di£ 
fìcile  il  compatirlo  y fu  però  come  fi 
voglia  deve  egli  contentarli , che  ne'  e 
Operette  da  lui  pubblicate  qualche  co- 
fa  fempre  di  buono , e di  utile  vi  fia  , la 
quale  le  da  tutti  non  lì  vede  * ron  è co- 
fa  difficile,  che  ciò  nafca  dalia  facilità 
che  hanno  gli  uomini  divedere  nelle  co 
fe  prima  il  male  che  il  bene  y effendo  di 
pochi  il  fapere  giullamente  penfare , e 
difcernere  ciò  eh’  è buono  da  ciò  che 
non  l’è,  eciòchepuòeffere  utile  e gio- 
vevole, da  ciò  che  in  neffuna  maniera 
può  efferlo.  Io  credo  , che  quar  lo 
guittamente  efaminare  lì  vogliano  tut- 
ti i diverfi  Opufeoli  che  compongo- 
no quella  Raccolta  molto  pochi , an- 
zi direi  quali  niuno  fe  ne  troverà,, 
che  in  qualche  modo  utile  elfere  non 
polfa  e giovevole,  onde  dal  penfare 
dì  quelli  tali  foffriraffi  che  m’allonta- 
nì,  e che  folo  mi  contenti  di  fceglie- 
re  tra  gli  Opufeoli  che  mi  capitana 
quelli  che  mi  fembreranno  pih  aconci 
al  mio  intento  e i migliori  ,.  animando 
con  quella  mia  im prefa  allo  ttudio mol- 
ti , che  fe  quella  comodità  di  pubblica- 
re le  cofe  loro  non  avellerò , forfè  ad  al- 
tra penferèbbono  , non  peròi  fono  per 
allontanarmi  dal  loro  parere  fino  a di- 
fprezzarlo , ma  procurerò  d’approfittar- 
m i de’ioro  lumi  e de’ loro  fuggcrimenti> 

fen.- 


fenza  anguftiarmi  fé  non  arriverò  a con- 
tentarli.Premere  quelle  cofe , che  forfè 
non  riufcirà  affatto  inutile  d’aver  det- 
te, palio  più  brevemente  ehe  mi  farà.  ’ 
polfibile  a rendere  qualche  conto  de- 
gli Opufcoli  che^nel  prefente  Tomo 
eontengonfi,e  chemolti  fono  di  numero. 

Il  primo  è la  fpiegazionc  d’una  mo- 
neta del  Doge  Domenico  Michiel  , in 
Soria . 

Il  fecondo  abbraccia  alcune  Olferva- 
zioni  Allronomiche  del  celebratiffimo 
Sig.  Giovanni  Marinoni  Mattematico 
del  fu  Imperadore  Carlo  VI.  di  glorio- 
fa  ricordanza.  Mi  fono  quelle  fiate  fa- 
vorite dal  Nobiliffimo  Sig.  Marcitele 
Scipione  Maffei  che  n’aveva  ancora 
flampata  una  parte  in  uno  de’  Tomi 
delle  fue  applauditiflìme  Offervazioni 
letterarie  da  cui  ho  tratto  ciò  ch’era  fla- 
to flampato  perchè  fi  abbia  tutta  intiera  . 
la  fèrie  delle  Ecclifi  de’fatelliti  di  Giove 
offervate  l anno  1758.  dal  Sig.Marinoni 
fuddetto  in  Vienna. Mia  intenzione  era 
di  unire  a quelle  offervazioni  quelle  del 
Sig.Bernardmo  Zendrini  polle  in  quella 
fleflò  Tomo  nell’ottavo  luogo , ma  co- 
me elleno  non  mi  fono  capitate  in  tem- 
po; così  l’ho  piò  baffo  collocate . Sono 
«juede  non  folo  Allronomiche  ma  anco- 
ra metereologiche  , e fpettano  agli  an- 
«11758.  e 1739. 

Alle 
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Alle  Offervazioni  del  Sig.  Marinoni 
feaue  una  dotta  Dificrtazione  del  Sig» 
TX  Marziale  Reghelini  Vicentine  favo- 
ritami dal  Sig.  Conte  Giammaria  Maz- 
zuchelli  a cui  dal  fuo  Autore  è {tata  in- 
dirizzata, e nella  quale  molto  aggiu- 
ftatamente  e con  buona  filolona  11  ipie- 
ga  un  cafo  particolare  d’  un  Nottam- 
bulo. 

Allo  fteffo  Sig.  Conte  Giammaria. 
Mazzuchelli  fono  debitore  del  Saggio 
della  Origine  e Natura  delle  Paffiont 
del  P»  Franccfco  Vmctslao  ' Barkovicb 
foggetto  nelle  Mattematxche  , e nlolo- 
fìche  difcipline  molto  verfato . In  que- 
llo Saggio  recitato  nella  letteraria  Con- 
verfazione  , che  in  cala  del  detto  Sig. 
Conte  fi  t iene  e in  cui  fpefife  volte  delle 
dotte  Difsertazioni  fi  leggono , le  qualt 
quando  egli  da’  fuoi  Autori  conleguire 
le  polla  , mi  vengono  da  lui  genero  a- 
mente  comunicate  per  quella  Raccolta- 
ali’  avanzamento  della  quale  per  quan- 
to pub,  contribuire  » 

La  Diflertazione  Medica  del  Sig. 
D.  Giufeppc  di  Gregorio  Ruffo  Medico 
Palermitano  che  al  detto  Saggio  fucce- 
de , m’ è fiata  colDifcorfo  fopra  il  Fato 
e la  Fortuna  del  Sig.  D,  Francefco  Cara- 
fo  che  nel  penultimo  luogo  di  quella 
Tomo  fi  legge  comunicata  dal  Sig.  V. 

Antonino  Mungitore Spero  che  la  pn~ 

un  ì 


Dlfcorfi  di  quella  natura , che  cofe  par- 
ticolari non  contengono  non  ferabrano 
a proposto  per  quella  Raccolta , ma  il 
merito  del  P.  Lupi, per  cui  aveva  mentre 
viveva  tutta  la  ltima , m’ha  fatto  que- 
lla volta  forpafìfarele  leggi  che  mi  fono 
prefcritte. 

Il  Sxg.Abate  Giuseppe  Bencini  Autore 
della  Diflfertazione  De  Codtcum  MSS. 
legione  negletta , di  cui  fi  ha  in  quella 
Raccolta  altra  Operetta  intorno  l’ arte 
critica  m’  ha  mandato  quello  fuo  Opu- 
fcolo  da  qualche  tempo  , ma  fin  ora 
a motivo  di  molte  cofe  che  vi  fi  fo- 
no attraverfate  non  ha  potuto  pubbli- 
carli . 

L’ ultimo  Opufcolo  è un’ Efpofizio- 
ne  del  Sonetto  di  Luigi  Alemanni 

Non  più  conte  fole  a Rodano  r e 
Sona 

del  Sig.  Arciprete  ’ Girolamo  Baruf- 
faci . Quello  Sonetto  non  ritrovali 
nell’  Opere  dell’  Alamanni  , ma  in 
una  Raccolta  di  Rime  diverfe  di  mol- 
ti eccelientiffimi  Autori  pubblicata  dal 
Giolito  . 

Sono  i teftè  riferiti  tutti  gli  Opufcolr 
contenuti  nel  prefente  Tomo , il  quale 
dovrebbe  riufcire  degli  altri  più  corret- 
to, elfendofi  a quello  fine  ufata  una 

mag- 
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maggior  diligenza.  Una  fola  cofa  tra 
le  moltechedirepotrebbon.fi  fu  quello 
propofito  è da  avvertirli  da  que’  che 
leggono,  cioè  che  l’Ortografia  v?rian- 
do  molte  volte  fecondo  le  particolari 
opinioni  degli  Autori  non  fi  mette  ma- 
no in  ella  , non  efifendo  dovere  che 
quando  un  termine  viene  fcritto  da  mol- 
ti con  divertirà,  , fi  voglia  obbligare  un 
Autore  a fcriverlo  fecondo  la  propria 
particolare  opinione. 
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NOI  RIFORMATORI 

0cllo  Studio  di  Padova . 

N.  i. 

A Vendo  veduto,  per  la  Fede  di  Re- 
vifione  ed  Approvazione  del  P. 
Fra  Paolo  Tommafo  Manuelli  lnquifi- 
tore  dì  Venezia  nel  Libro  Intitolato  : 
Raccolta  d' Opufcoli  Scientifici  e Filo- 
logici .Tomo  Vige  fimoquarto,  non  v’ ef- 
fere  cos’alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica;  e parimente  , per  Attefta- 
to  del  Segretario  Noftro,  niente  con- 
tro Principi , e buoni  coftumi  ^conce- 
diamo Licenza  a Simone  Occhi  Stam- 
patore in  Venezia  , che  polla  eflere  (Cam- 
pato , offervando  gli  ordini  in  mate- 
ria di  Stampe  , e prefentando  le  loli- 
te Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve-* 
nezia  , e di  Padova . 

Dat.  li  6.  Marzo  1741. 

( Gio : Emo  Proc.  Rifi 

( 

( Pietro  Grimani  Cav.  Proc.  Rifi 

Regiftr.  in  Lib.  a C.  r. 

Ago  fimo  Bianchi  Seg . 

1741.  7.  Marzo 

Regiftrato  nel  Magift.  EccellentilTimo 
contro  la  Bellemia . 

Vettor  Gradenigo  Seg. 
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LO  STAMPATORE. 


Il  dtjfegno  della  » Moneta  , 
s è fedelmente  tratto  dall ’ Ori- 
ginale ejpjìente  apprejfo  S.  E, 
Signor  Domenico  Pafqualigo  fa 
di  f Vicewzo . 
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NOn  vi  è cofa  più 

evidente,  delle  Mo- 
nete , su  l’ Arma 
della  Veneta  Patrizia  Fami- 
glia Michiel.  E non  vi  è . cofa 
più  nota,  dell’efièrvi  effe  collo- 
cate, in  memoria  della  Moneta, 
l’ anno  1123.,  fecondo  Marino 
Sanuto,  ma  fecondo  Giulio  Fa- 
roldo,  l’anno  1125. , inventata 
dal  Doge  Domenico  Michiel , 
all*  orche  trovòffi  in  diffetto  di 
contante  , alle  fpiaggie  della 

A 2 So- 


Soria . Mà  niente  vi  è di  piò 
vario , ed  incerto  , della  quali- 
tà di  effe  monete.  Alcuni  Scrit- 
tori delle  cofe  Venete  (opra  di 
ciò  5 hanno  tacciuto.  Cioè,  il 
Doge  Andrea  Dandolo,  nella 
fua  Cronaca;  Marc’ Antonio  Sa* 
bellico,  nella  fua  Storia;  Pie* 
tro  Marcello , nelle  .Vite  de 
Dogi,  e Gianbattifta  Egnazio, 
negl’ Efempj  degl’ Uomini  Illur 
{tri . Altri  ne  hanno  parlato. 
Sieome , Enrico  Dandolo  , nel- 
la fua  Cronaca,  fcritta  al  tem- 
po del  Doge  Andrea  Contarir 
ni:  Eccone  il  paffo.  Fece  bau 
ter  una  Moneda , alla  quale  ve» 
gniva  ditto  Micbieletti . Ma  non 
ipecifica , di  che  qualità  ella 
foffe.  Leonardo  Savina,  nella 
fua  Cronaca  fcrive , Fece  el 


predetto  Doge  formar  una  Mone - 
da  de  Cuoroy  e la  nomino  Mi - 
cbieletti . Altra  Cronaca  inti-, 
tolata , la  Storia  dell’  Origine 
delle  Nobili  Famiglie  Venete, 
d’  Auttore  ignoto  , s’  efprime 
nel  noftro  cafo  . Fece.fir,  e. 
batter  / opra  il  Molo  del  Suro, 
certe  Monede  de  Cuoro , con  il 
San  Marco  da  una  banda , e 
dall ’ altra  con  V Arma  da  Cà 
Michiel , & fecele  chiamar  Mi • 
chieletti . Marino  Sanuto  nella 
fua  Cronaca  regiftra.  E fece 
battere  una  certa  Moneta  , chi 
dice  di  Rame , e chi  fcrive  di 
Cuojo  , colla  fua  Arma  fopra , 
eh' erano  lijle . Pietro  Giuftiniano 

nella  fua  Storia  fcrive . Novum 

■ 

Numifma , ex  loro , public a no - 
ta  , Michael  , Jìgnari  jujfit  • 
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Giulio  Faroldo , negPAnnali  V e- 
ne  ti  dice  . EJfo  fè  far  Denari; 
di  Corame  y indorati  y e inar- 
gentati . Paolo  Morofini nella 
Storia  fcrive.  Fece  egli  in  di- 
fetto di  Metallo , Monete  di 
Cuoro , Jìampate . Andrea  Mo- 
rofini Storico  Publico , nel 
luo  Libro  intitolato  y l’ Impre- 
se , & Efpedizioni  di  Terra 
Santa , s’efprime . Guglielmo  Ti - 
rio  fcrive  y che • il  Denaro  del 
rifcatto  y di  Baldovino  Secondo* 
Rè  di  Gerufalemme  , afcendefi 
fe  a cento  mille  Monete  y che 
fi  denominavano  dal  Doge  Mi- 
chiele  * Mà  il  pafiò  della  Sto- 
ria di  Guglielmo  di  Tiro  y è 
quello.  Dicitur  autemy  fummo* 
prò  fe  pecunice  y fuijfe  centum 
milliaMichaelitarum  y quod  Mo~ 


net  a fila  , in  Regionibus  tìlis  , 
in  publicis  commercns , & rerum 
venalium  , princìpatum  tene - 
bat.  Quello  Scrittore,  non  di- 
fcofto  piu  che  mezzo  fecolo , 
da  tale  avvenimento,  ch’egli 
mette  , all’  anno  1124.  , noty 
parla  di  Moneta  del  Doge  Mi- 
chiel , o di  Veneziana , nè  di 
Moneta  di  invenzione  novella, 
ma  ufitata,  e corrente  con  tal 
credito,  che  fino  i Saraceni  la 
vollero  per  rifcatto  d*un  Rè;  e 
fe  lo  Storico  la  diffe  Michieletti, 
è da  faperfi , che  otto  Imperato- 
ri Greci , hebbero  il  Nome  di  Mi- 
chiele,  onde  è da  preflimterfi, 
che  la  Moneta  d’ uno  d’ eflì, 
per  la  fua  bontà  intrinfeca , 
folle  tanto  ricercata , che  a ra- 
gione lo  Storico  Tirio,  la  chia- 

A 4 maf- 
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mafie  , in  quei  Paefì  , e in  tut- 
ti li  negoc; , principaliflìma  . 
Tanto  non  havrebbe  giù  detta 
d’una  Moneta,  deftinata  ad  ha- 
ver  corfo,  e credito,  su  l’ Ar- 
mata- Veneziana,  non  atta  per 
la  fua  materia , ad'  invoglia- 
re gl’  Alleati  , e * molto  me- 
no i nemici  . Mù  doppo  più  di 
fei  fecoli  d’ incertezza  , ulci , 
l’anno  decorfo  1740.,  a toglie- 
re ogni  dubbio  , e diferepan* 
za,  la  Moneta  ftelìa  Michiel  * 
confidente  in  un  Piombo,  non 
di  Ducale , che  fe  tale  foflè  , 
(òpra  di  sè  moftrerebbe  que* 
fori,  per  i quali  pafiàr  de- 
ve il  Cordone , che  la  Per- 
gamena afiicura;  de’ quali  bue- 
chi  sù  cotal  Piombo  , ne 
pur  vefUgio  fi  vede  . Piom- 
bo 
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ha  dunque  coniato  , e induh. 
bitata  Moneta,  del  pefo  di  Ca. 
ratti  78. , e della  grandezza, 
che  il  lòttopolìo  Disegno  de- 
molirà* 


Moneta , che  nella  fua  ma- 
teria, infolita,  e inufitata  alle 
Cecche  , ci  addita  1*  urgenza  y 
e’1  ripiega  p nell* imperfettione 

. ‘ A $ del 


del  cunio , l’incommoditU  del 
Luogo , e la  fretta  dello  Stàm- 
po  ; nella  rozzeza  delle  Figu- 
re, dell’Architettura,  e de’ Ca- 
ratteri, la  barbarie  del  fecolo; 
e ne  fimboli  Sacri^  la  congion- 
tura,  e l’Imprefa*.  Che  tal  Mo- 
neta fia  Veneziana.,  ce’l  dice 
la  Figura  y si  dal  dritto  , che 
da  rovefcio  d’elfa  Moneta,  ef- 
fidente  con  Diadema  in  capo,, 
che  la  qualifica  d’  un  Santo  ; • 
di  qual  Santo  poi , c.e  1*  infe- 
gnano  le  due  Epigrafi  , l’una 
dietro  ad  elfo,  £u’l  dritto  della. 
Moneta,  confidente,,  in  due  let- 
tere , l’ S guadato  dal  cunio  y e 
1’  M per  colpa  d’  eflb  , poco 
vifibile,  ch’efprimòno,  Santtus 
Marcus , e T altra  da  rovefcio*. 
d’efla  Moneta,  ìi  parte  finidra 

dell* 


II 

deir  Architettura,  e fuor  della  y 
eompofta  di  tre  lettere  ,.vS  M 
V,  ancor  qui  maltrattato  P S 
dal  cunio , dicendo  effe  tre  Let- 
tere , SanHus  Marcus  Veneti - 
CHS,  come  all’ora  correva.  Ma 
fe  dette  Epigrafi  diconci  Ve- 
neziana la  Moneta,  altra  Epi- 
grafe, eifer  ella  fatta,  in  tem- 
po di  Guerra,  c’ inlegna  . La 
formano  le  tre  lettere , a par- 
te dritta  dell’ Architettura , eh’ 
è fu’l  rovefeio,  e fuor  d’efia, 
che  fono,  P V , P I affai  pro- 
lungato , e P N ; la  met'a  tutte 
della  parola  Vincita  cofichè  del- 
le due  Epigrafi  laterali  all’Ar- 
chitettura, formuli  finterà  leg- 
genda,. del  rovefeio  della  Mone- 
ta-, cioè  SanHu $ Marcus  Veneti - 

chs  Vincit  • Che  fe  tal  faufta  ao 

% * 
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datazione  ,.  è allufìva  alla  Guejv 
ra,  qual  ella,  foffe,  ce ’l  dicono» 
le.  tre  Croci,  che  sù  la  Mone* 
ta  fi  veggono  ..  La  prima  fu’h 
dritto  d’efta , tra  due  Figure  > 
sù  la  cima  d’una  lunga  Afta* 
qual  Croce  , ne  fuoi  lati  tranf- 
verlàli,  vk  a finire  in  due  cim 
coletti , che.  il  lato  fùperiore* 
H mal  cunio  y in  parte  ci  afcon- 
de,  vedendofi  pure  altro  city 
coletto,,  nel.  piede  dèli!  Afta.;  e 
forfè  che.  cotai  circoletti,,  fono* 
la  Figura  delle  nuove  Monete,, 
affifle  alla.  Croce.,,  non  tanto  per 
ornamento.,  che  per.  una  fpecie. 
di  oblazione ,.  dedicazione , e 
memoria  , che  pafsò  ancora  su, 
U Arma  Gentilizia.^.  La.  feconda 
Croce,  mk  di  Figura. quadrata* 
pur  ftv’L  dritto  della  Moneta* 

die- 
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dietro  San  Marco  , s’ oflerva  * 
La  terza  finalmente  bislunghet- 
ta y.  fi.  ù.  rimarcare  sa  la  Verte; 
di  San  Marco  , che  ftK  entro, 

! Architettura ,.  nelro.vefcio  del- 
la Moneta ..  Dandoci  tutte  ad: 
intendere  x effejre.  quella  Guer- 
ra di  Religione.  , e di.  Crocia- 
ta. % nella,  quale  San  Marco ,, 
che.  Venezia  rappref’enta  > con 
e Ha,.  Crocefegnato,  fi  maftra  ,s 
e Croce,  non  Stendardo , con 
Bandierolla  su  la  cima , detto. 
San  Marco,  ftando  in  piedi  a 
parte  dritta,  porge  al  Doge, 
inginocchiato  a parte,  finiftra, 
ambedue,  fu’l  dritto  della  Mo- 
neta.. Verte  corta  hanno  in 
dolio  , il  Santo ,.  & il  Doge  , 
propria  dell’  occafione  , e però 

Verte  fciolta,  e' militare  . Il 

* . > * 

Doge 
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Doge  hà  in  terta  una  copertu- 
ra , aguzza  , e rilevata  r che 
mi  fà  fbvenire  di  quella  , che 
nella  Crociata , fufleguente  a 
quella  , della  quale  parliamo  * 
feri  ve  il  Marefciallo  di  Villar- 
duino , d’haver  veduta  su  la  te- 
fta  del  Doge  Enrico  Dandolo,, 
allorché  nella  Chiefa  di  San 
Marco , elfo  prefe  la  Croce 
dicendola  detto  Marefciallo  y 
un  gran  Capello  di  cottone  . 
Ed  aL  proposto  della  Chiefa  di 
San  Marco  l’Architettura,  che 
fu’l  rovefeio  della  Moneta  fi: 
vede,  comporta  di  due  Colon- 
ne, con  rozzi  capitelli,  e bali 
bislunghe,  che  ripofano  sii  du- 
plicato. fcaglione  le  micircolare  y 
e foftengono  doppio  Arco , l’un 
fovrapòfto  all’  altro,  il  che  tur- 


n s 

1 0‘  figura  di  Porta  dimoftra , su 
k quale  ftk  San  Marco  ; fembra 
ci  dia  ad  intendere,  qual  folfe 
a quel  tempo  la  Porta  Mag- 
giore, o Pia  ringrefla  princi- 
pale ,,  della  di  iui  Chiefa  in 
Venezia,  alla  quale,  in  fecola 
polle  riore  ,.  come  Y Architettu- 
ra più  dirozzata  , e più  ador- 
na dimoltra,  fi  aggiunlero,  la. 
Facciata,  il  Veltibulo,  e le  due 
magnifiche  Porte  ,.  edema  , ed 
interna , che  al  preiente  veg- 
giamo;  . Or  che  vedèrnmo,  la 
Moneta  elfere  Veneziana  , in 
tempo  di  Guerra , e di  Cro- 
ciata, battuta,  rollaci  a rileva- 
re $ di  qual  Doge  ella  fia.  Ce 
lo  addita.  l’Epigrafe  , dietro  a 
lui  collocata,  fu’l  dritto  della 
Moneta,  ma  a parte  finillra* 

che 
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che  circolarmente  , mk  retro- 
grada y camina , di  fotto  in  su  r 
onde  legger  devefi,  da  dritta  a. 
finiftra  * Ma  per  più  facilità , e: 
chiarezza , ella  fi  efpone  qui 
fotto,  da.  leggerli  > da  finiftra  a 
dritta. 

, BM  | b M 

'«■*  rr 

A*  piedi  adunque  del  Doge* 
comincia  la  lettera  D * un 
poco  intaccata  dal  cunio , e 
Iniziale  del  Nome  Domiritcusy 
come  fu  ’1  Mattapane , o fia 
GrofTo  d’Argento  d’Enrico  Dan- 
dolo , fi  vede  la.  lettera  H , 
Iniziale,  del  Nome.  Henricus  * 

Suf- 
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SufTeguita  la  lettera  M y che 
ftk  rifpetto  all*  altre  lettere  , 
rovefcia,  e coricata*  Pofcia  la 
lettera  I , più  grande  d’ ogn* 
altra.  Indi  la  lettera  H,  fatta 
fui  mal  gufto  d’ allora.  Final- 
mente la  lettera  A aperta  , 
come  a quel  tempo  s’ ufava , 
e con  un>  abbreviatura  fopra  , 
che  importa  le  rimanenti  due 
lettere,  E,  & L,  con  le  quali 
lì  compie  il  Cognome  Michael  ; 
mk  la  lettera  G , avanti  1’  H 
non  vede  (fi  y perche  fecondo 
1’  Ortografia  di  quel  tempo  y 
T H y vi  fi  feri  ve  va  fenz’  elfo, 
e non  fi  pronunciava  caricata, 
come  oggidì*  Abbreviatura  pur 
di  due  lettere  y fi  oflèrva  nel 
Mattapane,  o fia  Groffo  d’ Ar- 
gento d’  Enrico  Dandolo.  , sù 

la 
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la  lettera  L,  dèlia  parola  Dati* 
doly  che  indica  TV,  & S,  con 
le  quali  rifluita  1*  intero  Co- 
gnome Dandolus . Il  Titolo  del 
Doge  , su  la  Moneta  Michiel, 
ftà  inanfci  , ma  un  poco  fo 
pra  di  lui,  attaccata  all’Afta 
della  Croce , nella  lettera  D , 
Iniziale  della  parola  Dux,  co- 
me altro  D , gik  vedèmmo 
Iniziale  del  Nome  Dominicus . 
Onde  il  tutto  connettendo  , 
r intera  leggenda  , alla  parte 
ove  ftà  il  Doge  , importa , 
Dominicus  Michael  Dux . Doge, 
che  Crocefegnato  , all’  occafio- 
ne  della  Crociata , promoflà 
dal  Pontefice  Caftfto  Seconda, 
contro  gl’  Infedeli , che  vinto 
in  battaglia,  prigioniero  tene- 
vano , Baldovino  Secondo  Rè 

di 
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di  Geru  falemme , at  trovandoci 
alla  direttione  della  Veneta 
Annata  in  Soria , e mancato- 
gli il  contante , immaginòffi 
un  foftituto  di  cauzione  a cre- 
ditori dal  Publico,  nella  Mo- 
neta  di  Piombo  , da  concam- 
biarfi  a chi  ne  teneflè  , in 
tant’Oro. , & Argento,  al  ri- 
torno in  Venezia  ; cofa  che 
per  il  credito  del  Doge,  forti 
pieno  effetto  , e per  la  Publi- 
ca  lealtade , confeguì  totale 
adempimento  ; onde  meritò. , 
che  di  fatto  così  rimarcabile, 
fi  faceffe  perpetuo  regiftro  sir 
if  Arma  Michiel  ,<  in  cui 
le  Monete  d’ Oro  , tutt’  ora  fi 
veggono.  Michiel  et  ti,  effe  dal 
Cognome  del  Doge  fhr  dette, 
come  dal  Nome  d’ uno  degl* 

Im- 
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Imperatori  Greci,  quelle  delle? 
quali  fcrive  Guglielmo  di  Ti- 
ro, parimente  Micbielettì , fi 
difiero . Un  elpediente  confi- 
mile  a quello  prefo  dal  Doge 
Michiel  in  Soria , trovafli  pu- 
re adoperato,  in  quelle  parti, 
poco  più  d’un  fecolo  doppo , 
da  un  Rè  di  Cipro  de  Lufi- 
gnani , eh’  era  Enrico  Primo  , 
del  quale  fcrivefiì , da  Enri- 
co Giblet  Cipriotto  , nella  fua 
Storia  , che  per  efièrgli  man- 
cato il  Denaro  , Fece  , (fo- 
no le  parole  dello  Storico,  ) 
una  quantità  di  Biglietti , con 
P Impronto,  del  fuo  Sigillo  , 
cb'  egli  faceva  correre  , , in 
luogo  dì  Moneta  effettiva  , 
obligandojji  di  pagargli  , in 
contante  , tofia  che  gP Imperia- 

a. 
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li  , fijfcro  cacciati  dal  Juo 
Reame, 

Notabile  poi  su  la  Moneta, 
che  deferì vèmmo , è il  fuo 
Figurato  fuì  dritto  , di  San 
Marco  in  piedi  a parte  drit- 
ta , che  al  Doge  inginocchia- 
to a parte  finiftra  , lung’  Afta 
porge  , cofa  che  può  dirfi  il 
Modello  del  Figurato  dal  drit- 
to, del  Ducatus  Aureus , di 
Giovanni  Dandolo  , ora  chia- 
mato , Cecchino , e che  pu- 
re su  alcune  Monete  Vene- 
ziane d*  Argento,  in  fecolo  po- 
fteriore  fi  vede  ; come  altreflì 
il  Titolo  del  Doge , appreflo 
alla  lung*  Afta , ma  per  dirte- 
lo, ed  intiero  . In  fomma  , e 
per  la  novit'a , e per  1*  erudi- 
zione , quella  Angolare  Mone- 
ta, , 
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ta,  merita  trà,  le  Veneziane 
il  primato,  e quantunque  ella 
fia  di  Piombo , fe  le  deve 
l’epiteto,  d’  Aurea  • 
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V Anno  1738. 

DAL  SIGNOR 


GIOVANNI  MARINONI. 
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Occultafcione  d’  Aldeoai 
nell’  occhio  del  Toro  ; 
ra  de’ 2.  d’Ottobre  1738. 
di , e con  Cielo  fereno, 

2.  d’  Ott.  1738.  Tempo 
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r e mer fiotti  de  Satelliti  di  Gioite  • 

/ 

/ • I U 

.a  a Aquilae  A:  50.0  o.  30 

del  i.°  con  tubo  di  p.  17.  nel  crepufculo . 

del  2.0  con  tubo  di  p.  17. 


a ip  A: 49. 0.30  l 
a V 64.  o.  55 


del  z.i  con  tubo  di  p.  17 

• 

- 

, a Ir  A:  48.45.  30 
< a y 64. 1. 1 5 
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■»  é tf 

ia  ip.  A.  48;  41*30 
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a Cap:  87.29.15 

s dei  r.*°  con  tubo  di  piedi  17 

dei  i.°  tubo  di  p.  17. 

. » « 
,3  A:  48.  39.  30* 

y . ' <54:  r. 

M , o fia  Palilizio  ( ftella  fifla  di  prima  grandezza 
palTandovi  la  Luna  « in  quella  dirittura  y la  fe- 
/fervata 'in  Vienna  d’Auftria  con  Tdefcopi  di  pie- 
placido  . , 

• dopo  m.  g. 

A: 


10:0  52 


55:  3Ó 

f or.‘*  f con  telefcopii 
1 di  p.  17 
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declinazione  di  Reg 

i 

onde  paflftt  3 fott’  a] 
28.  25  Regolo  all’or 

30.  41  il  lembo  luci 
onde  la  Luna  pafsò 

31. *  Alt.  di 
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3.  17:  12:  55  cu  In/-* 
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» . • * 

4.  18.49.32  Re 

' . . * il  K 
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io.  16»  17. 
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53.  13.  lembo  fuperiore. 

.eiia  nella  dal  lembo  ofeuro  , e occid.  della  (£ 
con  tubo  di  p.  17 


1.1 


em.necon 
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altro  di  p.  17. 


C i:  12.*  45 
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/ 

1 dal  lembo  fup.  dellla  (£:  o:  10:  & 
centro  della  (£  ■« 
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Regolo  À-*  55-  i 

;r.  della ,(£.  A.  51.  55 
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piofa  neve  non  permife  d’  ofservare  1*  occulta- 
‘Jòebaran fi  offerirò  dunque  folamente  che  nei 

lembo  occid.  A.  55:43: 30  lembo  fupJe 
, 55. 13:5.5.  inferiore 
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ECLIPSIS  SOLIS 


Óbfervata  Vienna:  Auftrise  d.  4. 
Augufti  1739.  poft  msridiem 


AB  JO:  MARINONIO 


Opufc.T om.XXIV.  B ECLI- 
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: ECLIPSIS  SOLIS 

Obfervara  Vienna  Auftria:  d.  4.  Au-  - 
gufti  1739.  poft  raerid. 

NUlla  quidem  nube  fed  tenui 
quadam  caligine  five  aere 
denfo  ccelum  bodie  obduBum 
erat  ; fiquidem  pianeta  Ve - 
7ieris , culminans  ante  merid . nec  tubis 
longior  ibus  confpici  poter at . 

Soli  taque  pallidus  ; ejus  tamen  ma- 
cula vifibileserant , donec  a luna  occul- 
tarentur  . 

Quatuor  aderant  macula  majores 
nucleis  infignita  A.  B.  C.  D , die  4'* 
eademque  a.  b.  c.d.  ( verfus  Occidental, 
limbum  magis  progrejfa  ) die  5 - Au- 
gitfli . Nucleus  integer  maxima  B.  tran- 
jìbat  per  horarium  intra  1 " . 

Temp.  Ver.  4.  Aug.  quadrante  , 
cujus  rad.  9.  pedum . 
ante  Merid.  Alt.  vija  . 

H.  '.  “ » App.adMeridian.Gr.  '. 

23*  58.  54.  Lirab.  Occid.  0 59.25. 

59-  ‘ 

59- 

o. 

o.  25.  Mac.  D 59. 1 1, 

. 1.  7.  Limb.  Orient.Q  58.53. 

B 2 Temp# 


42.  Mac.  A 59. 17. 

50.  Mac.  B < a . 4. 

poft  Merid. 

5.  Mac.  C <q.  % 
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28  [Eclipfìs  Solis . 

Temp.  Ver.  5.  Aug.  quadrante, 
cujus  rad.  9.  oedum. 

, onte  Mcrid.  ‘ Alt.  vi  fa . 

• • App.  ad  Meridian.  Gr. 

54-  Limb.  Occid.0  59.9. 

59.  31.  Mac.  A 59.  1.30. 

59-  37-  Mac.  B 58.48.30. 

59«5,;  ^ac-  C 58. 47' 3°. 

pofl  Mend.  3 

0.  12.  Mac.  D 58.56.30. 

1.  é.  Limò.  Ori.  0 58.37..- 

Inde  deducebantur  confìgurationes  ma- 
cular um  in  earum  occultai  ioni  bus  a Lim- 
boLuna  Orientali , & in  deteElionibus 
pojt  tranfitum  Limbi  Occidentali. 

Temp.  v.  p.  m.  d.  4.  Aug. 

• « Gr»  * 

4*  3*.  30.  SenfibiJc  init.Eclipf.  8.  ra. 
intra  Limb.  fuper.  0 cujus  Alt".  vifa 

Medium  Ecclipfts  in  occultationc  ma- 
cula C ) tuncque  incipubat  detegi  ma- 
cula  B j quorum  utraque  fimul  erat  in 
Limbo  maxima  occultationis . 


quantitas  EccJipfisdig.  8.  ~ 

6.  46.  finis  EccJipf. 

48.  alt1'.  0 5.  24 
Limb.  fuper. 


&a- 
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Eclìpfts  Solis; 


Occultationes  Macidarum , & Dete» 
Eli  onci  . 

Temp.  ver.  poft  Merid.  tubis  7. 
& 8.  pcd. 

H.  " 

4. 57.  26.  tegiturtotus  nucleus  macae  A 
5.24. — medium  macie  D 
32.  1 5.  initium  f 
34.45.  med.  | macae  B 

37. 17.  finis.  (. 

42. 17.  tot.  mici,  maca:  c 

48.  55.  dccegitur  med.  ■.  c B 
50.55.  finis.  \ 

57.'  3.  tota  mac.  C. 

6.  1.  35.  tota  A 

19.  59.  mici.  min.  D 

24.  57.  nuci.  ma;.  \ 

Ex  infpcEhone  Schematis  apparet 
maculai  A D quam  cittjjime , ma- 
culas  vero  B & G quam  lentìjjime  te - 
gì , & detegi  debui  (fé  , r;f  obfervatio 
protulit  : adeoqf.e  ad  eliciendas  differen- 
tias  meridiano)  um  , fub  qui  bus  pbafes 
harum  mai  ulani  n ccr-efpondentes  in  k;-c 
Eclip/i  obfc'rjat.e  fncrìnt , potijfimron 
refpiciendum  ejje  ad  maculai  A & D. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA  UN 

NOTTAMBULO 

DIRETTA 
AL  SIG.  CONTE 

G I A N-M  ARIA 
MAZZUCHELLI 

Nobile  di  Brefcia. 

DA  DON 

MARZIALE  REGHELIN  I. 
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lllujir.  Sip.  Co.  "Padrone  Colend. 

LA  Sofferenza  , che  V.  S.  Illu- 
flrifs.  ha  dimoftrato  nel  leg- 
gere la  ftoria  del  Nottambu- 
lo, quando  mi  ha  dato  Tono-* 
re  di  riverirla  in  Vicenza  nello  fcorfo 
mefe  di  Giugno,  mi  ha  fatto  corag- 
gioso in  volerle  fpedire  la  medefima 
accrefciuta  di  alcune  particolarità,  e , 
circoftanze  , che  nel  racconto  Sembra- 
vano neceffarie.  Io  nel  far  quello  ho 
procurato  di  raccontare  quelle  cole  , 
le  quali  co’  proprj  occhi  ho  veduto  , 
cd  alle  quali  molti  cavalieri  qui  di  Vi- 
cenza trovati  fi  fono  prefenti . La  Spie- 
gazione , che  fegue  , è Stata  da  me 
fatta  pih  per  piacere  altrui,  che  per 
altro  motivo  ; mentre  So  , che  poco 
potendoli  dire  intorno  alle  cole,  che 
fono  fuori  di  noi , molto  meno  nella 
Spiegazione  di  quelle,  che  agli  occhi 
nofiri  , ed  alla  fperienza  non  fono 
Soggette  , impegnar  ci  polliamo . Ella 
fi  degni  efercitare  in  tale  incontro  un 
atto  di  quella  gentilezza,  che  è pro- 
pria del  Suo  bell’animo,  e che  fuole 
accoppiare  a quelle  doti,  colle  quali 
fra  molti  tanto  meritevolmente  fi  di- 
stingue . In  quella  manieralo  mi  ter- 

B s rò 
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34  Disertazione 

rò  ficuro  di  ritrovare  qualche  compa- 
timento, ed  ella  foddisfarà  al  fuo  de- 
fiderio  nel  leggere  un  cafo  , che  fra 
i Sonnambuli  può  annoverarfi  tra  i 
piò  rari , come  fentirà  in  appreso . 

Ne’  giorni  de’  16, 18 , 24  dello  fca- 
duto  Marzo  1740.  fono  flato  teflimo- 
nio  di  curiofiffimo  Fenomeno  in  per- 
fona  di  Gio:  Battila  Negretto  in  età 
d’ anni  24  circa,  il  quale  è qui  in  Vicen- 
za in  figura  di  ftaffiere  al  fervigio  del 
Signor  Marchefe  Luigi  Sale . Quello 
Giovane  dall’  età  fua  più  tenera  fu 
Tempre  foggetto  ad  effere  Nottambu- 
lo/ ed  in  tale  flato,  di  così  belle  , e 
dilettevoli  forme  accompagna  le  lue 
azioni  , che  meritevolmente  poffono 
effere  offervate,  e ammirate. 

Nella  fera  de’  16  addormèntatofi  io 
cucina  Copra  di  una  panca,  polla  non 
molto  in  diflanza  dal  focolare,  parla- 
to, che  ebbe  di  varie  cofe  , fi  rizzò 
in  piedi , e avendo  fu,  e giù  parec- 
chie volte  paffeggiato  andò  verfo  la 
Sala  , d’  onde  afeefo  nel  fecondo  ap- 
partamento, fi  fermò  in  un  tinello, 
nel  quale  flava  apparecchiata  la  ta- 
vola per  la  cena  . Ivi  dato  di  piglio 
ad  un  piattello  , e poflofi  al  didietro 
d’ una  fcranna  era  prefió  ad  ogni  fer* 
vigio,  come  fe  flato  foffe  vegliante  • 
Taffato  qualche  tempo,  entro  al  qua- 
le 
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le  doveva  edere  a termine  la  cena, 
sfornita  la  tavola  , e rag  anate  lefal- 
viette  con  altre  cole  in  una  cesella  , 
fcefe,  che  ebbe  due  fcale , quella  nel 
folito  armajo  ripofe  , il  quale  prima 
aprì  colla  chiave  fcnza  veruno  imba- 
razzo, e confufione.  Entrò  in  cucina, 
e prefo  uno  fcaldaletto  fi  portò , come 
fuo  uffizio  era , in  una  camera , dove 
piegata  a molte  doppie  la  fopraccoper- 
ta , e toltala  del  letto , quello  rifcal- 
dò,  e dopo  aver  chiufele  fìnertre,  e 
le  porte , s’  incamminò  per  andare  a 
cafa  : ma  trovata  chiufafla  porta  fulla 
Il  rada , pafsòalla  camera  di  un  fuo  con- 
fervo, a piè  del  cui  letto  portoli  gi- 
nocchioni , e alleftendofi  pofcia  per  co- 
ricarvili,  venne  rifvegliato.  Ricerca- 
to, fe  delle  cofe  fatte  fi  ricordava  , 
rifpofe  di  no,  anzi  reftò  confufo  , e 
maravigliato  ; alcuna  volta  tuttavia  li 
trova  eh'  egli  fi  arricorda  di  quanto 
ha  operato  benché  quello  gli  avvenga 
di  rado. 

La  fera  de’  dieciotto  alle  cofe  anzi 
dette  aggiunfe  lo  apparecchio  della 
tavola  , per  la  quale  in  piò  volte 
portò  tutto  il  neceffario  per  allenir- 
la, cioè  piattelli,  lumi,  falviete,  ed 
altre  cofe  bifognevoli.  In  cucina  ri- 
cercò la  fua  cena;  e mentre  curiofo 
io  gli  era  d’ attorno  con  alcuni  Cava- 

B 6 lie- 


gd  Differì  azione 

li  eri  per  vederlo  mangiare , ufcì  ir» 
un  atto  di  ammirazione  , e difTe  ,* 
qua  fi  mi  [cordava  , che  oggi  f offe  il  Pc-  i 
» ere  di  Marzo , e che  avcffi  dcflinato 
di  non  cenale:  dopo  di  che  ripoflo  il 
piattello  in  uno  armajo,  e rimeffofi 
a federe,  dormì  quieto,  lunga  pezza 
fenza  far  altro.  ^ / 

Nella  fera  de*  24  compiè  i fu^refer- 
cizj  colla  cena  ; fi  mangià^ife  pani 
con  molta  infalata  , la  quale  dianzi 
aveva  ricercata  dal  cuoco  ; calò  in 
cantina  con  un  lume  accefo  , dove 
prefa  una  fcodela ,- e fmoffo  uno  fpi- 
nello  tirò  con  cautela  il  vino  , che 
gli  bifognava,  e fe  lo  bebbe , repli- 
cando T ifteffa  eofa  per  due  volte . 

Tutte  quelle  operazioni  fece  il  Not- 
tambulo con  tanta  deftrezza  , e fran- 
chezza, che  meglio  non  le  averebbe 
fatte  vegliando.  Nell1  alleftire  la  ta- 
vola non  confondeva  nè  il  luogo  del- 
le differenti  forcine  , e coltelli  , nè  le 
varie  fcranne  folite  a prepararli  a per- 
fone  diverfe , ed  in  forami niftrando  il 
vino,  ora  di  una  tazza  fi  ferviva , ed 
©ra  di  un’altra  conforme  al  coftume 
delle  perfone  che  dovevano  bere  ; an- 
zi dopo  avere  dalla  tavola,  levate 
le  caraffe,  le  ileffe  empiva  di  nuovo 
per  altra  occalione  . Ed  effendo  che 
il  Signor  Marchefe  non  ha  l’ufo  del 
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vino,  così  quando  allo  fieffo  dava  da 
bere,  le  caraffe  piene  d’acqua  poneva 
fopra  la  fottocoppa  , e di  nuovo  d* 
acqua  , e non  di  vino  le  empiva., 
quando  le  aveva  al  folito  luogo  ripo- 
ne . Ci  forprendeva  maffimamente  , 
che  nel  portare  un’ affé,  fopra  cui  vi 
erano  molte  caraffe  per  il  vino,  oltre 
di  dovere  afcendere  una  lunga  fcala 
in  due  rami  divifa  , arrivato  alla  por- 
ta del  tinello  , che  non  è larga  quan- 
to è lunga  P affé  , pronto  fi  volgeva 
in  fianco  per  ifcanfare  l’impedimen- 
to. In  tutto  quello  tempo  ho  vedu- 
to tenere  il  Giovane  chiufe  collante- 
mente le  palpebre,  e chiufe  con  gran 
forza,  come  dalle  molte  loro  grinze  lì 
comprende,  nè  per  quanto  fi  alzaffe  la 
voce  egli  punto  udiva. 

Molte  fomiglianti  cofe  tralafcio  , e 
così  tante  altre  eircoffanze  , che  a 
compiere  le  operazioni  defcritre  fono 
concorfe . Solamente  accennerò  alcune 
particolari^  ne’ giorni  fuffeguenti  of* 
fervate , le  quali  meritano  rifleffìone. 
Volendo  il  Nottambulo  in  una  fua 
azione  nettare  le  travi  di  una  fala  , 
come  il  giorno  avanti  gli  era  fiato 
comandato  di  lare , fi  portò  dormen- 
do in  un  largo  cortile  , e^prefa  la  fco- 
pa , quella  all’  cftremità  d’  un  lungo 
legno  legòfirettamente  eoa  una  corda, 
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e nell’ afcendere  le,  (cale  non  potendo 
per  la  lunghezza  del  legno  aggirarli 
nel  fecondo  ramo,  quello  depofe  , e 
prettamente  aprì  una  fineftra  , che 
porta  luce  alla  fcala,  fuori  della  qua- 
le tanto  lo  prolungò  , lino  che  coll’ 
eftremità  dello  Hello  potè  fchivare  1* 
oftacolo  • Fatta  la  qual  cofa  ritornò  a 
chiudere  la  fineftra,  e cominciò  nell* 
opera  divifata  ad  impiegarli  . Otter- 
vai  in  altra occalione , come  nel  man- 
giare cercava  perla  tafca  alcuni  toz- 
zi di  pane,  e avanti  di  porgerli  alla 
bocca , li  approfiìmava  agli  occhi , che 
chiufi  teneva,  come  fuolfarfi natural- 
mente da  chi  ha  timore  di  avere  gli 
fletti  per  la  polvere  della  tafca  mac- 
chiati. Una  fera,  mentre  dormiva  , 
ditte  di  volere  andare  con  il  lume  a- 
vanti  la  carrozza  per  il  fervigio  de’ 
Padroni  , ed  avendolo  io  feguitato, 
olfervai  come  nelle  rivolte  delle  ftrade 
fi  fermava  con  la  torcia  fpenta  in  mano 
fino  a tanto,  che  la  carrozza,  la  qua- 
le non  vi  era,  poteva  aver  fatto  il  gi- 
ro maggiore,  e quando  arrivava  a que’ 
luoghi  , dove  la  ftrada  rivolge  dal 
cammino  retto,  era  prontittimo  a fer- 
marli, come  fatto  averebbe,  fe  non 
avefle  dormito.  Fu  veduto  ancora  an- 
dar in  cucina,  dove prefe  una fecchia, 
e quella  appefe  ad  uncino  unito  aduna 
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corda  di  profondo  pozzo , e dopo  ave- 
re tirata  l’acqua  fi  p^rtò  in  una  pic- 
cola camera , nella  -quale  vi  era  una 
caldaja  preparata  dianzi  dallo  fteffo,  e 
in  replicate  volte  quali  interamente 
la  empiè . Difcefe  pofcia  dalle  fcale , e 
andò  nella  fcuderia,  dove  ragunò  mol- 
ti frammenti  di  fieno , i quali  portò  nel- 
la caldaia,  e fe  ne  partì.  Dall’ opera- 
zione fatta  fi  comprefe  avere  lui  così 
operato  per  annegare  [i  Topi,  che  da 
nafcofa  fcala  in  quel  camerino  fende- 
vano. E debbefi avvertire,  come  que- 
lla operazione,  e quella  ancora  di  fco- 
pare  le  travi,  fece  in  tempo  di  giorno 
alle  ore  23:  circa, di  modo  che  pare, che 
operando  nel  giorno  difìingua  le  ope- 
razioni da  quelle,  che  fogliono  farfiin 
tempo  di  notte.  In  tali  occafìoni  non 
tralafcia  le  prceiole  cofe , che  occorro- 
no alla  giornata  : fi  foffia  il  nafo  , fpu- 
ta  , prende  tabacco,  e alcuna  volta 
fa  ancora  le  funzioni  fue  naturali  . 

Il  Giovane  non  dormendo  é per  l’ or- 
dinario impetuofo  nell*  operare , e nel- 
le affezioni  dell’  animo  non  le  ritro- 
vai differente  quando  dorme,  da  quel- 
lo che  fuolefsere  allorché  veglia.  Al- 
cuna voltaride  , parla,  canta, fi com-  * 

f>affiona,  va  in  collera,  e fe  alcuno 
o tocca  fi  rivolge  con  impeto  menan* 
doli  pugna  con  gran  forza  , e difen- 
de a- 
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dendofi  quando  viene  impedito . Que- 
llo è flato  il  motivo , pel  quale  una  fola 
volta  con  gran  fatica  ho  potuto  delira- 
mente fentire  i di  lui  polli,  i quali  ho 
ritrovati  deboli,  e duri. 

Avvegnaché  le  cofe  raccontare  fino 
ad  ora  fieno  fiate  fatte  dal  Nottambu- 
lo a perfezione,  non  è però , che  alcu- 
na volta,  o per  iftanchezza  dei  lungo 
operare,  o per  alcun  altro  accidente 
non  le  guadi,  e non  dia  il  capo,  eie 
mani  ne’ muri  , come  fece  in  una  occa- 
fione , che  giuocando  alla  mora  percof- 
fe  così  fortemente  il  muro , che  per 
piò  giorni  portò  le  mani  molto  gonfie, 
e addolorate.  In  tale  incontro  non 
ho  mancato  di  fare  alcune  rifleffioni , 
le  quali  trafmetto  a V.  S.  Uluftrifs-  in 
conto  di  foli  indizi  fembratimi  a pro- 
pofito,  non  già  per  rendere  ragione  di 
cofe  , che  entro  di  noi  fi  formano  , co- 
me dianzi  le  dilli,  ma  folamente  per 
rintracciare  qualche  principio  di  verità 
nella  fpiegazione  di  un  effetto  , che 
quanto  bello  efternamente  agli  occhi  fi 
mofira,  altrettanto  all’intelletto  dif- 
ficile apparifee,  edofeuro. 

Io  penfo  in  primo  luogo  , che  l’ani- 
ma ne’ Nottambuli  operi  con  razioci- 
nio, ancoraché  fviluppate  non  fieno 
tutte  le  firade  per  le  quali  l’Anima  ri- 
ceve i motivi  di  giudicare  intorno  alle 
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cofe  , che  dal  di  fuori  fe  le  rapprefenta- 
no , e quelle  firade  fono  i fenfi . Imper- 
ciocché penfare  non  poliamo  , come 
un  Sonnambulo  poffa  fare  così  diflinte 
operazioni,  elelìefle  con  molte  parti 
tra  loro  differenti  tanto  per  la  materia, 
quanto  pel  luogo,  fenza  che  nel  fogno 
voglia  l’ Anima  in  quelle  efercitarfi . E 
bene  potrebbe  alcuno , mentre  dorme  f 
ufcire  del  letto , parlare , e camminare; 
ma  fenza  un  concorfo  dell’Anima  or- 
dinatamente ponerfi  in  qualche  parti- 
colare efercizio , ed  in  quello  riufcire 
così  bene  , come  fe  foffe  vegliarne,  non 
mi  perfuado  così  facilmente , nè  ritro- 
vo alcuna  ragione , che  moftri,  come 
per  efempio  quegli , che  dormendo  di- 
spone efattamente  unatavola,  non  pon- 
ga fopra  di  un’altra  piattelli , che  tiene 
nelle  mani  piuttofto  che  fopra  quella  , 
che  conviene,  e così  quando  entra  in 
cantina  dalla  folita  botte  tiri  il  vino,  e 
non  da  tante  altre , che  nelmedefimo 
luogo  fi  ritrovano.  Nè  ho  alcun  dub- 
bio a credere  , che  gli  fpiriti  a tale  cor- 
fo  affucfatti  potrebbono  muovere  la 
macchina  ad  alcune  funzioni,  quando 
però  indifferenti  non  foffero , nè  a cer- 
te particolari  circoftanze  fi  rifirigneffe* 
ro  ; ma  non  mai  fe  accidenti  tali  vi  con- 
corrano, come  nel  cafo  noftro  nel  qua- 
le non  fempre  vi  abbifognano  i lumi  per 

la 
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la’tavola , non  fempre  tengono  i mede- 
fimi  luoghi  quelle  cofe , che  fi  adope- 
rano , e così  il  chiudere  le  fineftre , l’al- 
leftire  i letti,  fono  cofe  tutte , che  a 
diverfe  ore , e a differenti  occafioni  fi 
riftringono , fuori  di  quella  di  preparare 
la  tavola  . Anzi  a cib  aggiungo  per 
maggiore  comprovazione  del  vero  , 
avere  io  molte  volte  offervato,  che  il 
parlare  del  fopradetto  Nottambulo  era 
fempre  verfo  quelle  cofe  dirizzato,  nel- 
le quali  dormendo  fi  efercitava.  Dal- 
la qual  cofa  chiaramente  fi  vede , che 
dal  fogno  vengono  accompagnate  le  di 
lui  azioni. 

Quando  adunque  l’Anima  ne’ Son- 
nambuli operi  per  mezzo  del  fogno, due 
cofe  efaminare  dobbiamo  ; la  prima  co- 
me ella  faccia  acciocché  alcuno  dor- 
mendo , e fognando  poffa  sì  rettamente 
operare;  la  feconda  come  quelle  par- 
ti , che  nel  tempo  del  fonno  fogliono  ef- 
fere  quiete , fi  rendano  allora  ubbidien- 
ti , ed  attive , nulla  meno , che  fe  nel- 
la veglia  impiegate  foffero . 

Se  noi  per  tanto  in  una  tale  ricerca  ci 
rivogliamo  alle  affezioni  dell’  animo , 
e f e le  operazioni  del  nofiro  corpo  vo- 
gliamo fpiegare , offerviamo  appigliar- 
li lo  fteffo  alle  idee , e alle  immagini , 
qualunque  volta  vuole  deliberatamen- 
te operare . Qaefte  idee  fi  formano  nel 
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cervello,  come  molte  ragioni  ce  ìociì- 
mollrano,  e.prodotte  fono  il  pii'i  del:  2 
volte  eternamente  da’ corpi  per  mez- 
zo de’  fenforj  formati  da  quantità  di 
nervi  (/*)  che  come  mezzo  necelTario 
concorrono  alla  produzione  di  tali  ef- 


( a ) Per  il  fentimento  del  tatto  fi  (co- 
prono fuggette  alla  cute  alcune  fottilif- 
fime  eftremit'a  de’  nervi , che  fi  fpargo- 
no  per  tutto  il  corpo  e Papille  nervofe 
fi  appellano . Quanto  le  ftefle  fono  piti 
fotùli , e in  maggior  quantità , tanto 
piti  crefee  la  Tentazione , come  nel  pal- 
mo del  piede  , e della  mano . E quan- 
do nafee , che  pel  freddo , o per  altra 
cagione  fi  coftringono,o  fi  indurifeono, 
diviene  il  Tatto  pih  languido,  e molte 
volte  fi  perde. 

Altre  Papille  nervofe  nella  Lingua , e 
nel  Nafo  furono  con  tutta  evidenza  re- 
fe certe  da’  celebri  Malpighi , e Belli- 
ni. Quelle  fervono  pei  fentimenti  del 
Gufto,  e dell’  Odorato.  Quegli  Ani- 
mali , che  eccedono  gli  altri  nell’  odo- 
rato, cornei  cani  da  caccia,  eie  cor- 
nacchie , hanno  nelle  narici  maggior 
quantità  di  quelle  Papille  , e così  in 
quella  parte  di  lingua,  dove  fi  ritro- 
vano in  magior  unione,  il  gullo  fifa 
pih  fenfibile. 
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-e.l-i  j mentre  veggiamo,  che  feTor- 
dine  degl  irtelfi  fi  alteri  , fi  guadano 
ancora,  e fi  confondono  le  Idee . (£) 
Ed  avvegnaché  nel  fonno  i fenforj 
tutti  fiano  quieti  , e fenza  azione  ,•  ciò 
non  ottante  fi  rifvegliano  in  noi  al- 
cune immagini,  che  col  nome  di  So- 
gno chiamiamo  limili  a quelle  , che 


Il  fentimento  del  Tuono  va  più  com- 
porto degli  altri,  come  fi  può  vedere 
appreffo  l’Eiftero,  e nel  fine  di  quello 
organo,  cioè  nel  Labirinto. evvi  la  fi- 
gura dell’  otto,  che  rapprefenta  una 
chiocciola,  intorno  alla  quale  fi  aggi- 
rano fpiralmente  alcuni  fottiliflìmi  ner- 
vi, che  nel  fettimo  pari  dal  cervello  fi 
partono , e fervono  al  fentimento  fud- 
detto. 

Per  la  Vifione  fi  feoprono  nel  fon- 
do degliOcchi  moltiflimi  filamenti  ner- 
vofi,  cherapprefentano  quella  parte, 
che  dagli  Anatomici  per  la  figura  re- 
ticolare Retina  fi  chiama  . Quella  è 
quella,  che  riceve  1’  immagini  dopo 
la  refrazione  de’  colori  ne’ tre  umori 
Acqueo,  Crittallino , e Vitreo. 

(6)  Le  Ferite,  le  Legature  , e le 
Corruzioni  de’ Nervi,  che  fervono  a’ 
fentimenti,  fanno  perdere  gli  fteflì. 
.Boera ve  lft.  Med. 


Digitized  by  Googìe 


Sopra  un  NottarnLuio . 4* 

fi  hanno  vegliando , e così  tòrti , co- 
me fe  le  cote  ideate  fofler  prefenti. 
La  qual  cofa  che  per  mio  avvifo  fi  po- 
trebbe metter  in  chiaro  condueprim* 
cipj  del  celebre  Volfio . L’uno  de’ qua- 
li fi  è,  che  rifvegliata  un’idea  , ed 
immagine  di  una  cofa  fi  rifvegliano  le 
idee  , e le  immagini  di  quelle,  che 
per  1’  innanzi  infieme  colla  tal  cofa 
furono  concepite.  Del  qual  principio, 
che  la  cotidiana  fperienza  , e la  ri- 
fleflìone  fovradi  ciò,  che  accade  den- 
tro di  noi , ci  comprovano  , quella  ra- 
gione per  avventura  render  potrebbe- 
fi  . Come  fecondo  la  legge  del  com- 
mercio infra  il  corpo,  e l’anima  a cia- 
fcuna  impreflìone  , che  fi  faccia  ne’ 
fenfi  ertemi , corrifponde  torto  un’idea, 
che  fenfaziane  fi  chiama,  così  a qua- 
lunque impreflìone , e moto,  che  pro- 
ducati folamerite  nella  molle  furtanza 
del  celabro,  rifvegliafi  nella  medefi- 
ma  un’  idea,  che  appellati  immagina- 
zione. Ora  fingiamo  , che  taluno  fia 
flato  a Venezia,  o abbia  difcorfo,  e 
fentito  a parlare  della  medefima.  Gli 
fpiriti  animali  , che  hanno  prodotta 
per  la  via  de’  fentimenti  ertemi  nel 
celabro  di  cortui  la  impreflìone,  e il 
moto,  cui  l’idea  di  Venezia  rifpon- 
de  nell’ anima,  eccitarono  ancora  nel 
medefimo  tempo  ne’ luoghi,  eperco- 
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sì  dire  nelle  cellette  immediatamen- 
te fufleguenti  quelle  impreffioni  , e 
que’  celeri  moti  , cui  rifpondono  le 
idee  del  le  cofe  a Venezia , e colla  idea 
di  Venezia  vedute,  gufiate , udite,  ed 
immaginate.  Ceflando  poi  gli  ogget- 
ti eflerni , e la  loro, attuai  immagina-  i 
zione,  o fenfazione, certa  in  vero  nel- 
la molle  materia  del  celabro  1*  at- 
tuai moto  , da  cui  Y attuale  idea 
producefi  , ma  in  quelle  fibre  ri- 
mane una  certa  difpofizione , e reca- 
no imprefli  certi  veftigj , onde  la  fa- 
cilità di  riprodurre  l’idea  di  Venezia, 
e delle  cofe  infieme  per  lo  innanzi  con- 
cepute  dipende  . Laonde  fe  alla  pre- 
fenza  di  coflui  , di  cui  parliamo,  di 
bel  nuovo  fi  proferifea  ilnomedi  Ve-; 
nezia,  glifpiriti  animali  dalle  vibra- 
zioni dell’  aria  commoflì  rollo  corro- 
no al  luogo  folito,  e come  dianzi,  ri- 
producono quel  moto  celere , cui  l’ idea 
corrifponde  di  quella  Città  . Ma  fio- 
come  i corpi  fluidi  facilmente  feorro- 
no  laddove  una  volta  penetrarono,  e 
tanto  più  agevolmente  , quanto  più 
fpeflò,  e con  maggior  forza  ciò  fece- 
ro ; perchè  con  un  veemente,  e rei- 
terato difeorrere  la  via  fi  rendettero 
al  loro  corfo  più  accomodata  : così  gli 
fpiriti  animali,  che  tra  i fluidi  voglionfi 
annoverare,  dopo  che  han  riprodotto 
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iJ  molo  celere,  da  cui  l’idea  di  Vene- 
zia fi  rifveglia  nell’ anima, ertendo  tut- 
tavia in  moto  ne’luoghi  del  celabro  im- 
mediatamente furteguenti  fen  partano, 
C quivi  rileggono  le  fteffe  vertigiadi 
prima,  e riproducono  quel  movimen- 
to, da  cui  l’idee  dipendono  di  quel- 
le cofe  infieme  con  Venezia  penfate, 
e tanto  più  facilmente  , quanto  più 
fperto , e con  più  veemenza  tali  verti- 
gia  furono  imprefle.  Quindi  s’inten- 
de come  anche  tra  il  fonno  fi  pofior 
no  avere  le  rtefle  idee,  che  fi  ebbe- 
vegliando  , e come  la  fperienza  ci  rao- 
ftra  , per  lo  più  fi  abbiano  quelle  , che 
nella  veglia  ci  fecero  più  breccia,  e 
che  più  fovente  ci  ricorfero  alla  men- 
te . Imperciocché  gli  fpiriti  animali  o 
feguendo  a muoverli  con  quel  moto , 
che  nell’  ultimo  punto  della  veglia  ri- 
cevettero per  via  de’ fenfi  dagli  ogget- 
ti ertemi,  o quantunque  per  qualche 
tempo  fi  fieno  porti  in  quiete,  rifve- 
gliati  di  bel  nuovo  da  qualche  legge- 
ra fenfazione  cagionata  o nell’  orga- 
no dell’  udito  per  qualche  veemente 
ftrepito  , che  da  vicino  fi  faccia  , o 
in  quello  del  tatto  per  mezzo  de’ cor- 
pi , in  cui  dormendo  rtiamo  rinvolti, 
o per  mezzo  delfangue,  che  in  qual- 
che parte  del  nortro  corpo  più  dell' or- 
dinario s’ingrofli;  e per  confeguente 
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ci  aggravi,  o in  qualche  maniera  de- 
terminati , a fcorrere  per  le  cellette 
del  celabro  riproducono  nel  medefimo 
varj  movimenti,  cui  diverfe  idee  cor- 
rifpondono,  e fpezialmente  rileggono 
quelle  veftigia , che  più  altamente  da 
loro  furono  imprese  . Se  pure  dire 
non  fi  volelfe , che  1*  anima  alfuefat- 
ta  ad  alcune  riflelfioni  nel  giorno , pof- 
fa  da  fe  quelle  medefime  rinovare  an- 
cora nel  Tonno  . Mentre  ofierviamo 
ritrovarli  la  ftelfa  libera  nel  formare 
l’idee,  enei  profeguire,  ono,  con  il 
penfiero  nella  connderazione  di  qual 
che  immagine,  che  fe  le  apprelenti 
internamente,  e con  ciò  non  efiere  co- 
fa  fuor  di  ragione,  che  nel  Tonno  an- 
cora muovere  polla  glifpiriti  al  cela- 
bro, e per  mezzo  d’un  proporziona- 
to moto  di  elfi  quelle  idee  rifvegli’a- 
re,  alle  quali  nel  giorno  foleva  più  di 
frequente  applicarli.  Laonde  maravi- 
glia non  è,  fe  nel  fervo,  di  cui  nel- 
la prefente  dilfertazion  favelliamo  , 
fi  rifveglialfer  infra  il  Tonno  idee  di 
cofe  appartenenti  al  fervizio  de’fuoi 
Padroni,  mentre  nella  veglia  princi- 
palmente impiegava  il  fuo  penfiero  bel- 
le medefime. 

L’  altro  principio  accennato  fi  è , 
che  ficcome  celfandole  fenfazioni  più 
forti,  le  più  deboli  fi  apprendono  più 
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vivamente  dall’  anima;  v.  g.  al  tra- 
montare del  foie  la  luce  della  lunaap- 
parifce  piti  chiara , e nel  notturno  u- 
lenzio  i fuoni  anco  leggeri  da  lonrano 
agli  orecchi  pervengono  : così  nel  fon- 
no  ceflfando  le  fenfazioni, nelle  quali  per 
l’attual  azione  degli  oggetti  ertemi  i 
movimenti  cagionati  nel  celabro  fono 
affai  più  gagliardi  di  quelli,  che  pro- 
ducono l’ immaginazione , la  quale  è 
prodotta  da  quel  moto,  che  molto  di- 
minuito rimane  nel  celabro,  dopoché 
le  cofe  efterne  fi  rimafero  dall’  agire 
ne’  fenfi, ceffando  dilli  le  fenfazioni . le 
immaginazioni  fi  fanno  più  intenfa- 
mente  fentire  dall’  anima,  e alle  vol- 
te sì , e per  tal  modo,  che" tanto  vi- 
vamente fi  apprendono  come  fe  le  co- 
fe immaginate  foffer  prefenti  , e ne’ 
fenfi  ertemi  del  corpo  operartelo  . Loc- 
chè  addiviene  tra  per  non  efl'ere  l’ ani- 
ma in  tempo  del  fonno  in  altre  impref- 
fioni  più  forti  diftratta , e perchè  gli 
fpiriti  animali  non  effendodiflìpati  per 
gli  organi  de’  fenfi  ertemi , affine  di  ri- 
portare al  celabro  le  impreffioni  delle 
v cofe  che  fono  fuori  di  noi , fi  trovano 
uniti  in  gran  copia  nel  medefimo,  e 
quivi  producono  un  moto  tanto  forte, 
quanto  al  rifvegìiare  nell’anima  le  fen- 
razioni  è richiedo . 

Da  tutto  cib  vien  porto  in  chiaro  lu- 
Opufc.Tom.XXlV.  C me 
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me , per  quanto  la  difficolta  della  mate- 
ria il  comporta, che  quantunque  le  vie, 
per  le  quali  le  idee  entran  nell’  anima  , 
chiufe  fieno , ed  intercette , nulladime- 
no  nel  fonno  fi  hanno  idee  fimili  a quel- 
le , che  fi  ebber  vegliando , e cosìlorti, 
come  fe  le  cofe  ideate  folfero  prcfenti. 
Per  la  qual  cofa  quando  fi  deduca  il 
modo,  al  quale  nel  tempo  della  ve- 
glia s’ attiene  l’ anima  nell’ operare  me- 
diami le  Idee  , facilmente  polliamo 
credere  di  arrivare  coll’iltelfo  princi- 
pio alla  fpiegazione  di  quelle  opera- 
zioni, che  fi  fanno  quando  fiamo  ad- 
dormentati . 

Per  le  efterne  operazioni  olfervia- 
mo  in  primo  luogo  defiderarfi  il  mo- 
to delle  noltre  membra  ; fenza  il  qua- 
le rendere  ragione  non  fi  potrebbe  di 
cofa  alcuna  . E dacché  fenza  un  altro 
principio  interno,  il  quale  dia  norma 
a quelli  moti , farebbero  le  operazioni 
puramente  materiali  , e neceflfarie  ; 
così  all’intelletto  ricorriamo  per  mez- 
zo del  quale  i moti  del  noftro  corpo 
razionali  fi  chiamano,  e liberi. 

Il  Moro,  prima  parte  di  quello  ab- 
biamo detto,  concedono  i Filofofi  tut- 
ti farfi  per  mezzo  de’ nervi  ( c ) i qua- 
li 


(c)  Per  mezzo  de’  mufcoli  nafceil 
moto  nelle  parti  del  nollro  corpo  . 
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li  fono  finimenti  immediati  alla  di  lui 
produzione . E perché  ad  un  corpo  , 
che  pafiar  dee  dalla  quiete  al  moto  è 
d’  uopo , che  alcuna  cofa  di  nuovo  fi 
aggiunga;  fenza  di  che  alcuna  .agio- 
ne  non  ci  farebbe , onde  doveffe  mu- 
tare fiato;  così  ne*  nervi,  i quali  al 
moto  delle  parti  tutte,  come  fi  è det- 
to di  fopra,  fono  defiinati,  conviene 
dire,  che  alcuna  nuova  cagione  in- 
fìuifca  , quando  dallo  fiato  di  quiete 
pafiar  debbono  a quello  di  moto  , la 
quale  certamente  una  materia  fpiri* 
tofa  , e volatile  efier  debbe  ; mentre 
penfare  non  polliamo,  come  i nervi 
con  tanta  celerilà  pallino  dal  moto 

C 2 alla 


Ouefii  fono  comporti  di  fibre  carno- 
se, di  vafi,  di  vene  , di  arterie,  di 
nervi.  Tagliati  ne’  mufcoli  i nervi  , 
•o  pure  legati,  cefia  immediatamente 
il  moto  della  parte.  Veggafi  1’  Filìe- 
ro  nella  fua  Myologia.  Punta,  ovve- 
ro ofFefa  la  midolla  fpinale  , come  prin- 
ci  pio  de’ nervi,  fubito  fi  vede  nelle  ra- 
rn ificazioni  della  fiefia  alterazione  ne,* 
moti,  e molte  volte  annichilazione  . 
Perforata  la  midolla  fpinale  ne’ Buovi; 
o altri  animali,  gli  ftefiì  fi  abbando- 
nano  torto  e a’ moti  ed  ai  fenfi  . Vc- 
zero  Efp.  "V.  de  motionc  pag.  m.  379. 
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alla  quiete , e dalla  quiete  al  moto , 
fenza  che  un  fuco  lpiritofo  vi  con- 
corra, per  mezzo  del  quale  gonfian- 
doli , ed  accorciandofi , tirino  a sè  quel- 
le parti  , alle  quali  fono  attaccati 
( d ).  Quelli  moti  polfono  elfere  fat- 
ti in  molte  maniere , e fi  chiamano 
per  lo  più  o necelfarj  fenza  alcun  prin- 
cipio di  direzione , o ordinati  , e li- 
beri, cioè  provenienti  da  un  principio 


( d ) Fra  le  membrane  de’ Tendini 
molti  fafcioli  Prifmatici  di  diverfa  fi- 
gura fi  ritrovano,  i quali  formati  fo- 
no da  una  quantità  di  filamenti  ner- 
vofi  tra  sè  ftelfi  paralleli  . Quelli  fi- 
-lamenti  fi  connettono  colle  di  loro 
ellremità  ai  tendini  de’ mufcoli , e pe- 
rò, quando  gli  fielfi  debbono  muove- 
re qualche  parte  del  corpo,  fi  innal- 
zano, fenza  che  mutino  i tendini  la 
I ro  lunghezza;  al  quale  innalzamen- 
to ollretti  fono  dal  gonfiamento  dei 
ì'opradetti  filamenti  nervofi  per  1*  ac- 
cefio  de’ fughi  fpiritofi  ne’ di  loro  ca- 
nali , come  fuo^e  avvenire  in  una  ve- 
fcica,  ia  quale  fe  fi  gonfij  fi  accolla 
al  vertice , e fi  dilata  diametralmen- 
te tirando  a sè  peli  di  non  poca  re- 
fiuenza  . Veggafi  Alfonfo  Borelli  de 
m.  - a Animai  inni. 
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libero  di  regolazione.  I primi  fono 
tutti  quelli  , che  alla  confervazione 
del  corpo  furono  dalla  Natura  ordi- 
nati , come  la  pulfazione  del  cuore  , 
il  corfo  del  fangue , ed  altri  confimi- 
li.  I fecondi  fono  quei,  che  dall’ Ani- 
ma hanno  il  loro  principio  per  mez- 
zo dell’  Idee,  e delle  Immagini,  La 
qual  cofa  perconofcere  chiaramente, 
olfervare  dobbiamo  , come  1’  Uomo 
quando  ad  operare  fi  determina  ha  in 
primo  luogo  davanti  a sè  1*  immagi- 
ni di  quelle  cofe  nelle  quali  fi  vuole 
impiegare.  Mediante  quelle  forma  1* 
intelletto  (e)  il  giudicio,  con  il  quale 
fi  llabilifce  o ad  abbracciarle  , o a fug- 
girle fecondo  la  convenienza  , o di- 
C 3 fcon- 

(c)  Le  prime  nozioni  del  noftro 
animo  fono  le  Idee,  e le  Immagini, 
le  quali  una  cofa  iftelfa  lignificano  , 
Colo  che  apprelfo  alcuni  le  idee  fi  at- 
tribuifcono  alle  cofe  immateriali , do- 
ve il  nome  d’ immagine  fi  adopera  per 
le  cofe  ellefe , e corporee . Le  quat- 
tro parti  del  ben  penfare  li  riducono 
all’idea,  al  giudicio,  al  raziocinio  , 
al  metodo.  Come  l’uomo  ha  per  in- 
genito principio  di  volere  il  bene,  co- 
sì quelle  cofe  vuole,  che  fotto- appa- 
renza di  bene  fe  gli  rapprefentano  , 
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(convenienza*,  che  in  quelle  riguardo 
a sè  fieflò  ritrova.  Per  lo  che  fe  nel 


e però  nel  penfare,  dalle  prime  no- 
zioni fi  porta  al  giudizio  , il  quale  non 
è altro,  che  la  comparazione  di  due 
cofe  , c dal  giudicio  al  raziocinio  , 
paragonando  due  cofe  feparatead  una 
terza,  dalle  quali  comparazioni  fi  de- 
termina, o ad  abbracciarle,  oa  fug- 
girle, fecondo  che  buone  , o cattive 
le  giudica.  La  Bontà  fi  deffume  dal- 
la convenienza  , che  le  cofe  hanno 
verfo  quello,  che  giudica,  e così  nel 
contrario,  e perciò  quando  rapporto 
alcuno  il  giudicio  vi  ritrovi  più  in  una 
cofa,  che  nell’  altra,  a quella  fi  de- 
libera con  la  volontà,  e come  buo- 
na, e dilettevole  1’  abbraccia,  trala- 
sciando l’altra  come  men  convenien- 
te : Quod  enim  amplius  nos  deleEl&t  , 
fecundum  id  operemur  neceffe  eji\  dice 
S.  Agofiino.  E da  qui  ne  viene,  che 
nella  comparazione  di  una  velie  di 
e ricco  lavoro,  e di  un  libro  , 
il  quiu’e  contenga  i precetti  della  fa- 
nìenaa  il  giudicio  di  una  Donna  fi  de- 
terminerà alla  prima,  lafciando  il  fe- 
condo, quello  di  un  Filofofo  fi  mo- 
verà per  lo  fecondo , niente  curando 
la  prima. 
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giudicare , ad  appetire  alcuna  cola  fi 
determina,  verfo  quellacolla  mozio- 
ne degli  fpiriti  addirizza  il  corpo , e 
nell’  efeguimento  di  ciafeuna  parte  1* 
impiega  affine  di  rendere  perfetta  1* 
azione.  In  tale  maniera  1’  intelletto 
di  un  fervo  giudicando  convenienti  a 
se  ficffo  i Tuoi  ufficj,  per  l’ efecuzio- 
ne  di  quelli  pone  in  efercizio  le  parti 
del  corpo,  e per  lo  contrario  da  alcu- 
ni altri  le  ritrae  , quando  difconve- 
nienza,  o fproporzione  vi  trova. 

Ma  come  ciò  dall’ Anima  fi  faccia  , 
ed  in  qual  modo  difponga  Ella!  con 
il  Colo  volere  le  caufe  motrici  alle 
pronte  efecuzioni  , fe  confeflfare  vo- 
gliamo il  vero  , dir  ri  conviene  di 
non  intenderlo  . E come  non  cade 
fotte  1’  intelligenza  1’  unione  , e la 
maniera,  colla  quale  opera  il  corpo 
nell’anima,  così  non  Tappiamo  come 
l’anima  porta  agire  nel  corpo,  ma  fo- 
lamente  dagli  effetti  deduciamo  , che 
a’  cenni  delia  volontà  fi  producano 
tutti  que’  moti , che  liberi  chiamia- 
mo, quando  i mezzi,  che  a tali  ef- 
fetti conducono,  interrotti  non  fiano, 
o ouarti . 

E querto  è quanto  fembratin  poter 
dire  intorno  alle  operazioni  dell’  uo- 
mo dipendenti  dal  libero  volere , per 
le  quali  abbiamo  confiderato  ertere 

C 4 i‘  ' 
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l' Idee  come  fondamento',  ed  il  moto 
delle  membra  come  effetto  da  quelle 
proveniente.  Ed  effendo  che  anche  in 
quelli , che  dormono  le  ifteffiflime  Idee 
fi  ritrovano  J così  gli  ftefiì  effetti  ne 
doverebbero  nafeere  , fe  alcuni  impe» 
dimenti  non  vi  foffero  nel  fonno , i 
quali  ora  efamineremo,  e ne  dedur- 
remo, come  effer  poffa  , che  alcune 
volte  la  macchina  dell’  animale  nel 
tempo  di  ripofo  in  tale  moto  fi  trovi 
non  diflìmile  a quello,  che  averfuo- 
le  nella  veglia. 

L’efercizio  di  tutte  le  fenfazioni  , 
e di  tutti  i moti,  che  nella  macchi- 
na dell’animale  fi  fanno,  ha  il  nome 
di  Veglia;  la  quiete  de’  fenfi,  e la 
fofpenfione  di  que’  moti  , che  necef- 
farj  non  fono  al  mantenimento  della 
vita,  il  nomedi  fonno.  E come  tut- 
te le  parti , che  alle  fenfazioni  fono 
deftinate  , formate  vengono  da  una 
mcfcolanza  di  fibrille  nervofe;  come 
di  arterie,  vene,  nervi  fono  compo- 
fte  quelle,  che  al  moto  debbono  fer- 
vire  , la  quale  unione  mufculare  fi 
chiama  .'  così  la  ragione  cercar  dob- 
biamo d’onde  naffa,  che  paffando  1’ 
animale  dalla  veglia  al  fonno,  abbia- 
\ no  le  parti  ad  aherarfi  in  tale  manie- 
ra , ficchè  Ci  attive,  che  erano  pri- 
ma, divengano  inerti,  ed  infruttuo* 

fe  . 
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fe  . Nella  qual  cofa  olfcrvandofi  in  tut- 
ti i nervi  due  diverfe  marine  , cioè 
la  fluida,  che  è lo  fpiri:  u:,  gl’ ir- 
radia , e la  folida,  che  è ' .ofia*»7.a, 

t che  gli  compone:  così  aila  i /.io- 
ne, ed  altera  .ione  di  quefl'-  due  ri- 
correre dobbiamo,  quando  . loro  dif- 
ferenti fla'i  fpiegare  fi  vogliano.  E 
perchè  lungo  farebbe  numerare  tutte 
quelle  caufe  , per  le  quali  così  il  fo- 
lido,  come  il  fluido  riceve  alterazio- 
ne  ; due  fole  ne  confidereremo , le  qua- 
li parmi , che  fiano,  e le  più  natura- 
li , e le  più  proffime,  perchè  la  mac- 
china dei  corpo  Aia  in  quel  ripofo  , 
che  fonno  fi  chiami , e non  infermi- 
tà. Quelle  io  prendo  da  due  princi- 
pi, l’uno  de’ quali  è la  preflìone  de* 
nervi,  l’altro  la  loro  debolezza,  pro- 
vegnente per  lo  più  dall’  azione , e 
dal  lungo  efercizie  nella  veglia,  on- 
de gli  fpiriti  fcemano , e fi  confuma- 
no . 

Per  quello  riguarda  la  prima  .*  dal 
cervello  accordano  i Notomifii  trar- 
re origine  tutti  que’  nervi  , li  quali 
per  tutto  il  corpo  fi  diramano,  acciò 
fupplir  pollano  alle  funzioni  della 
macchina  nel  moto,  e nelle  fenfazio- 
ni  . Ora  effendo  il  Celabro  la  parte 
più  nobile  , come  più  necelfaria  al 

C 5 ca-J 
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corpo  umano  ; la  natura  non  ha  man- 
cato di  d 'fenderlo  con  forti  ripari  , 
tra  i quali  due  membrane  confiden- 
ti gli  ha  formato  d’ intorno , che  Me- 
ningi, o pure  dura,  e pia  Madre  fi 
appellano.  Quelle  (/)  membrane cir- 

con- 


(/)  Dal  finidro  ventricolo  del  cuore 
parte  P Arteria  magna  detta  Aorta. 
Quella  con  due  rami  codituifcc  le  ar- 
terie dette  Carotidi.  Per  lo  fito  una 
di  quelle  fi  chiama  delira,  l’altra  fi- 
nifira,  e di  nuovo  fi  fuddivide  ognu- 
na in  due  parti,  cioè  in  interna,  ed 
edema.  La  interna  è quella,  che  per 
lo  collo  enrra  nel  cranio,  e con  mol- 
te incurvature  fi  infinua  in  tutte  le 
parti  del  cervello,  terminando  in  tan- 
ti filamenti  nella  luperficie  ederiore  , 
e con  vedrà  dello  detto,  come  appari- 
le da  • qualche  liquore  colorito  , il 
quale  fe  fi  fpinga  per  quede  arterie, 
empie  tutti  i rami,  e tinge  di  colo- 
re la  di  lui  parte  ederiore.  Laeder- 
na  è quella  che  con  i fuoi  rami  fi  dif- 
fonde nella  lingua  , nel  nafo,  negli 
occhi,  nelle  orecchie  , e finalmente  in 
tutte  le  parti  ederne  del  capo.  Vete - 
rus  de  cerchio  : Heijìerus  de  Angiolo* 
già  . 
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condate  fono  da  due  ramificazioni  di 
di  arterie  principali  , per  le  quali  il 
fangue  fcorre , e nelle  picciole  eftre- 
mita  , che  nel  cervello  fi  diramano 
infìuifce , dove  fi  fanno  le  feparazioni 
di  quegli  fpiriti,  che  a rimettere,  e 
rifiorare  quelli,  cheli  fono  confunti , 
furono  dalla  provida  natura  defiinati . 
Quando  adunque  dopo  il  cibo  fi  me- 
fcolano  nel  fangue  le  parti  del  chilo 
per  perfezionarli , ed  acquifiare  circo- 
lando, e fpezzandofi  la  figura  fangui- 
gna  , è necelfario,  che  quelle  arterie 
ricevendo  in  sè  ftelfe  maggior  quanti- 
tà di  materia  , e meno  atta  al  moto, 
fi  dilatino  , e dilatandoli  premano  le 
fottopofie  Meningi,  le  quali  comuni- 
cando la  prelfione  a’  canali  vicini 
nel  cerebro , e quelli  agli  aderenti  , 
ne  avviene,  che  gli  fpiriti  fi  dimi-  : 
nuifcano,  e fi  ritardino,  e per  confe-v 
guenza  , che  celfino  que’ moti,  i qua- 
li per  loro  mezzo  fi  producevano.  E 
come  tutti  i nervi , che  fervono  alle 
fenfazioni  del  tatto,  del  gufio,'  dell’ 
odorato , della  villa , è'del  fuono  di- 
pendono immediatamenre  peri’ effet- 
to lorodaque’pleffinervofi  (£),  per- 
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(t?)  Dal  cervello  fi  diramano  tut- 
ti i nervi,  i quali  tra  sè  llelfi  fi  di- 
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ciò  gravi  fi  fanno  gli  occhi,  fi  chiù* 
dono  le  palpebre,  e le  fenfazioni  re- 
cano dirò  cosi  addormentate . Di  qui 
fi  vede,  cornei  Narcotici  (/;)  intro- 
ducendofi  nel  fangue , e dilatandone 

le 


fiinguono  fecondo  alcuni  in  dieci  pa- 
ri, e per  tutto  il  corpo  fi  diftribui- 
fcono  all’  ufo  delle  fenfazioni  , e de’ 
moti . Dal  primo  pari  derivano  quel- 
li, che  fervono  all’organo  delle  Na- 
rici per  lo  fentimento  dell’  odorato  . 
Dal  fecondo  pari  quelli , che  compon- 
gono la  ftruttura  dell’ occhio  per  la  vi- 
none . Dal  fettimo  pari  quelli  dell’ 
udito.  Dal  quinto  , fedo  , e fettimo 
pari  tra  sè  fiefiì  implicati  lì  derivano 
quelli  , che  fervono  all’  organo  del 
gufto,  e così  a quello  del  tatto,  che 
è fenfo  comune  a tutti  li  nervi . 

ih)  Il  Solfo  volatile, che  fi  efirae  per 
mezzo  della  Chimica  dall’  Oppio , fa 
chiaramente  cqnofcere  , che  lo  fteflo 
difiòlve,  e nonunifce;  della  qual  co- 
fa  ci  fa  certi  la  fenfazione  amara  , 
che  nella  lingua  imprime  . Dal  Cel. 
Nuncher  pag.  m.  38  , 40  fi  deduce  far- 
fi  il  moto  del  fangue  maggiore , e pe- 
rò arricorda  doverli  proibire  lv  Oppio 
nelle  emorrogie  delle  narici,  e nelle 
emophtifi . Gli  Oppiati  producono  fu- 
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le  parti',  e confeguentemente  le  arte- 
rie , producono  con  agevolezza  il  Ton- 
no . Quello  fi  è detto  delle  ferfazioni, 
dire  fi  può  ancora  de’  moti,  quando 
confideriamo,  che  dai  cervello  u di- 
raraazione  de’  nervi  per  tutto  il  cor- 
po fi  faccia.  E quefto  è quello  , che 
riguarda  la  preflione . 

Venendo  ora  alla  Languidezza,  que- 
fta  nafcere  offerviamo  dal  lungo  efer- 
cizio  del  corpo,  nel  quale  confuman- 
dofi  gli  fpiriti  debbono  perciò  in  mi- 
nor copia  influire  ne’  nervi , onde  le 
fibrille  nervofe,  non  avendo  così  ab- 
bondante P irradiazione  , illanguidi- 
fcono  , e per  confeguenza  il  moto  del- 
le parti , come  de’  fenfi  fi  ritarda  fi- 
no, % 


dorè,  indizio  di  parti  volatili,  che 
pongono  in  moto  , e promovono  le 
feparate  . Il  Santorio  ne’  Tuoi  Afo- 
rifmi  offe r va  , trafpirare  il  doppio  uno, 
che  dorme  , di  quello  fia  uno  , che  ve- 
glia : duplo  plus  tranfpirat  dormiens 
quam  vigilans . Il  Boerave  nel  Cap. 
de  fortino  ritrova  la  refpirazione  piò  for- 
te , e piena  in  quello,  che  dorme,  e 
il  polfo  piò  gagliardo  ; indizj  tutti 
delia  dilatazione  maggiore  nelle  parti 
del  fangue , e in  confeguenza  de’  ca- 
nali, che,  lo  includono. 
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no,  che  per  mezzo  de’  nuovi  fpiritì 
Ja  macchina  del  nottro  corpo  novel- 
lamente fi  ftabilifca . E quindi  avvie- 
ne , che  il  Tonno  in-  tale  maniera  ca- 
gionato non  ridora  il  corpo  a perfe- 
zione , come  allora  quando  allo  efer- 
cizio  fi  aggiunge  il  cibo,-  imperocché 
cofpirando  due  caufe  unitamente,  ol- 
tre che  la  natura  inchinata  fi  vede  a 
ricercare  più  facilmente  il  ripofo , ne 
fente  ancora  di  poi,  quel  più  di  van- 
taggio, che  la  nuova  fabbrica  degli 
fpiriti  per  mezzo  del  cibo  fuole  arre- 
care provedendo  le  parti  mancanti  , 
e deboli . 

Efaminate  pertanto  lenofire  opera- 
zioni dipendenti  dalle  Idee  , e vedu- 
tofi  come  cefiì  dall’ operare  il  noftro 
corpo  nel  Tonno , facilmente  Tcorgere 
fi  doverebbe  come  un  Sonnambulo  pof- 
fa  dormendo  operare. 

Quando  adunque  dagli  oggetti  efte- 
riori  vengono  motte  le  fibrille  nervo- 
Te , e per  mezzo  de’fenfi  un  qualche 
determinato  moto  fi  comunica  al  cer- 
vello, fi  rifvegliano  allora  in  noi  quel- 
le immagini,  che  gli  oggetti  moven- 
ti ci  raffigurano.  La  qual  cofa  fucce- 
dere  purdebbe  qualunque  volta  in  que’ 
pleffi  nervofi  l’ filetto  moto  fi  Taccia  , 
tutto  che  prodotto  non  venga  efterior- 
mente  da’ corpi.-  io  che  è quello,  che 
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nel  tempo  del  forino  col  nome  di'fogno 
s’  appella  . E come  1’  affuefazioue  , ed 
il  continuo  efercizio  , fa  che  alcuna 
cofa  alle  volte  facciamo,  fcnza  che 
ci  accorgiamo  di  farla  ; così  convie- 
ne dire,  che  le  mozioni  degli  fpiriti 
ne’  noftri  nervi  fiano  più  uniformi,  e 
più  inchinate  alle  confuete  noffre  o- 
perazioni , che  ad  altre  a noi  non  fo- 
Iite;  e perciò  nel  fognare  quelle  iftcf- 
fe  cofe  più  volte  veggiamo  , alle  quali 
ci  troviamo  applicati  la  maggior  par- 
te del  giorno.  Così  i foldati  di  guer- 
reggiare fi  fognano,  di  amore  gl’  in- 
namorati, di  giuoco  i giuocatori ; e 
fe  quelli  follerò  Sonnambuli , non  man- 
cherebbero certamente  di  dare  indizia 
colle  loro  operazioni  di  tutto  quello  fi 
va  1’  Idea  loro  raffigurando  nel  gior- 
no . Quindi  fi  vede  quanto  facile  fof- 
fe , che  il  noftro  Sonnambulo  di  pre- 
parare la  tavola  fi  fognafle , e di  fa- 
re altre  limili  cofe,  alle  quali  per  fuo 
ufficio  applicato  fi  ritrova  nel  giorno, 
e nelle  quali  piu  fovente  dee  pcnfa- 
re  . 

Ed  effondo  che  tutti  movimenti  del' 
corpo,  che  in  noi  liberi  fi  chiama- 
no, hanno  per  fondamento  le  Idee  , 
e le  Immagini,  per  le  quali  l’anima 
fa , che  lo  fpirito  concorra  ad  innaf- 
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fìare  quelle  parti,  le  quali  por  vuole 
in  efercizio  di  moto,*  così  fe  nel  fo- 
gnare abbiamo  un  tale  fondamento  , 
dire  dobbiamo,  che  1*  anima  l’ifteffò 
principio  feguendo,  inchini  nelle  me- 
defime  efecuzioni , come  fa  nella  ve- 
glia , e fe  non  ne  fuccede  1’  effetto  , 
che  alcuni  impedimenti  vi  fiano,  co- 
me abbiamo  nel  fonno  dimoftrato , do- 
ve a due  principalmente  ci  fiamo  ri- 
ftretti  ; cioè  alla  ftanchezza  delle  fi- 
bre, e mancanza  degli  fpiriti  dal  lun- 
go efercizio  cagionata/  ed  al  ritardo, 
e impedimento  de’  medefimi  prove- 
niente da  una  forte  preffione  delle  ar- 
terie fopra  de’ nervi  nel  Cervello.  Sic- 
ché fe  alcuna  cofa  vi  foffe,  che  nel 
dormire,  o ci  toglieffe  , o ci  dimi- 
nuiffe  cotefti  impedimenti/  l’anima- 
le certamente  non  foggiacerebbe  a tale 
mancanza , ma  gl’  ideiti  moti  potrebbe 
fare  ancora  dormendo . 

Per  quello  riguarda  la  preffione  del- 
le arterie  fopra  i nervi  , offerviamo 
effere  quelli  di  diverfa  natura  , fe  li 
confideriamo  nel  principio,  e fe  nel 
profeguimento  della  loro  diramazio- 
ne / imperocché  nella  loro  origine 
dal  cerebro  fono  di  una  folìanza  mol- 
le, invelìita  di  alcune  fottililfime  tu- 
niche, le  quali  fi  vanno  fortificando 

nej 
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nel  progreflo,  e con  le  quali  fi  fan- 
no i nervi  Tempre  più  confidenti , co> 
me  dall’  Anatomia  del  corpo  umano 
chiaramente  fi  vede.  Sicché  ogni  pic- 
ciola  preflione  fatta  fopra  di  loro  pò* 
tra  con  ogni  facilità  obbligare  al  com- 
baciamento le  loro  parti,  e impedi- 
re la  continuazione  di  quegli  fpiriti , 
che  fervir  debbono  alle  fenfazioni  , 
ed  ai  moti,  e così  fare  , che  e gli 
uni  e gli  altri  reftino  infruttuofi  nel- 
le loro  azioni . 

Ma  fe  la  confidenza,  o la  crafiìzie 
de’ nervi,  phe  fervono  ai  moti  volon- 
tari fofse  maggiore  dell’ ordinario  ; la 
preflione  fatta  dalle  arterie  vicine  fa- 
rebbe meno  attiva , e di  minor  effet- 
to ; e però  nafcere  potrebbe,  che  gli 
fpiriti  moflì  dall’  anima  per  mezzo 
dell’  immagini , non  ritrovando  li  tra- 
miti così  chuifi  profeguiflero  il  loro 
corfo  , e rifultare  ne  faceffero  que’ 
moti,  i quali  ne’  Sonnambuli  fi  veg- 
gono . 

Quello  chiaramente  fi  vede  in  due 
corpi,  1’  uno  de’ quali  prema  1’  infe- 
riore, eflere  la  diminuzione  della  for- 
za imprecagli,  proporzionata  a quel- 
le cedute  , che  in  feguito  di  tempo 
fa  1’  inferiore,  come  dottamente  di- 
moflra  il  Torricelli  nella  Tua  diflerta- 
zione  della  Percoffa;  e però  ne  av- 

vie- 
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viene,  che  quanto  maggiore  è lacraf- 
fizie  del  corpo  cedente,  tanto  mino- 
re fia  la  preffione  , che  fente  ; così 
che,  fe  un  corpo  coll'  ifleffa  forza  fi 
prema  in  due  maniere  ; 1’  una  imme- 
diatamente ; l’altra  coll’  interpofizio- 
ne  di  qualche  altro  corpo  , come  fa- 
rebbe di  panno,  lana,  o fimile  ; mi* 
nore  d’  affai  farà  la  preffione  comu- 
nicatagli nella  feconda  maniera,  che 
nella  prima. 

Lo  fleffo  può  applicarfi  ad  un  Son- 
nambulo, nel  quale  fe  i nervi  ;che 
fervono  al  moto  efleriore  delle  parti 
del  corpo  faranno , o di  maggior  dia- 
metro , che  vale  a dire  di  maggior  craf- 
fizie,  o pure  piò  difianti  dalla  caufa 
premente,  o di  maggior  confidenza: 
provando  i medefimi  per  ognuno  di 
quelli  tre  cafi  minore  la  preffione  del- 
le arterie,  refleranno  piò  liberi  a da- 
re ingreffo  a quegli  fpiriti , che  l’ani- 
ma nel  fognare  va  qua , e là  moven- 
do per  l’effetto  di  quelle  azioni,  che 
le  Idee,  e le  Immagini  accompagna- 
no; e quindi,  per  mezzo  di  tale  irra- 
diazione feguendo  nuovo  concorfo  al- 
le parti  mancanti,  ceffa  ancora  la  de- 
bolezza ne’ nervi,  e la  mancanza  de- 
gli fpiriti  , le  quali  cofe*  polle  ab- 
biamo come  fecondo  motivo  del  fon- 
no  . 


ole 


Que- 


Sopra  un  Nottambulo  . 67 

Quedo  è quello  mi  pare  potcrfi  am- 
mettere ne’  Sonnambuli  per  Spie- 
gare i di  loro  moti  nel  Tonno  . Al 
qual  fine,  Te  efaminiamo  la  bruttura 
de’ nervi  nel  noltro  corpo  ? vediamo 
come  tutti  non  fono  di  uguale  confi- 
denza , e cradìzie  , ma  alcuni  li  ri- 
trovano di  tedìtura  più  molle  , e di 
poche  fibre  formati,  come  gli  Audito- 
ri, gli  Olfatorj , e gli  Ottici  , e dove 
gli  altri  fono  vediti  di  due  membra- 
ne, cioè  della  Pia,  e Dura  madre  , 
quelli  da  una  fola,  cioè  dalla  Pia  Ma- 
dre vengono  circondati  . Per  la  qual 
cofa  fe  pigliamo  il  Tonno  naturalmen- 
te ; oltre  l’ edere  i nervi  de’ fentimen- 
ti  per  la  lor  fede  più  vicini  al  cervel- 
lo, e con  ciò  più  facili  afarfidacau- 
fe  efterne  fenfibili  ; con  tutto  quello 
fi  veggono  oppreffi  più  degli  altri , an- 
zi il  primo  principio  del  Tonno  fi  fcuo- 
pre  dalla  debolezza  di  quei  mufcoli 
negli  occhi  . Dunque  io  inferifeoj  fe 
nella  naturale  ftruttura  nollra  (i)  , 
la  minore  cradìzie,  e la  fodanza  più 
molle  ci  dà.  indizio  di  oppreffione  piti 

_ ga-- 

(/’)  Due  forte  di  moti  fi  diftinguo- 
no , alcuni  fi  dicono  volontari  , e al- 
tri fi  chiaman®  vitali  . Que’  nervi  , 
che  fervono  ai  mufcoli  pe’  moti 
volontari  hanno  origine  dal  cerebro 
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gagliarda  ; potremo  avere  fondamen- 
to di  credere,  che  fe  alcuni  oltre  l’ 
ordinario  fe  ne  ritrovano , i quali  per 
le  cagioni  addotte  lafcino  nel  fonno 

1*  in-  ‘ 

quelli,  che  fervono  alli  vitali  dal  ce- 
rebello , così  il  Boerave  de  Mcono • 
mia  Animali! , e tra  molte  ragioni 
una  ne  adduce , ed  è ,,  Compreso  for - 
liter ; contufo  piane,  obfìrutto  , integre 
j appurato  , exfetto  denique  cerebro  , ita 
ut  effettui  pertingat  ufque  in  medullo - 
fa  cercbri , ceffat  integre  attio  omnium 
mttfculorum  voluntaria , omnis  fenfus  , 
omnis  memoria , & cantra . Sed  durat 
attio  mufculorum  fpontanea  in  corde  , 
refpiratione  vafts , vi f ceribui  vitali  bui. 
Libero  , / ano  aperto  cerebro  cantra  . 
lifdem  fattii  in  cerebello , Jìatim  defi- 
nit  attio  cordi i , refpirationii  &c.  Of- 
fervo  ancora  come  le  fibre  componen- 
ti il  cervello, da  dove  derivano i ner- 
vi pe’moti  volontari,  fono  più  mol- 
li, più  cfpanfili,  e più  facili  ad  effer 
comprefej  di  quello  fieno  quelle,  che 
formano  il  cerebello,  da  dove  hanno 
origine  i nervi  pe’moti  vitali.  Dal- 
le quali  cofe  fi  vede  affai  bene , che 
la  natura  rteffa  que’  nervi  , che  do- 
vevano effere  fempre  aperti  ne’  loro 
canali,  gli  ha  fabbricati  di  confiften- 
zs,  e craffizie  molto  maggiore  di  quel- 
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T ingreiTo  agli  fpiriti  , fiano  quelti  o 
più  lontani  dalle  cauta  prementi  , o 
abbiano  maggior  crafiìzie  , o fiano 
comporti  di  una  foftanza  più  confi- 
dente, le  quali  cofe  conducono  tutte 
all*  irteflo  fine . 

E certamente  fra  dueperfone,  che 
fognano  , fe  in  una  fi  vedono  certi 
moti,  che  nell’altra  non apparifcono, 
dire  dobbiamo,  che  nella  prima  tolti 
fiano  quegli  ortacoli , che  nella  fecon- 
da fi  trovano:  i quali  fe  procedono 
dal  chiuderli , che  fanno  i canali  ne* 
nervi,  come  dimortrato  abbiamo  fin 
ora,  così  qualche  cagione  cijrta,  per 
la  quale  reftino  gl*  ideili  liberi  da  un 
tale  combaciamento^'  nè  queita  cer- 
car dobbiamo  altrove  quando  un  fon- 
damento bartante  abbiamo  di  riconò- 
fcerla  nella  iftelfa  loro  -materia,  e fi- 
utatone , come  fi  è veduto  poterli 
fare  feguendofi  1*  ordine  irtdfo  della 
natura  in  tali  effetti. 

Con 


li , che  per  io  nuovo  riparo  degli  fpi- 
riti dovevano  nel  fonno  clfere  com- 
prelfi,  e chiufi  nelle  porofità  loro.  E 
però  come  oflerva  il  Newton  ne*  prin- 
cipi Mat.  della  Fil.  Nati  Gli  effetti 
limili  hanno  limili  caufe  , e.  quello 
principio  non  dubita  di  porlo  come 
legge  di  fìlofofare  . 
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Con  quedi  fondamenti  mi  pare  , 
che  redi  fpiegato,  come  ii  nodro  Son- 
nambulo parli , cammini,  e ordinata- 
mente  fi  impieghi  in  tante  azioni  . 
Imperocché  fé  confideriamo  alcuno, 
il  quale  opera  effendo  vigilante,  of-_ 
ferviamo  per  appunto  come  in  confe- 
guenza  delle  Idee  dopo  il  giudicio 
fatto  nella  comparazione  delle  ftefle, 
difpone  il  corpo  ad  operare  : per  lo 
che  fare  muove  gli  fpiriti  verfo 
quelle  parti , che  fervir  debbono  per 
l’ efecuzione  delle  operazioni  alle  qua», 
li  la  volontà  fi  è dopo  il  giudicio  de- 
terminata . Cotede  immagini  , anzi 
molto  piti  intende  fi  ritrovano  anco- 
ra in  quelli , che  dormendo  fi  fogna- 
no . N egl’  ideili  pure , 1’  anima  feguen- 
do  i mede-fimi  principi  ordina  gli  Tpi- 
riti  per  le  loro  drade  , e quefti  cor- 
rendo qua  , e là,  e trovando  chiufi 
gli  aditi  alla  irradiazione  de’  nervi 
per  altre  parti  fi  volgono,  lafciando 
imperfette  le  libere  mozioni  del  cor- 
po. Sicché  fe  efaminiamo  amenduele 
parti  , in  ciafchsduna  vi  ritroviamo 
le  Idee,  le  quali  confrontando , l’ani- 
ma giudica;  vi  ritroviamo  per  mezzo 
di  effe  la  difpofizione  nodra  a deter- 
minarci con  ia  volontà  all’ efecuzione 
di  quelle  code,  le  quali  defideriamo, 
con  queda  fola  differenza  , che  in 

quel- 


Jfc 


Digitized  by  Google 


Sopra  un  Nottambulo . , 71 

quello,  che  dorme  non  hanno  gli  fpi- 
riti  aperte  le  firade  per  la  produzio- 
ne  de’ moti,  come  lo  fono  in  quello, 
che  è vigilante.  Sicché  fe  fi  venga  a 
moftrare,  che  alcuna  caufa  nelli  Son- 
nambuli effere  vi  poffa , per  la  quale 
cotefti  canali  non  fi  chiudano,  alle 
iftefle  difpofizioni  troviamo  la  mac- 
china dell’  animale  tanto  in  quello  , 
che  dorme  , quanto  in  quello  , che 
veglia,  onde  necefiariamente  gl’ ifl ef- 
fì  effetti  ne  dobbiamo  ancora  dedur- 
re . 

E fe  alle  volte  le  operazioni  loro 
non  danno  indizio  di  un  giufto  razio- 
cinio, quello  è a mio  credere,  per- 
chè dormendo  non  fi  ritrovano  in  quel- 
le circofianze , che  accompagnano  il 
fogno.  E così  alcuna  volta  fi  fognerà 
un  Guerriero  d’  invitare  il  nemico  a 
duello,  ed  invece  della  fpada  darà  di 
mano  ad  un  legno,  o ad  altra  cofa  , 
che  gli  ftia  d’ attorno;  il  che  non  fa- 
rebbe, fe  pronta  la  fpada  aveffe.  Ol- 
tre a ciò  può  ancora  fuccedere , che 
la  mente  fi  fabbrichi  da  sè  ftelfa  nuo- 
ve Idee,  alle  quali  non  fia  folita  d’ 
applicarli,  il  perchè  fi  confondano  le 
azioni  di  chi  opera  , fenza  che  gli 
affanti  fi  accorgano  di  quello  far  vo- 
glia il  Sonnambulo . 

Dato  adunque  , che  i Nottambuli 

fac- 
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facciane'  le  operazioni  loro  per  mezzo 
del  fog  o,  il  quale  come  veduto  ab- 
’ 'amo  non  è altro  , che  una  forte  rap- 
•refentazione  nell’  anima  delle  cofe 
citeriori,  agevolmente  fpiegare  potre- 
mo alcune  particolari  azioni  fino  ad 
ora  deferitte . Il  che  per  fare  quella 
in  primo  luogo  confiderò  di  preparare 
la  tavola  , di  mangiare,  e di  andare 
in  cantina  a bere  . Egli  adunque  in 
cucina  fi  ritrovava  addormentato  quali' 
do  fi  rizzò  dalla  panca , fopra  cui  ri- 
pofava , e di  là  pafsò  nel  tinello,  co- 
me nella  fioria  fi  legge.  Figuriamoci 
per  tanto  , che  lo  fieflo  ftando  così 
adagiato  non  avelie  dormito  , e che 
perciò  avelie  voluto  portarli  ad  alleili*- 
re  la  tavola.  Qual  principio  crediamo 
noi,  che  di  là  mollo  l’avrebbe  a par- 
tire? Non  altro  certamente  , che  1* 
Idea  di  dovere  andare  nel  folito  luo- 
go per  fare  que’  dovuti  ufficj . Lo  che 
per  efeguire,  prefo  averebbe  un  lume 
per  vedere  le  ficaie,  per  portare  i piat- 
telli, e ogni  altra  co  fa , che  fiata  gli 
folle  necelfaria  : ora , fe  dormendo  fi 
fognava  di  dover  fare’  la  fiefia  cofa  , 
non  abbiamo  forfè  anche  nel  fogno 
quel  principiofifiefib],  che  nella  veglia? 
Se  per  quello  adunque  l’Anima  molli 
averebbe  gli  fpiriti  pel  moto  delle 
membra,  per  qual  ragione  non  abbia- 
mo 


-- 
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Sopra  uh  Nottambulo*,  7? 
mo  incora  per  quello  a dedurre  lo  Itef- 
fo?  Sicché  quando  le  ftrade , che  con» 
ducono  al  moto  non  fono  impedite  9 
pollo  il  principio  d’idea  nel  veglian- 
te  ; e di  fogno  , che  è Pili  ella  idea, 
nel  dormiente)  dee  l’Uomo  prò fegui» 
re  il  medefimo  fine  ; per  lo  quale  ab» 
biamo  detto , che  non  dormendo  ave- 
rebbe  prefo  il  lume  per  vedere  le  cofe 
ciìeriovi  , cioè  le  fcale  , e le  ca- 
mere ) che  per  lo  bujo  della  not- 
te non  riflettendo  iloro  colori  impri- 
mere non  poflono  nell’anima  alcuni 
idea  di  sé  (Ielle . Ma  fe  nel  fogno  com- 
parifcono  al  vivo,  e le  camere,  e le 
fcale , e ogni  altra  cofa  ; per  qual  ca- 
gione non  debbe  quegli, che  li  fogna, 
1 palli  fuoi  in  quelle  difporre  , come 
fe  folfe  in  veglia?  Qual  ragione  ab- 
biamo di  dire , che  alcuno  polla  afcen- 
dere  di  giorno  una  lunga  fcala  fenza 
impedimento?  fe  non  perchè  P. idea, 
che  entro  all’Uomo  fi  ritrova,  gli  fa 
vedere  i gradini,  le  rivolte,  i poggi, 
e ogni  altra  cofa,  che  per  formare  la 
fcala  vi  concorre  ■ Se  adunque,  quegli 
che  dorme,  ha  1 iflelTa  idra  per  mez- 
zo del  fogno  , pe'.cu^  non  dobbiamo 
concludere  , che  i gradini  della  ica- 
la  didimamente  non  vegga,  come  fe 
non  dormilfe  ? Ognuno  può  conofce- 
re  in  sèllelfo,  fe  quando  fogna  vede 
Opufc,T  om.XXIV.  D le 
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le  Aeffe  cofe,  come  fe  vegliaffe , e ad 
occhj  aderti  le  roccafle.  E però  chia- 
ramente fi  comprende , che  il  nofiro 
Nottambulo  doveva  a’  loro  luoghi  por- 
re i piattelli  , votare  nelle  caraffe  il 
Vino,  e fare  rutto  ciò,  che  avcrcb^te 
fatto  vegliando,  mentre  nella  veglia 
vede  le  ifieffe  cofe,  che  nel  fogno  , 
nel  quale  fe  quelli  , che  Nottambuli 
non  fono  , non  fanno  alcuna  •'^eru- 
zione, quell’ è perchè  gli  (piriti  mof- 
fi  dall’  Anima  per  mezzo  del  fogno  non 
trovano  aperte  le  fi  rade  per  produrre 
il  moto  all’  efecuzione  di  tali  effetti, 
come  dimcftrato  abbiamo  ne’  Son- 
nambuli avvenire.  Così  per  andare  in 
cantina,  per  ilmovere  Io  fpinello  del- 
la botte  ; per  ci.iudere  loiteffo,  quan^ 
do  è pieno  il  bicchiere  , balta  riflet- 
tere per  qual  ragione  lo  faceva  di  gior- 
no , per  quindi  dedurne  come  median- 
te il  fogno  fare  lo  doveffe  ancora  dor- 
mendo, e fi  inferirà,  che  fe  vegliante 
vede  la  botte,  la  vede  ancora  nel  fo- 
-gno,  e così  fe  nella  veglia  trae  dalla  fief- 
Ta  TjV'dla  quantità  di  vino,  che  é ne- 
ceflària  pei  il  bicchiere  , 1’ 

iftefià  quantità  di  preffo  per  la 

confuetudine  fatta  neì'gjpJ'no  trardeb- 
be , il  medefimo  tempo  impiegare,  e 
nella  maniera  fieffa.  muovere  lo  fpinei- 
lo , come  fe  non  dormiffe . 
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Quindi  ne  avviene,  che  efercitaiv» 
dofì  in  quelle  cofe  delle  quali  non  ne 
tiene  fperienza  inoltra  di  non  fapere 
quello  fi  faccia.  Quello  ho  ioofierva- 
to  particolarmente  in  una  occafione, 
che  fi  portò  al  fervigio  de’  Padroni  in 
una  Sala  di  S.  E.  Capitanio  il  Signor 
Alvife  Mocenigo,  nella  quale  cofa  al- 
cuna non  faceva  , ma  fidamente  paf- 
feggiava  con  confufione . Celi’  ifieifo 
principio  fi  rende  ragione  di  tutte  le 
operazioni,  nelle  quali  fi  ò.  fatto  v.> 
dere  ad  operare  aggiultata'*1:  ntc , r 1 - 
chè , come  difiì  , le  ftefie  ^ofe  veu*. 
per  mezzo  del  fogno  , come  fe  non 
dormifle*  Ma  in  quelle  impiegandoli, 
.delle  quali  non  ha  fperienza;  o pure 
jn  altro  luogo  efifendo  fuori  di  quello 
ove  debbe  operare  , fi  confonde  ranto- 
lio , nè  dà  fegno.  di  alcuna  ".'gione- 
vole  azione- 

Sicchè  a due  ccfe  ci  riduciamo  , 
come  di-fii  dianzi,  nello  fniegave  quello, 
che  fa  un.  Nottambulo . All’idea  pri- 
mo principio  , ed  unico  motivo  per 
cui  l’anima  dirige  e ! fp*  ri  t : a muove- 
re le  membra  dei  nofiro  corpo  per  le 
.operazioni  volontarie.  Per  fecondoalP 
. apertura  de’ canali, acciocché  gii  fptriti 
non  refiino  imped  'i  dal  loro  moto. 

Per  le  operazioni  di  uno  che  veglia, 
quelle  due  ccfe  abbiamo  nuceftzia- 
D 2 m.a 
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mente;  per  quello  poi,  che  dorme  » 
abbiamo  per  l’ordinario  folamente  le 
idee  per  mezzo  del  fogno , e gli  fpiriri 
reftano  impediti  dal  loro  corfo . Mafe 
fi  tolga  l’impedimento  degli  fpiriti  , 
e quella  quantità,  che  è neceflària  fi 
ritrovi , e pe’  moti  vitali , e pe’  vo- 
lontari , lo  fieflo  abbiamo  in  quello  , 
che  veglia,  come  in  quello,  che  dor- 
me , e per  confeguenza  fe  quegli , che 
veglia  può  elettamente  operare , lo  può 
ancora  quegli,  che  dorme. 

E quelli  fono  que’  pochi  rifletti , i 
quali  ho  fatto  nell’  occafione  datami  di 
vedere  un  Sonnambulo  nelle  fue  ope- 
razione prodigiofo,  come  dalla  fioria 
fi  comprende,  e i quali  al  fogno  prin- 
cipalmente , ed  alla  qualità,  eftruttu- 
ra  de’nervr  inferviehti  al  moto  delle 
parti  fi  riflringono.  Per  lo  fogno  ho 
moftrato  come  per  mezzo  delle  imma- 
gini debba  l’anima  operare  per  por- 
re in  moto  gli  fpiriti.  Per  laflruttu- 
ra  de’  nervi  ho  fatto  vedere  , come  an- 
che nel  dormire  polfano  ettere  aperti 
que’ canali,  che  per  l’ordinario  retta* 
■no  chiufi , quando  gli  fteffi  fono  odi 
maggiore  confidenza  , o di  maggior 
diametro,  o pure  più  lontani  dalle  ar- 
terie prementi.  Sicché  toltene  le  fen- 
fazioni , i nervi  delle  quali  fono  già 
fortemente  oppreffi  per  la  loro  ftrut- 

tu- 
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tura  meno  confidente  degli  altri , ci  ri- 
duciamo ad  un  ideffo  principio  nello 
fpiegare  le  operazioni  di  uno,  che  ve- 
glia, e di  uno,  che  dorme,  folo  che 
in  quello  entrano  le  immagini  per  mez- 
zo de*  fenfi , e particolarmente  della 
vida,  ed  in  quedo  per  mezzo  del  fogno . 

Quegli  che  volentieri  nella  ricerca 
delle  naturali  caufe  fi  impiegano  , facil- 
mente conofceranno , che  fe  io  nella 
fpiegazione  fatta  fin  ora  non  ho  dato 
nel  fegno  , non  ho  voluto  almeno  tra- 
lafciare  di  invedigare  qualche  princi- 
pio di  verità;  benefapendo,  che  mol- 
ti in  miglior  modo  penfando  potran- 
no col  loro  faggio  difcernimento  più  ol- 
tre arrivare  di  quello  io  abbia  fatto  nel 
confiderare  così  di  paflaggio  gli  effet- 
ti prodigiofi  di  quella  mano,  che  con 
tanta  aggiudatezza  avendo  coordina- 
to ogni  minima  parte  della  natura, ha 
voluto  pofcia  1 afciare  al  corto  nodro 
intendimento  un  vado  campo  di  con- 
templazione f e ammirazione  j £ fono  - 


Umili fs.  Devot.  Obbl.  Servitori 
Marziale  Reghelini. 


SAGGIO 

Della  Origine  , e Natura 
delle  Paflìoni , 

DEL  PADRE 

FRANCESCO  VlNCISLAO 

BARKOV1CH  C.R.S, 

Detto  inBrefcia  in  una  letteraria  Con- 
verfazione  il  giorno  28.  Lu- 
. gl  io  1740; 


PErchè  delle  Pafiìoni  imprenda 
a ragionare  , Virtuofifiìmi 
Accademici  , fenza  che,  le 
poche  mie  forze  fentendo  , 
ritrarre  mi  lafci  dalla  importanza  ,e 
difficoltà  della  materia,  e dalla  con* 
fufione , che  vi  hanno  introdotta  i più, 
che  ne  fecero  parola,  la  Umanità  Vo- 
ftra , ed  il  comandamento  di  quel  Si* 
gnore  , per  cui  degnazione  in  quella 
lua  Letteraria  adunanza  fono  flato  ac* 
colto  , mi  confortano  . Non  è mio 
penfiere  farne  di  tutte  il  regiftro,  ope- 
ra quanto  infinita  , altrettanto  forfè 
inutile/  nè  le  difpofizioni,  dalle  quali 
nella  macchina  del  noflro  corpo  fono 
precedute , ed  accompagnare,  augnar- 
ne ; cofa  affai  incerta  , ed  a troppe  ec- 
cezioni per  la  ftrana  differenza  de* 
Temperamenti , e la  varietà  delle  con- 
binazioni fuggetta  . M’ ingegnerò  fo^ 
lamente  di  ridurre  quefta  materia  al- 
la maffima  fimplicità  di  che  ella  è 
capace  , e di  accennare  quale  delle 
Pafiìoni  in  noi  fìa  il  principio;  come 
ne  provengano  le  principali, delle  quali 
le  altre  fono  gradi  diverfi  , e varia' 
mente  combinati. 

Non  fi  dovrebbe  avere  difficoltà  a 
comprendere,  che  come  per  ciafche. 
dun*  altra  cofa,  così  ancora  per  cis- 
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fchedur.o  uomo  in  partico’are  vi  Ha 
h fua  determinazione,  in  virtù  del- 
’a  quale  egìi  venga  ad  edere  quegli, 
eh’ è , e che  la  determinazione  la  qual 
è la  ragione  del  Tuo  efiere,  non  pofFa 
’Ja  medefitna  tffere  la  ragione  della 
Tua  didruzione.  Ch’  è quanto  dire  , 
che  Siccome  dacché  ciafcheduna  cofa 
ha  cominciato  ad  edere  è neceflario 
per  quanto  vi  è in  efla , che  perfida  5 
così  che  la  codituzione,  della  nodra 
natura  ci  determina  a rendere  ciafche- 
duno  alla  propria  confervazione , ed  a 
tendervi  con  fentimento,  perchè  la  me- 
defima  codituzione  della  nodra  na- 
tura ci  fa  edere  fé n fi b i li . Queda  Ten- 
denza, che  l*uomo  ha  alla  propria  con- 
fervazione , viene  lignificata  col  no' 
me  di  Amor-proprio. 

Ora , che  1*  uomo  fia  determinato 
dalla  cadituzionc  della  Tua  natura  a 
tendere  con  fentimento  alla  propria 
confervazione  , altro  non  vuol  dire  in 
fidanza  , fe  non  ch’egli  è determi- 
nato a cercare  le  maniere  di  confcr- 
varfi  , cd  a fcanfare  tutto  ciò,  che  po- 
trebbe cagionare  la  fu.,  didruzione  ► 
Tendenze,  che  ambedue  ( fe  pur  vo- 
gliamo tante  ruyncrarne  ) fi  riducono 
_ ad  un  medefitfto  principio  , eh’  è 1’ 
\rnot  propnV,  e (ono  dirette  ad  un 
defimo  ^ne  , iì  quale  in  ciafchedun 

UQ- 
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uomo,  è la  propria  confervazione  ► 
Potremmo,  per  avventura,  ilare  a 
quelle  Tendenze  il  nome  di  Defuìtrio; 
il  quale  perchè  fi  riduce  al  difegno  o di 
•avere  il  poffeiTo  di  una  qualche  cofa, 
o di  efsere  fenza  di  una  qualche  al- 
tra, ha  Tempre  accoppiata  la  Inquie- 
tezza, la  quale  proviene  dal  fentire, 
che  qualche  cofa  ci  manca.  Il  poffel- 
fo  pertanto  de’  noli  ri  Defiderj  do- 
vendo in  noi  calmare  la  Inquietezza, 
ne  rifulta  un  Pentimento  aggradevole, 
a cui  fiamo  foliti  di  dare  il  nome  di 
Piacere.*  come  per  l’ oppefito,  perchè 
la  privazione  deli’  oggetto  de’  nof:ri 
Defiderj  ci  lafcia  nella  , ‘.quietezza  , 
e nello  sforzo  di  fu,  V . :*  .1  mancar 
.za , che  in  noi  Tentiamo  ,•  conviene 
che  allora  abbiamo  yn  Sentimi  c 
moleflo  , e difaggradevole , che  ' aci- 
dimanda  Dolore , ovvero  più  pro^t. . 
mente , Difpiacenza . Quello  è il  ligni- 
ficato in  cui  fi  dice  , che  il  Piacere  •• 
.un  Tentimene  della  noflra  perfezio- 
ne, e che  la  Difpiacenza  fia. delia  no- 
li ra  imperfezione  un  fentimenro. 

. Ciò  tutto,  che,  contribuifce  alla  no- 
fira  fpddisfazione  migliorando  lo  da- 
to OQilro  , ovvero  i>  mantenimento 
proccurandone,  lo  chiamiam.  Bene  na- 
turale: e ciò,  che  ci  affligge  ptgr do- 
rando lo  flato  noflro  ovvero  m*  *ìc- 
D 6 
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dandone  la  diltruzione  , viene  detto 
Male  naturale  . La  nozione  pertan- 
to del  bene}  e del  male  naturale  di- 
pende dal  confronto  degli  oggetti  coti 
noi  medefimi  ; e come  il  bene  è la 
ragione  onde  s’intende,  che  in  noi  fi 
delti  il  Piacere;  ed  il  male  la  ragio» 
ne  onde  s’intende,  che  in  noi  la  Di  - 
fpiacenza  inforga  ; così  il  Piacere  è 
carattere  del  bene  naturale , e del  ma- 
le la  Di  fpiacenza . 

Perchè  dalle  nozioni  del  Piacere  » 
e della  Difpiacenza  s’ inferifee  , che 
l’uno,  c .1’ altra  debbono  calcolarfi  dal 
fentimento  interiore  di  chi  gli  ha  ; per- 
ciò qualunque  fra  cofa , la  quale  ac- 
crefea  la  noftra  fenfibilità  , ci  ren- 
derà con  ciò  piò  capaci  di  Piacere  9 
c di  Difpiacenza.  Laonde  il  bene,  e 
’i  male  naturale , cagioni  del  Piacere, 
e della  Difpiacenza  fono  relativi  a* 
gradi  di  fenfibilità  delle  perfone. 

Polliamo  pertanto  llabilire  , che 
il  Piacere,  e la  Difpiacenza  fono  in 
ragione  compolla  delle  forze  delle  cau- 
fe  efficienti  , e de’  gradi  di  fenfibi- 
lità  delle  perfone  , che  gli  han- 
no . (1)  Ond’  è , che  il  Piacere  , 
ovvero  il  difpiacere  fi  potrà  efpri- 
mere  col  prodotto  della  forza  delie 

cau- 
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taufe  efficienti  moltiplicata  nella  fen- 
fibilità  di  chi  lo  ha.  (2) 

Convenendo  però  mettere  in  conto 
anche  la  durata  del  Piacere , o fi  a del- 
la Difpiacenza  per  determinare  con 
efattezza  la  quantità  ; quella  conver- 
rà efprimerla  col  prodotto  della  loro 
durata  moltiplicata  nel  prodotto  del- 
le forze  delle  caufe  efficienti  ne’  gra- 
di di  fenfibilità  delle  perdane . ( 3 ) 
Ma  perchè  la  vera  quantità  del  Pia- 
cere è quella^  che  retta  dopo  la  fot- 
trazione  del  Difpiacere  * e vicevcrfa  > 
perocché  fono  quantità  le  quali  vicen- 
devolmente fi  diftruggono  / perciò  con- 
viene confrontare  i Piaceri , e i Di- 
fpiaceri  con  quanto  gli  accompagna  » 
e gli  confeguita;  e la  differenza  fervi- 
rU,  ad  efprimere  la  vera  quantità,  del- 
l*  uno , c dell’  altro  - 
Colui , il  qual  è foddisfarto  per  ef- 
fere  entrato  in  poffeflb  dell’  oggetto  > 
che  ricercava) ovvero  per  la  privazio- 
ne di  quello  da  cui  fuggiva , fente  di 
avere  migliorato  il  fuo  fiato  ed  a 
quello  fentimento  hanno  dato  il  nome 
di  Gaudio.  All’oppotto  colui  il  quale 
inquieto  per  la  privazione  dell’  ogget- 
to * 


(2)  Ved.  Nota  (*> 

(3)  Ved.  Nota  (3) 
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to,  che'  ricercava  , ovvero  per  la  pre- 
l'crza  di  quello  di  cui  fuggiva  , fente 

10  fiato  fuo  peggiorato , e quefio  fen- 
rimento  lo  appellarono  Trifiezza  -. 
Quanto  più  chiaramente  pertanto 
e didimamente  fi  rapprefenterà  taluno 

11  miglioramento  »,  ovvero  il  peggio- 
ramento del  fuo  fiato,  tanto  maggio- 
re ne  concepirà  Gaudioso  Trifiezza: 
c perchè  le  teftimonianze  dell’  altrui 
approvazione  vi  contribuifcono  , per- 
ciò la  ricerca  della  lode  , e la  fuga 
del  biafimo  è tanto  naturale. 

Ogni  nortr’ azione  capace  di  lode, 
ovvero  di  biafimo  ci  cagiona  un  fen- 
timento  affai  vivo,  perchè  è fempre 
accoppiata  alla  idea  di  noi  medefimi  . 
Ond’è  che  fiarao  difpofii  a fare  ciò  , 
che  rinutiamo,  che  da’  nofiri  pari  fia 
per  efiere  offervato  con  Gaudio  j ed  a 
tralafciare  ciò  , che  penfiamo  , eh’ 
eglino  vedrebbero  con  Trifiezza;  quan- 
do però  non  operafiimo  da afiio  ifiiga- 
ti , ovvero  coila  lufinga  , che  la  no- 
fira  azione  fia  per  reftare  occulta. 

Tal  è la  origine  dell  Ambizione  , 
defiderio  fmoderato  di  rifcuotere  fii- 
ma,  ed  applaufi,  meritando  in  fattj  o 
pure  fiudiandofi  di  dare  a 'credere', 
che  meritiamo  di  efiere  approvati , ed 
agli  altri  preferiti  . Come  pure  , al- 
l’oppofio,  della  Pufillanimir'a , timo- 
re 
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rt  fmcderato  di  difpiacere,  e di  me- 
ritarci bialìmo*  affetto,  che  in  noi  fi 
„ commuove  qualora  c’  immaginiamo 
infuperabili  je  difficoltà  , e gli  oda- 
coli  , che  porremo  incontrare  . 

Chi  è fenfibile  all’Ambizione,  lo  è 
altresì  alla  Vergogna,  la  quale  procr 
cura  di  fottrarre  dall’  altrui  notizia  * 
e perciò  dall’altrui  cenfura  le  debc*- 
lezze  . E perchè  il  carattere  della  Ver- 
gogna e di  farci  fentire  . il  b i fognò  4 
che  abbiamo  dell’  altrui  fovvegno,  per- 
ciò chi  vi  è difpofto , è pure  fenfibiie 
all’adulazione-  • 

Quanto  alla-teftimonianza , che  ci 
viene  refa  dalla  noftra  cofcienza  , s’ 
ella  è favorevole  , in  effe  fondafi 
un  fentimenro  di  Gaudio che  fi  chia- 
ma propriamente  Compiacenza , e s’è 
disfavorevole,  vi  fi  fonda  un  fenti- 
mento  di  Triftezza  , cb’  fi  dice  Pen- 
timento. Quella  -fa  che  fi  vogiia  piut- 
tofio  aver  fatto,  che  no  ciò,  di  che 
ci  compiacciamo , e che  fiamodifpo- 
fli  a farlo  di  nuovo  qualora  fia  per 
prefentarcifi  la  occafione  ••  1’  altro  allo 
incontro  fa,  che  vorremmo  non  aver 
fatto  quantq  femmo  , e che  non  fa- 
remmo per  farlo  fe  per  anco  fatto 
non  lo  aveffimó  . LaTriflczza  , che 
concepiamo  per  una  qualche  azion  , 
di  quella  Torta  à quella  che  fogìia.- 
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ino  direRimorfo:  come  all’  oppofito 
la  foddisfazione , e compiacenza  co- 
sì poco  mifurata  di  noi  medefimi,  che 
degenera  in  difprezzo  di  tutti  gli  al- 
tri è detta  Arroganza  ; e perchè  1] 
uomo  è fenfibile  al  difprezzo,  che  di 
lui  vien  fatto,  perciò  l’Arroganza  fi 
acquila  l’ avverfione  di  coloro , che  fe 
ne  accorgono . 

Quella  Torta  dilGaud io,  che  fi  con- 
cepisce per  uno  avvenimento  incer- 
to , fi  chiama  Speranza  ; nome,  che  lo 
cangia  in  quello  di  Fiducia  minore  , 
o maggiore  , a mi  fura  che  lo  avve- 
nimento ceffa  di  efTere  incerto.  E si 
la  Triftezza,  che  fi  concepifce  per 
qualche  cofa  moietta , il  cui  fucceffo 
però  non  fia  ficuro  , ha  il  nome  di 
Timore,  e lo  cangia  nell’  altro  di 
Difperazione,  fe  il  fuccefso  lafcia  di 
efsere  incerto,  ed  il  male  imminen- 
te fia  afsai  grande  , onde  fi  reputi 
intollerabile . Anzi  al  timore  medefi- 
mo  fogliamo  dare  il  nomedi  Terrore 
fe  il  male  ci  fopraggiugne  allo  inprov* 
vifo , e fuori  di  ogni  nottra  efpetta- 
lione . 

Il  Piacere,  che  l’uomo  fente  nella 
Speranza,  e la  Difpiacenza , che  ha 
nel  Timore  non  provengono  quello 
dal  Bene,  e quetta  dal  Male  confide- 
rai! in  sè  medefimi  9 ma  dall’  appren- 
de- 
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dere,  che  quelli  fieno  per  avvenire f 
ond’è,  che  chi  Speranza  concepire, 
ovvero  Timore  è perfuafo  di  pote- 
re ottenere  il  Bene  , ovvero  di  po<* 
tere  foggiacere  al  Male.  Nafce  per 
tanto  in  noi  la  Speranza  , ovvero  il 
Timore  in  villa  di  un  Bene  , che  fi 
può  ottenere,  ovvero  di  un  Male  , 
che  fi  può  incontrare  . Quanto  perciò 
l’uomo  giudicherò  piò  facile  di  ot- 
tenere il  Bene,  ovvero  da  incontra- 
re il  Male , tanto  farà  maggiore  la 
fua  Speranza  , ovvero  il  Timore  . 
Per  lo  che  i gradi  di  quella,  e di. 
quello  non  Hanno  in  proporzione  della 
grandezza  del  Bene , ovvero  dall 3 gra- 
vezza del  Male/  cofa , che  potrebbe 
jolaraente  accrefcere  il  Defiderio  ; ma 
fono  in  proporzione  della  facilità  di 
Ottenerlo  , ovvero  d’ incontrarlo . 

Allora  quando  a vicenda  in  noi  fi 
della  il  Gaudio,  c la  Trillezza  per 
ujb  Bene , che  non  Tappiamo  decide- 
re fe  potremo  ottenerlo;  ovvero  per 
un  Male  , che  non  Tappiamo  deter- 
minare fe  potremo  fcanfarlo  ; allora 
abbiamo  l’animo  fluttuante  , che  o 
aon  vede  i mezzi  , o non  fa  farne 
fcelta,  ovvero  ignora  come  abbia  a 
mettergl’in  efecuzione. 

In  virtò  della  naturale  tendenza 
al  mantenimento  , ed  al  migli^ra- 

men- 
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mento  del  noftro  flato,  proccuriamo 
d’ immaginarci  cofe  abili  a dettarci. 
Gaudio,  e qualora  fiamo  cottretti  ad 
immaginarcene  tali  , che  ci  rattri- 
ftino  , facciamo  ogni  sforzo  per  al- 
lontanarne la  idea  . Abbiamo  nel 
primo  cafo  un  fentimento  di  Gau- 
dio accoppiato  alla  idea  di  una  ca- 
gione etteriore , di  cui  la  prefenza 
defideriamo,  intraprendendo  quanto 
può  proccurarcela , e confervarcela  , 
ovvero  almeno  mantenercene  la  ri- 
membranza,- e quello  fentimento  è 
flato  detto  Amore.  Nell’altro  cafo 
abbiamo  un  fentimento  di  Triftez- 
za  accoppiato  alla  idea  .di  una  ca- 
gione citeriore  , il  quale  c’induce  a 
rigettarla,  intraprendendo  volontieri 
tutto  ciòcche  può  contribuire  a li- 
berarcene, ovvero  almeno,  Jufingan- 
do  la  Fantafla  con  macchinare  pro- 
getti i che  a ciò  conducano  ; ed. a 
quello  fentimento  hanno  dato  il  nor 
me  di  Odio . ; *.  • • 

Qualfivoglia  »cofa , quantunque  in- 
differente può  in  qualche  occaflone 
diventarci  vera  cagione  di  Gaudio.» 
ovvero  di/Triflezza , e perciò  ogget- 
to di  Amore,  ovvero  di  Odio.  Im- 
perciocché polfiamo  avere  olfervato, 
che  quando  due , ovvero  più  idee  fit 
fono  prefentate  in  compagnia  , fpe~ 
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zialmente  iù  di  una  volta  allo  Spi- 
rito , dettata  che  in  progrelfo  ne 
venga  una  di  ette,  le  altre- ancora  fi 
fogliono  (Vegliare,  e però  produrli 
i medefimi  fentimenti . 

Nè  per  eccitare  in  noi  gli  affetti 
di  Amore',  o di  Odio  è Tempre  ne- 
ceffaria  la  prefenza  degli  oggetti  . 
Imperciocché  la  memoria  ce  ne  fug- 
gerifce  di  nuovo  le  immagini,  c que- 
lle vivaci  a proporzione  del  fenti- 
mento  , che  ne  avemmo  la  prima 
volta , e del  tempo  fcorfo  dopo  eh* 
elleno  fi  Tono  preferitale  alio  Spi- 
rito . 

Qualunque  volta  c’immagineremo 
la  diftruzione  dell’oggetto  del  notlro 
Amore , ce  ne  affliggeremo , e ci  ral- 
legreremo immaginandocene  la  con- 
fervazione.  Perchè  il  Gaudio  , che 
ne  rifentiamo  non  può  venire  detta- 
to da  altro  , che  dalla  polìzione  di 
un  tale  oggetto,  nè  tolto  da  altro  , 
che  dalia  negazione  del  medefimo  . 
Così  pure  determinati  a rigettare 
quanto  opponendoli  alla  naturale  no- 
lira  Tendenza  ci  cagiona  fentimento 
di  Trittezza  ; qualora  c’immagine- 
remo la  dittruzione  di  ciò  , che  o- 
diamo  , ce  ne  rallegreremo  ; e ci 
affliggeremo  della  Tua  confervazio- 
ne,  e prefenza.  . . 

Ita-  • 
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Immaginandoci  pure  all’  oggetto 
del  noftro  Amore  Gaudio  , ovvero 
Triftezza  , faremo  determinati  alle 
medefime  Paflioni  a proporzione 
del  Sentimento  che  c’  immaginere- 
mo nell’oggetto  , che  amiamo  , e 
del  grado  di  Amore,  che  gli  porte- 
remo. Come  altresì  immaginandoci 
nell’  oggetto  del  noftro  Odio  Tri- 
flezza,  ne  goderemo,  e ci  affligge- 
remo del  fuo  Gaudio  a proporzione 
de’  fentimenti,  che  in  elfo  c’imma- 
gineremo, e del  grado  di  Odio,  che 
gli  portiamo.  E ciò  perchè  nell’un 
cafo  accoppiamo  la  idea  di  Triftez- 
za , o fia  di  peggioramento  del  fuo 
flato  , all’  oggetto  ; nell’  altro  gli 
accoppiamo  la  idea  di  Gaudio  , o 
fia  di  miglioramento  del  fuo  flato; 
d’onde  tanto  piò  c’immagineremo 
migliorato  , ovvero  peggiorato  lo 
flato  noflro  proprio. 

Perciocché  l’Amore,  ovvero  l’O- 
dio verfo  gli  oggetti  altro  non  è in 
foflanza  , che  un  proccacciamento  di 
bene  a noi  medefimi  ; dalle  nozioni 
di  quelli  affetti  facile  cofa  è com- 
prendere , che  faremo  ogni  sforzo 
per  immaginarci  nella  perfona,  che 
amiamo  quanto  riputiamo  atto  a 
cagionarle  Gaudio,  e per  foflrarne 
dalla  idea  della  medeflma  tutto  ciò, 

- che 
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«he  Triftezza  giudicheremo  poterle 
cagionare.  Come  altresì  ne  confe- 
guirà,  che  ci  sforzeremo  d’  imma- 
ginarci nella  perfona  , che  odiamo 
quanto  riputiamo  potere  peggiorare 
il  fuo  flato;  e di  negarne  quanto 
crediamo  poterle  eflere  motivo  di 
Gaudio.  E quindi  capiremo  la  gran- 
de difficoltà  dì  fare  una  giufla  flima 
degli  oggetti  del  noflro  Amore,  ov- 
vero del  noflro  Odio. 

Se  c’immagineremo  per  tanto  una 
qualche  cofa  , la  quale  riputiamo  , 
che  cagioni  feritimenti  di  Gaudio  , 
ovvero  di  Triftezza  all’oggetto  , che 
amiamo;  concepiremo  verfo  di  quel- 
la Amore  , ovvero  Odio  a propor- 
zione della  benevolenza,  che  abbia- 
mo alla  perfona,  che  n’ è commofla, 
e dell’azione,  che  attribuiremo  alla 
cofa, la  quale  c’immaginiamo, Come 
pure  odieremo  qualfifia  cofa,  la  quale 
c’immagineremo,  che  defli  Gaudio 
nella  perfona,  che  odiamo  ; e quella, 
che  vi  produce  Triftezza  l’ameremo 
a proporzione  del  noflro  odio  contra 
il  fuggetto,  e dell’  azione  dalla  co- 
fa,  che  c’immaginiamo. 

Amando  cofa  la  quale  c’  immagi- 
niamo aver  fenfo  , defiderereroo  , e 
procureremo  , ch’ella  ci  renda  la 
pariglia,  e fe  fiac  che  altri  fe Parrò- 

ghi, 
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ghi , ne  avremo  taleTridezza  , che 
arriveremo  a concepire  avverfione 
all’oggetto,  che  amavamo  ; ed  o- 
dieremo  , anche  con  furore,  chi  ci 
contrada  un  bene,  fopra  di  cui  i 
nottri  deliderj , e le  nodre  premure 
ci  hanno  fatto  pretendere  una  qual- 
che forta  di  diritto  . Imperciocché 
noi  cerchiamo  di  occuparci  foave- 
mente  nella  perfona  , che  amiamo  ; 
e di  dedare  in  eda  Gaudio  accoppia- 
to alla  nodra  idea  ; cioè  a dire  , di 
farci  amare  : e quanto  più  quedo 
Gaudio, e queda  idea  gli  fi  faranno 
fentire  , faranno  a noi  pure  tanto  più 
•fenfibili.  Ond’ è , che  il  loro  infie- 
volimento  ci  cagionerà  Tridezzain- 
feparabile  dall*  Odio  contra  gli  og- 
getti , che  la  producono , e da  Gelo- 
sia di  colui,  il  quale  fi  adopera  per 
ufurparfi  ’l  fuggetto  della  nodra  fod- 
disfazione  . Perchè  però  1’  avverfio- 
ne, che  in  noi' allora  s’infinua  con- 
tra la  perfona  , che  amiamo  viene 
contrappelata  dall  amore,  ne  rifulta 
dubbietà  difgudofa  , d’onde  la  fenfa- 
zione  fi  può  convertire  in  vero  Odio  , 
o pure  in  Amore  più  gagliardo  di  pri- 
ma . 

Come  1’  odio  viene  attizzato  dall’ 
Odio;  così  alcune  volte  è fcacciato 
dall’amore; perchè  fe  fentiamo  di  ef- 
fe- 
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fere  amati  ne  concepiamo  Gaudio,  che 
può  arrivare  ad  aver  forza  di  dilegua- 
re laTriflezza  dalla  quale  procedeva 
rOdio.  In  quelli  cangiamenti  il  no- 
vello fentimento  trae  gran  parte  del- 
la fua  forza  dalla  paflìone , che  lo  ha 
preceduto.  Imperocché  fe  partiamo  ad 
odiare  perfona  , che  prima  amava- 
mo, c’  immaginiamo  di  peggiorare  il 
nortro  flato  molto  più,  che  fe  prima 
non  T aveflìmo  amata  : cioè  di  per- 
dervi per  parte  del  Gaudio  noflro  pro- 
prio ; delGaudio,  che  ifperavamo  al- 
la perfona,  che  amavamo  ; e final- 
mente per  parte  dell’opera,  che  im- 
piegavamo per  acquiflarci  amore  re- 
ciproco . Cogl  pure  fe  cangiamo  l’ 
Odi*r In  ÀiTì’J?-c,al  novello  Gaudio  del- 
l 'Amore e dellefue  fequenzè,aceoppia- 
mo  un  altro  fentimento  di  Gaudio  pro- 
veniente dal  trovarci  fciolti  dalla  Tri- 
lìzzta  , che  ci  era  cagionata  dall’  o- 
dio . 

Avvegnaché  foffimo  affatto  indif- 
ferenti riguardo  ad  un  dato  oggetto, 
fe  ce  lo  immaginiamo  però  comniof- 
fo  d’Amore , ovvero  d’Odio,  o pure 
foltanto  colpito  dalla  Difpiacenza  , ov- 
vero folleticato  dal  Piacere,  noi  me- 
defimi  ne  veniamo  finalmente,  cotn- 
moflì . Ecco  poiché  in  primo  luogo 
concepiamo  facilmente  Amore  , ov- 

ve- 
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vero  Odio  allecofe,ie  quali  c’imma- 
giniamo cagionare  Piacere  , ovvero 
Difpiacenza  a quelli , che  riputiamo  fo- 
rni gli  arci  almeno  nella  fenfazione  : 
2.0  Perchè  alla  naturale  noftra  co- 
flituzione  non  convenga  odiare  gli 
• oggetti , che  ci  muovono  a compaf- 
fione , imperciocché  altrimenti  , lun- 
gi dal  commiferarli,  Gaudio  ne  avrem- 
mo della  loro  Difpiacenza.  3.1  Per- 
chè pieghiamo  a follevare  quei,  che 
compafTioniamo,  e della  Triftezza  de’ 
quali  entriamo  a parte:  4.°  Final- 
mente perchè  fiamo  inchinati  ad  op- 
porci a chi  c’ immaginiamo^  che  fia 
in  iftato  di  poffedere  folo  ad  efclu- 
fione  di  ogni  altro  un  qualche  ogget- 
to, che  Gaudio  affai  grande  poffi  ar- 
recargli . Imperciocché  col  fondo 
d’imitazione  , che  abbiamo  ad  ama* 
re  ciò,  che  feopriamo  venire  ama- 
to da  un  altro,  Triftezza  conviene, 
che  rifentiamo  in  vedendocene  da  que- 
lli efclufi  dal  poffeffo. 

Con  triftezza  offerviamo  negli  altri 
qualche  buona  qualità,  che  non  Tap- 
piamo trovare  in  noi  medefimi  ; come 
allo  incontro  con  Gaudio  contemplia- 
mo in  noi  quelle  prerogative,  che  tanto 
Angolari  riputiamo,  che  ci  lufinghia- 
mo  di  non  avere  così  facilmente  a 
trovarle  in  alcun  altro  . Da  quella 

di- 
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difpofizione  procede  la  Invidia  , eh* 
è un  Odio  contra  qualche  Oggetto  a 
cagione  della  Triflezza  , che  in  noi 
della  , perchè  la  Tua  idea  pregiudica 
al  concetto,  che  abbiamo  della  nollra 
eccellenza  , e perfezione.  La  invidia 
non  può  avete  luogo  fe  non  fe  tra  fi- 
rnili  .•  imperciocché  la  noltra  perfezio- 
ne elfendo  correlativa  alla  nollra  natu- 
ra, non  polTiam  defiderare  ciò,  eh’ è 
proprietà  di  una  differente  fortadi  co- 
fe.  Ora  fe  a taluno  invidiamo  ia  fua 
Fama,  giudicandola  una  perfezione  , 
ed  un  migloramento  del  fuo  flato  ; di 
cui  per  nollra  opinione  n’ è indegno; 
Gaudio  ci  recherà  quanto  alla  fua  Fa- 
ma pregiudica  , e di  mettere  ciò  ia 
Stilla  procureremo. 

Se  negli  oggetti  difeopriamo  pre- 
rogative fingolari,  ci  tratteniamo  a con- 
templarli . Imperciocché  le  idee  fin- 
golari , cche  ci  riefeono  infolite,  non 
danno  così  facilmente  occafione  ad  al- 
tre idee  , le  quali  prontamente  a quel- 
le fuccedendo  detraggano  lo  fpirito  . 
Quindi  P Ammirazione  , maniera 
particolare  d’immaginare,  che  dà  oc- 
cafione  a molte  palfioni  , ed  a molte 
cangia  faccia  . 

Se,  per  efempio , P Ammirazione , 
è detefiatada  un  Oggetto,  chec’ifpi- 
ra  Timore,  degenera  in  Colternazio- 

Opufc. Tom. XXIV.  E ne  j 
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ne  ; cioè  a dire , forma  una  immagi- 
ne di  pericolo  così  nuova  , e perciò 
così  efficace,  che  efclude  tutte  le  idee 
di  Virtù,  di  Gloria,  di  Decenza , e 
per  fino  de’  mezzi  proprj  per  libe- 
rarfene. 

Se  l’Ammirazione  è eccitata  da  un 
oggetto,  che  merita  Odio  , diventa 
Orrore , il  qual’  è una  forta  di  Av- 
verfione  , che  fconvoglie  tutte  le  no- 
flre  Senfazioni. 

Se  1’  Ammirazione  ha  per  oggetto 
j la  Virtù,  diviene  Rifpetto  ; e fe  fegli 

accoppia  lo  Amore,  ella  produrrà  1’ 
Oflequip,  eh  è una  Confegrazione  di 
noi  medefimi  all’  Oggetto  , che  am- 
miriamo. 

Elfendomi  propofto  di  dare  un  fag- 
gio qualmente  dall’  Amor-proprio  , 
che  va  in  cerca  del  Bene  naturale 
difcernendolo  alla  divila  del  Piacere, 
e fugge  dal  Male  naturale  ricono- 
fcendolo  al  carattere  della  Difpiacen- 
za  , per  lo  che  o foddifattc  Gaudio  fe 
ne  rifen-te  , ovvero  attraverfato  ne 
inforge  Triftezza , ed  in  l'equenza  1’ 
Amore,  e l’Odio,  le  Paffioni  tutte, 
le  quali  fono  altrettante  Modificazio- 
ni di  quefii  Sentimenti,  procedano  ; 
troppo  mi  dilungherei  dal  mio  fine;  e 
torfe  anche  fenza  potere  venirne  a ca- 
po, fe  ad  una  ad  una  imprendevi  di 

an- 
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annoverarle  * Mi  ridurrò  pertanto  a 
conchiudere,  che  le  Paffioni  pofTono 
effere  tra  loro  differenti  , non  fo’o  , 
quanto  gli  Oggetti,  che  l’eccitano  ,* 
ma  ancora  fecondo  le  varie  difpofizio- 
ni  del  Suggetto  in  cui  vengono  de- 
ilate •.  Imperciocché  elleno  fono  de- 
terminate dalle  immagini  degli  Og- 
getti, le  quali  fono  modificate  diver- 
famente  dalla  coftituzione  particola- 
re di  ciafcheduno  : come  appunto  i 
cangiamenti  di  un  Corpo,  che  da  un 
altro  è percoffo  , non  dipendono  fo- 
lamente  dalla  natura  di  quello  , che 
percuote,  ma  ancoradaìla  cofiituzio- 
ne  di  quello  , che  viene  percoffo  . 

Nota  C t ) Se  la  Senfibilità  di  una 
Perfona  fi  dica  S;  e la  Forza  con  che 
la  Cagione  opera  fopra  di  sffa  fi  di- 
ca F ; e la  Senfibilità  di  un’  altra 
perfona  fi  dica  s,  e la  Forza  conche 
una  Cagione  opera  fopra  di  effa  fi 
dice  f;  i Piaceri  , ovvero  !''ifpiaceri 
di  quelle  Ferfone  faranno  tra  fé  co- 
me FS.*  fs  : cioè  a dire 
P : p~F  S : r s 
D : d==F  S . f s 

Se  la  Senfibilità  è ale  in  fotte 
due  le  dette  Pcrfone  ,*  cioè  fe  r / 
i loro  Piaceri , ovvero  Difpiaceri  fa- 
ranno come  F;  fj  cioè  a dire.- 

£ 2 P:  p 
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P : p— F : f 
D:  d— F : f 

Se  le  Forze  delle  Cagioni  Efficien-  , 
ti,  le  quali  operano  fopra  ambedue 
‘ dette  Perfone,  fono  eguali  : cioè  fé 
F~f;  i loro  Piaceli,  ovvero  Difpia- 
ceri  faranno  come  S : s ; cioè  a di- 
re .* 

P.-  p=S.*  s 
D:  d— S;  s 


Nota  ( 2 ) P=F  S 

D~FS 

Se  le  Senfibilità  delle  Perfone  , c 
Je  Forze  delle  Cagioni  Efficienti  fo- 
ro eguali  ciafcheduna  all’ altra;  cioè 
le  S=.s,  e F^-f;  i Piaceri  ovvero i ' 
Dilaceri  di  dette  Perfone  faranno 
eguali  , cioè  a dire  , 


Se  le  Senfibilità  di  dette  Perfone 
fieno  in  Ragione  Reciproca  delle  For- 
ze delle  Cagioni  Efficienti  ; cioè  fe 
S s:rr:fr  F ; i loro  Piaceri  , ovvero 
Difpiaceri  faranno  eguali  ; cioè  a di- 
re fi  avrà  S F=s  f ; e perciò  P=rp  ; 
ovvero  D~d  . 

Se  i Piaceri,  ovvero  Difpiaceri  di 
dette  perfone  faranno  eguali , le  Sen- 
sibilità delle  medefime  faranno  in  Ra- 
gion 
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gione  Reciproca  delle  Forze  delie  Ca- 
gioni Efficienti:  cioè  a dire  fe  fi  abbia 
P=p*  ovvero  D=^d  , fi  avrà  S Fc^s  fj 
e perciò  S:  s=f:  F. 


Nota  (.j)  Perciò  fe  la  Durata,  o 
fia  Continuazione  fi  dice  C , fi  avrà 
P=F  SC  ; ovvero  D— F SG 
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HIrciìs  , Grcccis  Tp xyo;  , alia 
voce  Caper,  Salacitatis,  ac, 
petulanti  Symbolum , inter 
lanuta  Cornigera  difFerens  ab 
Ariete,  hic  nempe  Ovium , ac  Pecu- 
dum  , ille  Hasdorum  , Caprarumque 
procreator,  imo,  & a Vervece,  qui 
non  alius  quam  Caftratus  Aries  , fa- 
bulas  primum  tenuit  in  antiquisy  Bac- 
chum  fcilicet  Semelis  fùium  ex  Adul- 
terio ab  Joye  genitum  in  caprum 
tranfi/Te  ferunt  Ovidii  Metamorpho- 
fes 

Proles  Semel:'- a Clipeo  (i) 

In  Ca-'is  adhuc  Liììgium  lucius 
eft  Caper  , c--\i  Calcite  Signum  , 
Tropicum  , Solftitiale  , ac  ex  Meri- 
dionalibus  unum . 

Apud  Haebreos  Hi-'cus  prò  Sceleri- 
bus  expiandis  a Pontificibus  immolr- 
barur.  Habeiur  in  Levitico  : Cum  ..  »- 

E 5 tea 


( a ) Ovid.  Met.  lib.  5. 
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tem  exierit  ad  altare  quod  cor  am  Domi- 
lo ejl  y oret  prò  fe  , & fumptum, 
fanpu inerti:  birci  r funiat  fuper  (a) 
Cornua  ejus  pergirum,  afpcrgenfquc  di- 
gito • fepties  expiet  , & fan&ificeC  il - 
lud  ab  immunditiis  filiorum  Ifrael , & 
pojlquam  m un  dover  it  Altare  tunc  of- 
ferat  Hireum  viventem  &c._  ( & alibi 
per  plura  loca,.  Bircum  prò,  pecca- 
re . 

In  pra?fentiarimv  taraeft  Nobiliore 
ufu  accipitur  Hircus  . , prò  medendis 
fei licer-  Morborum  iErumnis  ad  mor- 
taliu.“n  commodum,.  Sacrificatur  Salu- 
raris  hoftia-,  utquemadmodum.  in  an~ 
tiquis-  prò  peceatis , promorbis  rune, 
peccatorum  effeftibus,immolfetur  fau- 
ciatiE  fanitatis  Reparator  optimi»» 

Hirci  ufum  in  Medicina  novere 
Plinius  , Galenus  , Acorombonus  , 
Crollius,  Aldovrandus Matthiolus  , 
Riverius,  Nenther,.  Donfellius  , Et- 
t-mulJerus  compiurefquealii  : aft  illuni: 
contempiarunt  in  puris  naturalium. 
viribus  , ac  prò  eorum  votis-  craf- 
fa  trutina  propinarunr  a?gris-  ; modo> 
famen  nobiliori  minerva  exculta:  ho- 
minum  mentes  , Bircum  novis  nu? 


(a)  LevitXap»  i6.n^i8.. 
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tritronura  rudimemis  a plantarum  pe- 
na erutis  novam  hircr  creaturam  no* 
► bis  praetulere  ; naturalia  videlicet 
illias  exordia,  tamquam  in  Ovo  dex- 
truenda  9 novamque  fuppeditando 
birci  naturarci  ; imo  aptis  natis  vege- 
tabiJium  pafeuis  longe  aiiam  in  fan- 
guine  crafin  r ac  in  fpiritibus , ( fi 
qui  funt)  excellentiam , neque  aliter 
& in  ejus  fimo  fuperiores  vires  con- 
ftituendo,  haud.  enim  nos  latet,  qua* 
lem  cibutn,  cruorem  nec  difiìmilem, 
neque  imparem  fieri  folidorum  O- 
miofin  hinc  facile  efi  concipere 
birci  fanguinem  cenrenaque  alia 
qua:  ex  hirco  parari  queant , Pianta-- 
rum,  quibus  ille  vefeitur  vires,  com- 
pieélentem  , vulgarem  fanguinem  , 
roto  , ut  ajuntr,  axey  fuperare  in  al- 
rationibus  aggrediendis - 

Inter  nonnullos,  de  quibus 

tenuit  fua  quemque  volupras 
iHuftrem  hunc  parasdi  modum  in  no- 
firo  Sicilia:  folo  fieri  folliate  cura-, 
vit  Scientiarum  MoecenaS,  & cultor 
Excellentiffimus  vir  Jofephus  dei  Bo- 
feo  Catholica:  Princeps  , qui  Reve* 
rend..  Patri  Fratri  Francifco  Cupe.fii 
viro  in  Phylo-Botanicis  Studiis  ap- 
prime  gnaro  demandata  cura  Hortum 
fuum  in  Mifilmerii  Oppido  fcracem 
plantis  prò  dele&u  exeolit , ac  in  dica 

E 6 cx> 
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exoticis  Plantarum  feminibus  maxi- 
mo fumptu  ornavit  . Quotannis  igi- 
tur  Vir  ille  eximius  Hircos  ad  fin- 
.guloram  ufum  nutriebat  , alebatquc 
f lantis , qu*  Vulgo  audiunt  Aroma- 
tica: j Anodinae  , Fundentes,  Alexiphar- 
maczc , Thoracicce  , Nervina:,  fibra- 
rum  >:onum  fervantes  , quales  credun- 
tur,  Chamcemelum,  Ruta , Capraria  , 
Meliffa , Hedera  terreftris,  Lauri  fo- 
lia,  Papaver,  Rh*as  ,F*niculus , Ace- 
ro la , Mentha  Romana , Salvia;  Ho- 
rumque  Simplicium  vires  hic  loci 
consulto omittendas  putavi , ratus  fa- 
tis  eas-  generatim  exarafie,  ne  ultra 
propofitum  proteletur  Oratio  : abun- 
de  enim  inter  Recentiores  de  ibis 
fermo  habuit  Michael  Ettmullerus 
cum  annotationibus  Cirilli,  & Man- 
geti. 

Prxmorati  Principis  veftigia  cultio- 
ri  horto  preftìc  Jofeph  Albata  Vili* 
Frane*  Princeps,  veluti  alter  Borani- 
ces  eximius  invelligator  , hortumque 
fuum  amoeniori  fitu  , Panormi  extra 
Portam  Hyccarenfem  civibus  , ex- 
terifque  apertum  , feu  potius  LTrbis 
dtficias  mirabantur  omnes,  ubi  hir- 
fos  annua  munificcntia  c*fos,eorum- 
que  paratimi  Sanguinem  laniones  de- 
fiinabant. 

Neque  abfimili  Audio  eamdem  im- 
peti- 
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pendit  operam  nunc  inter  Magiftra- 
tus  faftigia  Regii  Patrimonii  Praffes 
D.  Francifcus  Gaftonius  Ingenii  Mar- 
chio . Hortus  in  ejus  villa  pofitus 
Panormi  extra  Portam  ducis  de  Oxu- 
na  vifitur  , germinantium  varietate 
confpicuus,&  Peregrinis  famofusftir- 
pibus , anno  quovis  Hircorum  facri- 
ficio  dicatus,  ac  in  vulgi  utilitatem 
largiter  profufus . Eed  ad  rem  . 

Hirci  prseparationem  per  Diuretica 
Helmontii  inventum  non  effe  , fcili- 
cet  ut  Hircus  femeftri  , ut  ajunt  , 
temporis  Radio  pianti?  vefcatur  fu- 
perius  recenfitis  , illumque  tandem 
occidendo , ufuique  refervando;  Hel- 
montius  enim,  ut  ipfe  tefratur,  hunc 
parandi  modum  a Scholis  haufit,nec 
herbas,  queis  Hircus  pafcendus  erit 
individualiter  recenfet,  fola  tantum- 
modo  Diureticorum  voce  contentus , 
( a ) ( curri , inquit,  jubent  Jcholx  diu - 
reticis  alcndum  effe  ) Ipfe  enim  fajpe 
Helmontium  volvi  , ac  revolvi  fat- 
pius,  nec  talem  mihi  , ni  meus  me 
ladat  oculus , obfervare  licuit  parandi 
modum,  quidquid  vulgi  jaftet  cre- 
dulitas  ; neque  aliter  & quorum  vis. 
medicorum  , qui  nec  limine  tenus- 
Helmontium  falutarunt  ; ego  tamen 

Hel~ 


Co)  Helmont.Sextu_'..dig.p.i4i. 
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Helmontii  praeparationcm , ut  jacet, 
exfcribere  nongravabor,  ab  iis,  quat 
Au&or  habuit  ubi  titulua  Sextuplcx 
Digeftio  Alimenti  humani..  ( a ) Ego* 
vero  prò  cruore  Hircum  fufpendo  Cor- 
nubus , & crura  po/ìeriora  reflefto  ad 
Cornuti)  tefies  abfcindo  , & recepto  in- 
de cruore  exanguem  dimitto  prò  lanio- 
ne ) 8-  alibi  ubi  Pleura  furens y(Hir~ 
curri  fufpendo  corni  bus  alligatifque  pe- 
di bus  pofiremis  ad  cornua , affetti*  te - 
ftU’US  cajlratur  , cruor  inde  emanane 
. /tic  , e Jus  mortem  excipitur , & fic- 
hi tur  . 

Interea  re  ficco  pede  commifTum; 
opus  luftrem,  qua»  de  Hirco  ha&enus- 
inriotuere,  quzeve  innotefcere  qui- 
verint,  laconicè  commonflrabo,  fi  ve- 
runa , quod  medicina  fit  ars  femper 
difcens.  ) 

Hircus.  igttur  di«5To  modo  vegetabi- 
libus  nutritus , in  quorum  viribus  ftat 
potiffìmum  medendi  jus  , nodroque 
hoc  a?vo  Eotanices  peritia  adeo  eve- 
hitur,  ut  merito  olim  Helm.  ( fem- 
per enim  magni  feci  defitnationem 
Creatori s in  dote  ftmplicium  ) per  fin- 
gulcs  ejus  partes  in  examine  confide- 
randas  fefe  exhibet  , & prat  primis, 
famofus  ille 

Hir- 


Helm.  fext.  dig.  p.  141.- 
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CtXjus  energia, (quamvis  experien- 
tia  refra&arie  fe  gelferir  ) inter 
gemmas  Principem  Adamantem  prò- 
vehitur , de  quo  Pìinius (a)  [ fiqui » 
dem  invitta  illa  vis  duarun?  violerà 
tijjlmx  natura  rerum  ferri  yir  rjfq \contem- 
ptrix , hirànp  rumpitur  fan:  itine  J e- 
jufque  vis  ac  potentia  non  minus 
quara  ad  ferrum chalyberoque  pc- 
Jiendum  fefe  ultro- oitendit , opus  li- 
mar- fuperando habetur  ex  eodera 
[ hìrcorum  fanguini  tanta  vis.  ejl , ut 
ferramentorum-  Jubtilitas  acuatur  , 
aut  induretur  , aut  fcibrtctes  pi- 
tta tur  , non  ali  ter  quam  lime-  ) ..  Hir- 
cinurri  ergo,  cruorem  aromaticis  plau- 
tarum  paFticulis  fratum  , totumque 
ab  infilo  naturali-  fanguine  alienum, 
ac  alterum,.  cura,  verum  fit  anima- 
lium  vires , Helmorrtio  fic  docente  , 
ex  fanitate  beftiaj,  vita»,  & cibi  ef- 
fe metiendas-,  prò  fundenda  infiam- 
matoria Sanguinisi  Diathefi  parem 
non  habere  nemo  ibit  inficias , unde 
per  confeguens  in  Pleuritide  , celi 
Helmontii.  arcanum  ad  3]  pondus 

af- 


(a)  Plinius  Hift.  nat.  lib.  37^c  ^ 
2-281.. 
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nfifumptus  confeftim  eam  fopit  } ut 
cui àt  abfque  fanguinis  detrazione  , 
nec  fpes  fall;  unquam . Ulterius  in 
febribus  inflammatoriis , rheuraaticis 
ftafibus,  menftruis  follicitandis  , la* 
Zis,  fanguinifque  grumis,  &c. 

Hircinum  Sanguinem  cibo  apta- 
tum  hepatis  dolores  fedare  , fcribit 
Plinius  ; fuadetque  ratio.-  in  hepaticis 
quippe  doloribus,  arguenda  biUs  eft, 
( a ) five  in  fapore,  a diverfis  acido- 
rum  mutuo  reluZantium  tendentiis, 
five  in  confiftentia  majori  nunc,mi- 
norive  vifciditatis  glutine  prsepollen- 
te  ; Plantarum  ergo  falla  volatilia  , 
alchaìica,queis  hircus  faturatur,  feliem 
emendant,  piiftinoque  reftituunt  fa- 
nitatis  punZo. 

\b J In  Morbis  veficac  , Renum  , 
Sabulorum,  Arenularum  , & fimilium 
majora  prseftat  quam  fperari  queant. 
Excellens  namque  eft  apetitivum  , 
[c]  quod  ceu  in  arcanis  a Leonardo 
Fioravanti,  (d)  La2aro  Riverio  ha- 
bebatur , confulant  Curiofuli  citatos 
locos . 

Pro  doloribus  Podagrici  Balfatnutn 

An" 

( a ) Plin.  lib.  28.  p.  224. 

C b ) Ettmull.  Tool.  T.  3.  f.  i8<5. 

(O  Fiorav.  Tom.  4.  f.  3 3 <5. 

[d]  P.iver. f.  330. 


De  Hirco . 115 

Antipodagricum'foJerone  pcrat  ex  hir- 
cino  Sanguine  Gabelclioverus , de  cu- 
jus  preparatone  videfis  apud  auifo- 
rem  in  libr.  ab  eo  dudo  [Vwrtcmlw 
gifch , Avtzencr  y Buchen  , quern  pe- 
nes  me  non  habeo , eam  tanien  pre- 
parationem  faltem  illi  iìmilem  inveni 
in  Pharmacopea  Schroed.  Hophm.  u- 
bi  de  humani  Sanguinis  fpiiitu  ea 
eli . 

Balfamus  Antipodagricus  ex  Hircino 
Sanguine . 

PUtrefcat  hircinus  Sanguis  abjeóVo- 
que  fero  retorte  indatur  vitree, 
una  fimul  cum  vifeeribus , Fulmone  , 
Corde,  & hepate  , ignis  beneficio  per 
gradus  au&i , prodibit  Spiritus  , O- 
leum  , & Sai  ; denuo  diftillationem 
hanc  immitte  retorte  fupra  idem . 
Colchotar;  tandem  liquorem  diftilla- 
tum  rettifica  , & ad  ufum  ferva  in 
vafe  bene  claufo,  ceu  nobile  adver- 
fus  Podagre  dolores  turumque  reme- 
di.um , cujus  dofis  gr.  XX.  in  aliqlì© 
appropriato  liquore . 

In  frangendo  Calculo,  quem  ceu  fil- 
ine lapidem  in  humana'  fabrica  ad 
hec  ufque  fecula  teftantur  Calculofi, 
mirabilia  predicant  de  hircino  San- 
guine , è Prifcis  Galenus  , è recen- 
ti©- 
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tioribus  Scaliger,  quetn  ad  Sidera  e- 
v^hit  hoc  textu  (4)  Sanguinem  hirci- 
num  in  reni  bus  } ac  ve  fica  lapidem 
! ranger  e tam  verum  effe,  quam  Solem 
meridie  lucere')  Ulterius  in  terendo 
cvculo  , ceu  arcanum  depraedicant 
.■aanufcripta  anglica  N.  C.  Servetur 
'.amen  modus  in  pafcuisufui  lython- 
t Aprico  dicatis. 

Hic  loci  recenfendum  venit  Ofu- 
valdi  arcanum  in  frangendo  calcelo 
ex  hircino  Sanguine  preparano  ad. 
hunc  ufum  . Alatur  Hircus  fpatio 
quadraginta  dierum  rutae  Caprariat 
pafcuo , a potu  arceatur  nifi  tantum 
fub  novera  , decidentem  pluviam 
lambat  terra  tenus  demum  occrdatuiy 
& è refeftis  teftibus  excipiatur  Cruor* 
£*que  ficcetur  doC  31  in  aliqua  ve- 
llicalo . 

Hircus  fi  prae-  catteris  plantamni 
ge&minibus  Lentifcov Siculi*  Stinco  9 
pafcatur,  eduftus  ejus  cruor  in  cu- 
randa  Hydrope  inter  infinita  morbi 
hujus  praefidia  locum  tenet  > refertur 
-4-  Plinio  lib.  19.  c.  io.,  n.329.  C bir- 
ci S angui  s fi  lenti fco  pafcatur  hydro* 
ptcis  tuto  auxiliatur .)  _ i 

Htrcini  Sanguini?  ufum  fudorife- 
rum  commendat  Mich.  Ettraullerus* 

ve- 


[ a } Scalig.  exercit.  344- tt* 8- 
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(*)  vclut  unum  ex  fortibus  diapho- 
reticis  acidorum  omnium  volatilium 
dextruélivum , in  omnibus  fere  San- 
guini grumi,  Sz  febribus  , ubi  de 
fudore  promovendo  neceffitas  urgcac . 

Haftenus  ejus  ufum  ccìebrarunt 
non  modo  prasdi&i  , verum  edam 
Zeulpherus  Pretrarus  , Widius  , Ar- 
culanus,  Heurnius,  San&orius,  Ron- 
detetius,  Grato;  Loelius  a Fonte 
(£)  Caffalpinus,  Fòreftus,  Pafchalius, 
Borellus , Kircherus,  Kipcrus  , fìn- 
gulis  in  fuis  locis  ab  jEttmulIero  ci- 
tati * 

Sed  quia  per  varias  formula  rum 
concinnationes,  a inulti  fàculis  ad 
hoc  ufque  $vum  , cujufcumque  feftat 
medici  pluriformia  remedia  invenere, 
potius  a-d  medica?  arti  omnium  , 
quam  ad  lauguentium  commodum, 
Baglivo  fic  referente  ; illud  tamen 
verum,. omnique  fseculo  inqoncuffum 
ftar,  vegetabilia  omnia-,  & ex  Pian- 
ti petita  remedia  cuivis  morbormti 
feopo  fufficerc . Inter  cseteros  aiTentl- 
tur  Helmontius,  ubi  ait  (c)  ( S-impli - 
da  Deus  creavi?  T dii  favi  faste  ad  /de* 

JU- 

w ^ ‘ 1 ' - .1  - ■■  ■ rir 

( a ) Ettmull.  Tom.  I*  Inftir.Med. 
D.329. 

( b ) Idem  Toolog.  T.  3.  p.  18 6*. 

Helm.Pharm^/Iod.n.^.f.29^ 
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ac  elei  diftillatio  , reftificetur  , Ac- 
quarti prò  ufu  Pleuritidis  interno,  cu- 
jus  trina  dofis  segrum  ( a ) perfette 
reftituit.  Abfque  Phlebotomia  prodi- 
giofus  habetur  in  Peripneumonia  cum 
bucci  Cvchorii  duabus  unciis  y inCir- 
culatione  Sanguinis  remorata  , gra- 
vibus  contufionibus  , Sanguinis  coa- 
gulo, Cortarum  fratturis . 

{b)  Hirci  oleum  in  Podagra;  fpaf- 
mis , nervorum  contrattura  egregie 
prodeft  . Nunc  pergo  ad 

Hirci  Camera 


OLira  a Jofepho  (c)  Quercetano 
flocci  habitam,  quia  cerebrura 
Tua  maliria  petit,  ac  epilepfiam  ex- 
citat  , & antiquitus  a {d)  Galeno 
prò  deterrima  dutta,  quia  difficulter 
cottionem  fubit  , tamen  apud  Plin. 
[e]  Hirci  carnem  antipatica  vi  vene- 
na  non  adnjittere  fertur  {birci carnem 
virus  non  recipere  ) Equidem  adeo  par- 
vi pendendam  fore  non  reor  , cum 

prs- 


[<*]  Ex  Antidot- Panorm.  Gervaf. 
P •7I3- 

( b ) Ettmull.T.  5.  p.  187. 

( c Querc.  Disti  Polhift.  p.3o?, 

(d)  Galen.  T.  2.  f.  26. 

[e]  Plin.  Iib.  29.  Ù226, 
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praefati  Do&ores  de  Hirco  fentìant 
Sylvaticis  herbis  depafto  , quod  lo- 
• cura  non  habet  de  noftratibus  , A- 
romatico  pafcuo  alitis.  Vires  quod 
auinet  [a)  Hircì  caro  in  aqua  deco- 
lla Pa.narytiis,  ac  Apoftematibus  «on- 
ftrt . Nunc  difquirendum  venit 

Hirci  Jecur 

OUod  in  medio  difle&um  ejus 
_ (6)  effufa  Sanies  fanguinis  pro- 

fluvi eoercere  voluit  Pliniusin 
ejus  hifloria  naturali. 

Item  in  hepatìtide  affimi  hirci  he- 
par  in  vini  hemina  ( idem  valer  ac 
libra  ) (e)  propina. um  fanationera 
praeftat.  Sed  cum  de  Jecore  fermonem 
habeam,lubet  inquirere  ejus 

Hircinum  fH 

QUod  in  Ny&alopis,  Jufciofis,& 
quibus  noftu  depravati  oculo- 
rum  radiis  parum  vident  , mi- 
randa pra;ffat  : in  oculis  inftillatum 
majora  praeftabit,  fi  Plantis  primum 
alatur  Ophtalmicis  , quales  chelido* 

nium , 


( a ) Plin.lib.  28.  f.  225. 
( b ) Lib.  29.fi  227. 

(c)  JJb.  2 8.  c .9.  fi  97. 
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nium  , (a)  Euphragia  , iainiculus  . 
Valet  ad  Thymos  , & Tumores  a 
lepra  exrortos  refolvendos  , duritiem' 
que  molliendo  : ad  (£)  Pilos  palpebris 
innatos  , oculofque  infeftantes  hirci 
fel  valde  conduca. 

In  febribus  quotidiani  inrtar  Ca- 
taplafraatis , cura  Pane,  ovi  albumine, 
& oleo  laurino  vifceribus,  externe 
ap^atum , febrih'a  ejus  fermenta  inr 
vertit,  & corrigir , Tipumque  quoti- 
dianum  tollit  . Hirci  interiora  vie- 
tando occurrit 


Hirci  Lyen  . 

MAgneticum  remedium  in  Iye- 
nofis  fere  omnibus  habecur 
Hirci  (c)  lyen  a Petro  Hifpano,  cu- 
jus  curatio  talis  eft.  Applracturjlir- 
ci  lyen  fupra  hominis  affeóti  lyen  , 
mora  vigintiqua.tuor  horarum  ; Inde 
auferatur,  quod  vel  in  fumo,  vel  ad 
foJem  appendatur  exficcandum , tune 
quo  nugis  exficcabitur , eo  magis  le- 

va- 


(*)  Matthiol.  c.  70.  de  felle  p. 

295. 

(o)  Galen.  lib.  7.  pag.  157. 

[O  Pharm.  Schrodero.  Hophm. 

593- 
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vamen  fentient  lycnofi,  tumoris  dif- 
folutione . 

Hirci  Ventriculus,  five  Omafus 

MIrabilis  ob  Thefaurum  in  e- 
jus  fundo  reperiri  folitum  , 
Ec7oardicum  nempe  illum  lapidem  , 
viribus  , ac  fama  pretiofum  , qui 
farpiMs  in  Capricervis  , pallini  tamen 
in  hircorum  ventriculis  reperirurau- 
i .= i ri«»natus  lineamenti»  , & follicu- 
lorum  rextura  dittinéfus . 

Lapis  hic  p«.r  nominis  Ethimon 
c^nfideratus  idem  fonar  ac  veneni 
natura  dextruens  : de  eo  plura 

Wolphgangus  Gabelchoverus  in  Bac- 
cii  notis  confcripfit  le&u  digna  , 
inter  quae  habet  [ a ) ( S unt 

Per[<e  qui  Bezaar  inquilinum  die  unt  ; 
Bazar  illic  vocatum , a Pazan  hoc  e/i 
hirco  , in  cujus  ventriculo  reperiri  ajje- 
runt . ) 

Arabes  adhuc  eadem  vocis  Nomen- 
clatura lapidem  Bezoar  a Pazan  , 
feilieet  Hirco  derivarunt,  ron  modo 
adverfus  venena  utilem  , quin  etiam 
contra  omnes  a melancholia  Hypo- 
condriaca  ortos  morbos  falutare  re- 
ni e- 

(«)  Andr.  Baccius  de  Gemm. & 
iapid.  prer.  f.  185. 
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medium,  tali  fqu<r eft  energiar,  ic  vir- 
tutis,  ut  apud  Indos  Ormufii  incoi.:# 
mos  invaluerft  bis  in  anno  circa  ver- 
na, & autumnalia  squinottia  Cha- 
tarticum  pharmacuni  ducere,  purga- 
toque  torpore  lapide  Bezoardico  (a) 
uti  ad  grana  decem  in  aqua  rofarnm 
quinque  dierum  fpatio,  ut  juventus 
floride  fervetur  , atque  in  mensbris 
robur  tueatur  . 

Hanc  notitiam  fcitii  neceflariata 
referendum  duxi  fi  quando  forte  for- 
tuna in  noftratibus  hircis  feletto  pa- 
fcuo  cibatis , lapis  hic  in  eorum  ven- 
triculb  offendatur,  [ etcnim  £ ut  rette 
fenit  Ettmullerus  ]!  non  omnes  iapi- 
des  in  quibufeumque  ani  mali  bus  repcr» 
ti  ftatim  funt  ( b ) VUexipbarmaci^ac  Be~ 
zoardici , Jedobtinent  aliam  fuam  vir- 
tutem  ex  Plantis^  & alimenti s , quk- 
bus  vefeuntur  ] prò  vero  Bezoardico  la- 
pide tenendus  erit  antefignana  vi  ad- 
verfus  venena  qusevis  tara  intro  ge- 
nita , quam  ab  extrinfeco  propina- 
ta . . 

Et  quamvis  Orientale  Bezaar  no- 
Cpuft. Tom  XXIV,  F flris 


( a)  Garcias ab Horto Hift. firopl. 
f.  193.  c.  45. 

C b)  Ettmul.T.  3.  fbl.  187.  Zoo* 
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l^fis  Occidentali  bus  prxferatur,  quo- 
rum virtus  So! :s  in  Oriente  effica- 
ci-r ; tamen  quia  noltri  Bezoardici  ge- 
nefis  nolìro  fub  Ccelo  , & Clymate 
perficitur,  a Plantis  agglomerati^  in 
r-oitro  Solo  nafeentibus  ;C,um  («)  (ma- 
uria  laptdis  unde  gener at ur , e/l  fuccus 
mtfcojus , & terrefìris  in  kumorem  re- 
joìutus  , qua  Ji  aromatica , & f alu - 
bres  fuerint  laptdis  vires  augent , fi  infi - 
pi dee  . «f  Grame» , lapidem  nullius  fa- 
cultutis  proferunt  ) noftris  naturis,Mor- 
bis , Vcnenis,  magis  appropiatas  fo- 
ret  lapides  vires  nemo  eft  qui  ambi- 
gat  ob  familiaritatem  nempe  nobis 
analogam.  Hoc  idem  notatu  dig'num 
pra;  reliquis  ab  Ofuvaldo  Crollio  ac- 
ceptum  feremus  (b)  (unaquaque  Patria 
fui  elementi  in  fe  continet  matriceS.fi- 
bique  ipft  qutìd  efì  necejfariun*  exhibet 
fuis  quibufque  terris  , ac  regionibus  , 
Sua  Genti  y Suo  Clymati , Suo  Calo  , 
Suo  Saculo  Natura  herbas  producit  3 at- 
que  temperai.  • • . 

Haec  fcribenti  occurrit  mihi  pras 
manibus  Jofephus  Donfellius  , qui 
lap'idis  Bezoardici  vocabulum  , a Fa- 

zar 


( a ) Boetius  lib.  2.  c.  182.de  Gctn- 

mis. 

( b ) CrolKus  in  epifiol.  admomf. 
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nòmen  hirco  propriurr. , in  cr  js 
vifceribus  generatili- , dir.  : , citato  in 
fui  teftimonium  Jacobo  Eontio  C.  182. 
plurefque  recenfet  de  hoc  lapide  hilìò- 
riolas . 

Horum  lapillorum  efficaciam  per- 
fidie deferibit  {a)  Ettmullcrus  , ubi 
-de  Rupi-Gapris  fermonem  haber , eo? 
Tumque  inventionera  non  i.fis  modo, 
verum  etiam  in  noftratibus  hircis  ever 
nire  aflerit -, ubi  par  glifcit  ratio,  tam 
in  Capris  India:  orientalibus  , quam 
occidentalibus . Idem  difeurrendum  de 
viribus,  qifse  nobilioris  energia  creden- 
ti* prae  lapidibus  illisab  Orientali  pla- 
ga adveétis  ; innuit  hoc  Crolliush 
( b)T ranfmarina  ergo  & domi  nofirtt 
non  nafeentia  medicamento,  corporibus 
nofìris  propter  Clymatis , & influenti * 
diverjttatem  non  poffunt  adeo  amica  , & 
f amili  aria  effe* 

Pari  ergo  fervata  proportione  de 
Clymate  ,'deque  ejus  incolis,  in  quo- 
rum gratiam  vires , qua:  a Botanicis 
attributa  fuere,  referre  non  piget  -,  ce* 
tera  omittendo,  quse  pattini  au&ores 
tra&atus  ad  umbilicum  ufque  referros 
fere  integros  confcripl'ere , ubi  de  la- 

F 2 pi- 


[a  ) Ettmull.  T.  9.  f.  187. 
[ b ] Croi!,  in  epitt. 
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pidibus  Bezoardicis  fermonem  fecere, 
quos  lecìor  fi  libuerit adeat . [a)  Pi- 
la ha  vi  [odorifera  pollent  in  Plettri - 
fide  ; Variolis , Parta  difficili , foctu  , 
& fecundinis  expcllendis  ad  3 j dojin 
exhibentur  adverfus  Epylepftam , Dy- 
fentheriam , fluxum  fanguineum  inhi- 
bendum  ; fingnlare  remedium  in  quar- 
tana febre  pramffis  univerfalibus  ante 
paroxifmum , in  lypothimiis  , palpita - 
tione  cor  di s ; vertigine  per  confenfum  , 
affettibus  epìdemìcis  &c,  hucufque  Et- 
tmullerus. 

Haud  vero  omittendum* , qua  re- 
troa&o  féeculo  habuit  Jofephus  Don- 
fellius  de  hujus  lapidis  viribus  . Is 
enim  poftquam  Anfelraum  Boetium 
( b ) dehoneftaverit  ignaviae  nota  ; 
quia  lapidem  Bezoar  occidentalem 
laudarit,  non  poteft  , quin  vel  ipfe 
etiam  ore  , & calamo,  occidentale 
lapidis  vires  fateatur  , cafdem  fere 
numero  effe  , ac  orientale  illius  Be- 
aoardicij,  ut  fua  experientia  obferva- 
vity  majore  tamen  dofeos  proportia- 
ne  fervata . 

Lapidis  hujus  genefis  , fi  quis  in- 
dagavqrit , quonam  pafto  in  hirei  vi- 

fce- 


[<*]  Ejtmull.  Zool.  T.  3.  f.  187. 
[ b J Donfell.  f.  391. 
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fceribus  agglomeretur  pradaudati  Boe- 
tii  do&rina  fatisnet,  (a)  etenim  r ait, 
in  hocmarfupio  depajla  herba  reci  pi  un* 
tur  t ac  in  eodem  generati  lapidei  eo  or» 
dine  f & modo  difpojiti  deprehendun- 
tur  y quo  nodi  , qui  anteriorem  tunica 
partem  occludere  debent , ita  tamen  yUt 
alius  y alio  major  fìt  » buie  accedens 
pojlea  circumquaque  , abfolutis  natura 
coCÌionibus  y nova  materia  crujla  indù » 
citur  crajfa  y vel  tenui  prò  afìuratis  ma- 
teria quantitate  , qua  itcruno  exficcata  f 
& indurata  alia  crujla  tcgjtur , idquo 
tot  ics  a natura  fit  donec  ad  ju(lar,r  quan- 
titatem  venerit  lapis  y nam  aliquando 
exerefeit  ad  ovi  an ferini  quantitattm  1 
hasc  ille • 

Lapidis  hujus  cara&er  quinam  fit , Se 
quomodo  cognofcatur,  adeat  eundem 
locum  le&or  benevolus  ; ego  enin* 
non  de  lapide  Bezoardico  agere»  fedi 
de  hirco  neceffum  habeo- 

Hircinu?  uter* 

UNus  e ventriculis  hirci  ,qui  com- 
buftus  y & cum  pari  pondero  re- 
finir mixtus  fanguinis  profiuvia  fanare 
inter  fingularia  habetur  a Plinio  re- 

F 1 cen- 


C a)  Anfelm.  Boetius  lih.2.  c.  182, 
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cenfira  remedia  . Nunc  evifceranda  ve* 
munì  hirci  inteftinalia» 

Hirci  Interina 

DE  quibus  in  nullis,  quod  fciam 
au&oribus  obfervare  licuit,quod 
medico  ufui  infervire  valeat  , nihilo 
ramen  minus , qua:  de  lupi  interina* 
li  Mula  a«iìa  ufquc  modo  fuerc,  ma- 
jor jurc  de  hirci  inteiìinis- licet  expe- 
riri  y totani  enim  Flanrarum  anodinam 
vini,  quarum  folvendarum  a&io,  & 
Chymons  anathomico  natura:  mecha- 
nifmo,  in  hirci  duodeno  perfecte  com< 
pletur,  potiffimum  in  eo  latere  , & 
particulis  alchalìro-oleofis  abundare 
liquido  conftat  ; urJe  in  colicis  dolo- 
ribus,  a?que  ac  in  ventriculi  tormini- 
bus  ab  acri  fìimulo  pendentibus  prodi- 
effe,  negabit  nemo. 

Hirci  Omentum . 

\ 7Ulgo  apud  ficulos  ( Riticrlla]  prò 
V fingulis  abdominis  doicribus , & 
vifeerum  tenfionibus  , fpec  aliter  in 
colica,  mulierculis  fere  orr.  :bus  nor 
tum  vulgatumque  rem^dium  . 


Hir- 


H7 


De  Ut  rea. 

Hirci  Stercora . 

CUn&as  animalium  faeces  ,chemia 
fic  docente,  fale  volatili,  falfo 
armoniacali  abundare  nullus  ibit  iniì- 
cias . Inter  casteras  hircinus  fimus  , 
hac  lignatur  nota  pra?  reliquia  nitro- 
fus , Diureticus,  refolver.s  , unde  ir» 
genere  prò  corrigendo  hypocondriac:* 
malo,  ac  abllergendis  pnmarum  v e- 
runi fordibus  , urina  eie u da  Se c. 

palmam  prEupit. 

In  H-ydrope  hircinum  Iterr».' . f u j 
imo,  & in  ifchiade  ex  n locis 
aptatum  inter  felediora  piar  Ja  re* 
putatur  , ejufque  u f:s  internus  con- 
fert  fpleneticis,I6Iericis  dee.  ad  pon- 
dus  - 

In  fpecie  tamen  hircinur  fimus  [ b ] 
in  aceto  co&us  cummclle  utiliffimus 
adverfus  nervorum  doLres . 

Ulterius  in  Podagra  , & tedemate 
(. c ) urina  a?gri  fuba&um  hircinum 
ftercus  , & inltar  cataplafmatis  appli— 
catum  egregie  juvat  propter  vim  re- 
folutivam,  ac  duriorum  tumorum  di- 
fcuflìvatn. 

F 4 In 

( a)  Pharm.  Schrod.  Hoffm.  f.  '93, 
\b)  PJinius  fi  225. 

C c ) Ettmull.  Zool.  T.  3.  f.  rò’7. 
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In  Tibiis  adhuc,  & cruribus  ulce- 
ra fanat  hircinus , ae.  rscens  fimus  , 
(a)  ejufque  pulvis  ficcatus  vulneribus 
ferro  faftis  miranda  pracftat  vi  fua  bai- 
famica  eonlolidante.. 

Nec  tamen  Alentio  praetereunda  du- 
si,  qua;  olim  Marcellus  Empiricus  in 
Ifchiadici  doloris  curation^  per  hirci- 
num  ftercus  abfoluta  , variifque  expe* 
rimentis.  fuffulta  , exh.iravit , ac  in. 
mortalium  commodum  mundo  protu- 
li t/extant  omnia  apud  Andream  Mat- 
thioluni  in  fecundum  Diofcoridis  li- 
bami, & placet  hic  fidelitcr  tranfcri- 
bere  , quae  penes  hunc  auélorem  ha- 
bet  Marcellus.  Empiricus,  ( Incredi- 
bile, ac  unicum  remedium  eft  adver- 
fus  ifchiadem  ,.  & artum  dolorea  ,, 
quo  perfe&e  fanatus  fuit  zegerAufo- 
nius.  Medicus , ac  multi,  qui  in  le&o 
decumbebant  , nec  abfque  ingenti 
dolore  fex  loco  movere  poterant  ; hu- 
jufmodi  eft  efficaci*,  ut  quinquedie- 
rum  fpatio  perfe&e  moveantur  , ac: 
feptimo  dieperfe&e  deambulent]  Re- 
medii defenptio  h*c  eft  ► Nimirum 
accipiatur  in  luna:  decremento  decimo 
feptimo  ab  novilunio  ciie  ftercorii  Ibi- 
cis,  quantummanus  capere  valet  [eft 

enirn 


(«)  PlimAap.  A 226^ 
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emm  Ibiccs  Sylvefier  caper]  contun- 
datur  in  mortaria  , addendo  Piperis 
grana-  vigintiquinque  T his  bene  mixtis 
infonde  mellis  optimi  uncias  tieftie- 
cim  r & femis;  vini  generofi  binos 
fextarios:  ferva  ad  ufum  in  vafe  vitreo . 
Utendi  modus  talis  eft:  divrdatur  prae- 
diflum  infufum  in  feptem  pares  por- 
tiones  , quibus  utatur  aeger  feptem 
dierum.  fpatio  fervata  cautela,  fcili- 
cet  ut  orientem  verfus  fedat,  aeger  , 
ut  prò  capiendo’  hauffu  initium  ducat 
a Jovis  die  ; His  namque  rite  pera&is, 
tametfi1  aeger  fir  ornili  no  contra&us  ar- 
tuumque  doloribus  dilaniatus  necef- 
fario  bene  fe  habere  , ac  in  prifti- 
num  rettimi  credendum  eft,. 

Obiter  notandum-  Ibicem , ut  dixi, 
Hircurrr  effe  fylvaticum  ,.  cujus  fimum 
praedi&a  poliere  vi  allegatis  experi- 
mentis  fatis  liquet;  fi  tamen  idipfum 
de  noftrati  Hirco  credendum , natura: 
curiofis  dijudieandum  relinquo;  mihi 
enim  hac  de  re  periculunv  facere  non- 
dum  licuit  .*  crediderim  tamen  effe&us 
tales,  imo  his  longe  foperiores  noffra- 
rem  hircum  falubri  plantarum  foce? 
depaftum  prxttare  .•  Interina  Hirei fter- 
cori  foccedit 


'Dìfqutfìtì*. 
Hirci'  Urina 
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j di” m cujus  laudes  recenfet  Har* 
tmannus , eamque  omnibus aliis  Diure- 
tici praefert.  Videfis  apud  F.ttmulle- 
rum  Zool.  3.  f.  185.  Ulterius  inter  fin- 
gularia  Ifchuriae  praefidia  primas  te- 
*et  Hirci  urina  calide  pota  ex  Geor* 
gio  Nenthero  T.  3.  f.  226. 

Hirci  urina  j in  qua  decora  fuerie 
(a)  Hyflbpus , Hydropicorum  aquas* 
per  urinam  eie C velut  unum  ex  con* 
flantibus  a Galeno  remediis  . 

Summum  quoque  in  hydrope  diu* 
reticum  eft  hirci  urina , cum  infufio* 
ne  fpicae  celthicse  , aquas  enim  poten- 
ter  per  urina:  canalia  expellit. 

Ego  tamen  urinse  fpiritum  , quin 
& ejus  volatile  ial  ex  hirco  pra?di&a 
intentione  parato  extraherem  , ejufque 
ufum  prò  Hydropicorum  fero  elicien* 
do  propinarem  , majore  Tane  virium 
prsepollentia , cujus  dofis  ad  gr.  XK. 
cxhibita  punftum  ferret  o.n-ne  Hy- 
dropicorum feopo  aptum  ; Hanc  meara 
jntentionem  fundat  Johan*ncs  Schrce- 
derus  in  fua  Pharmacopa:a  • 

Kir- 


(a)  Galcn.  T.  7.  f.  icy.  & 2 ^ r . . 
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Hirci  Velica 


QU.iE  probe  excitata  adverfus  uri- 
nse  incontinentiam , ac  prò  iliis 
qui  noftu  ftragula  mingunt  , exper-s 
rum  habetur  remedium  a Johann^ 
Schroedero. 


Hirci  Cornua. 


IN  his  prominentiis  nonnulla  in  cu- 
rioforum  ( a ) gratiam  inveni  apud 
Sextum  Piacicum  Papirienfem  Medi- 
cum:  prat  primis  in  Eryfipelate  cur**i- 
do  hasc  habet  {Capricornu  in  flammam 
ujìulatum  , & corticem  qui  exurgit  con- 
terei cum  aceto  fcyllitico , & Minics, 
mire  fanabitur.  ) 

Ad  fomnolentos  , ut  e fomno  exci- 
tentur  (&)'  caprinum  cornu  fub  capi- 
te aptatum  lìatim  excitare  facit. 

Item  fi  aliquis  convulfivis  moti- 
bus  afdigeretur  , & dubitet,  an  ca- 
duco morbo  (,r)  tentatus,  Hirciuum- 
cornu  uftum,  ejufque  foetorem  l'.iriLus 
applicet,  ftatim  corruet,  & de  rei  ve- 
xitate  certior  fìet. 
i • F 6 In- 


(a)  Hier.  Acoromb.  de  Anim.  vi- 
zribus . ( b ) idem . ( c ) idem . 
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Infuper  prò  capitis  furfure , ac  fca- 
bie  corna  hircini  rafura  farina  mi x- 
ta  , & capiti  fuper  impofita  vitium 

emendat..  ' . . . 

Dtmum  in  capillòrur»  cala,  hircini- 
cornu  paltfis  oleo  mirthino  mixtus 
fluentes  retinet  * &.  fluxos.  crefcerc 
coget . 

Hircini  Cornu  fufFumigiutn  uteri- 
(a)  ftrangu-latum.  mirifiee  fedat  Se 
mulieres  a fympthomate  reftituit. 

Si  tandem,  antequam.  Hirci  cornua 
eruperint,.  ita  crefcat  hirculus.  noftro- 
plantarum  nutrie  atti  , ut  il  li  us;  cor-- 
nua,  ex  eo  muco,  feu  rofeida.  mate- 
ria,, Graecis  Synovia  di61a,  coalefcant,, 
potiore  jurc  pras  cervino  cornu  para- 
ri  po ferir  ex  hircini  cornu’  rafura. 
Gelatina  abfque  acidis  ex  alexipbar- 
macis  aquis,  puta  Carduo  Benedico  ,, 
Acetofa  ,,  Gallega,  &.  fimilibos  para* 
ta  quac  in  difenthericis.  fluxibus  opti- 
me  merito  primas.  habet  , atque  ad- 
verfus  malignas  febres  , ex  coagulo 
ac  rheumata  febre'  comitata.  fumme: 
proficua ..  ' " ' _ 

Hir-. 
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Flnrci  Adeps  > & Sìxvuoi.. 

ADmodum  refolventis  naturar,  ceti 
pra:  ceteris.  magts*  Sulpluircus  , 
bine  in  emplaltri  forma  cum  Capra; 
ftercore,.  & croco  refuitat  nobile  il- 
Jud  Podagrar  remedium  , imo  & in 
tumoribus.refolvendis , ac  fuppurmdis 
apoftematibus.  efficax  - 

Hircinum  Saevum  in  Dyfemheriis. 
(<*)  & tenefmo  ufitatum  nmiis  apud 
Germanos,  fpe  fua  n uni  qua  ni  fruftra- 
tum  fi  praefertim  in  decocdo  vulnera- 
rio diflfolvetur & prò  H ne  ma  re-  inij- 
eiatur,.  ubi.  tam  confoiidariva  , quarti: 
anodina  vi  conferc,  ac  oiim  apudaa- 
tiquos  magni  babitum . 

Hsemorrhoidum  dolores  e eterne  un- 
(&)&um  mirabiliter  (edat  - Interno» 
ufu  irtiildem  Dyféntheriis Tenefmis* 
Jntedinorum  ulceribus  ad  3— r vel  in- 
tegrarli, in  aqua  appropiata.  exhibi- 
tura , exempli  verbo;  Acacia  , Confo- 
iida  &c^vel  ift  aceto  fìrnplici , ab  ae- 
grò  enim  probe  te&o>  fudorem  forti- 
ter  prolieit,  illumque  folvir.. 

In.  ftranguria.  hircinum  fatvum  ad- 

ditio- 
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ditione  olei  ex  floribus  aurantiorum 
fedativum  eft  remedium,  fi  patientis 
Virga  & umbilicus  inungantur. 

Humorum  morfibus  , feu  externis 
partium  mordicationibus  valenterfuc- 
currit  Galeno  judice  y idque  .Capra- 
rum  Sazvo  praef'ert. 

Hircinum  Ssevum  in  doloribus  Pleu- 
( /»  ) riricisr a multis  commendatum  prò- 
fingulari  fedativo  remedio  affe&arm 
partem  inungendo.. 

Hirci  Barba,  & Lana. 

NOratu  dignum  Hircorum  rabiemi 
mitigari  fi  nempe  hirco  mul- 
( b ) ceatur  barba . 

Hirci  barba  ref  &a  facit  ne  fugi— 
tivus  fiat,  colligitur  a Wecheri  arca, 
nis. 

Hirci  lana  fi  fordida  fuerit  Succida 
Vocitarur,  Gra?cis  iEfipon  , quod  vo-yn» 
cabulum  fere  lanze  omnes  faetidae  ro< 
ùncnr , adverfus  tumores  duros , Bubo- 
nes  & fimilia  fummelmaturativa  eft 
hirci- lana  omnibus  pariter  contufioni- 
bus  prò  de  fi  . Combufia  hxmorragiam, 
irarium  film.  • i;  . ' 

Hircina;  lanae  fufFumigium  in  om- 
nibus 
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»ibus-  urlìi*  difficultatibus , valdc  ja~- 
yarSexti  Placiti  experimento  . 

FtetidifTimum  oleum  ex  hirci  lani-s. 
cruere  poteft  Chymia  , fi  nempe  la- 
x\x  indantur  terreo  Alembico  , Oleum, 
dabunt-  Empireumaticum,  quod  magni, 
facio  in  uteri  ftrangulatibus,  & Hy~ 
ftericis  affe&ionibus  ; fi  fcilicet  umbi- 
fico  tenus  prsed i6Vì  olei  paucultegut- 
tae  aptentur , & naribus  fetor  fuiti*- 
aeatur 

Hirci  Olla,  f 

DE^quibus  (ciendum,  animalia  ora»- 
nìa  abundare  fale  volatili  ,oleo- 
fò  alchalino,  omniaque  cibaria  , qui- 
bus  vefcuntttr  in  alcbalina  volatilia- 
principia  vertunt  :■  teftatur  id'  Johan- 
nes Conradus  Barchufen  in  fuis  chy> 
mia:  elementis  : {in  animali  regno  , orna- 
ne propemodum  fai  , quo  quotidie  fere •' 
vefcimur  in  aichali  volatile  maxima  ex- 
parte  mutatur  , & id  quidem  Ventri 
culi  digeflionc  folum  , quod  magis- 
admiratione  dignum  , imo  & int elic- 
ti um  fuperat  ; tantillulum  [al  e fttrco - 
re  eorttm  elici  pojfc  cum  tamen  res  co* 
mejhe  fi  fuiffcnt  combufi  ce  fine  magno 
negotio  prabuiffent  fai  fixum  in,  copiati)  ✓ 
quid  ergo  interré  licet  , praettabunt 
animalium  offa  combutta , & in  fpe- 

-'•*  ' eie 
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eie  hircina,  fi  pratfertim  incrementa 
fumpferint  a pafeuis  aromaticis  fupe- 
rius  recenfitis  ; fané  ab  crematis  of- 
fibus  exurget  exanime  corpus  , terra 
damnata,.  capar  mortuum  fìtibundum 
" acidorum  omnium  abforptivum  , ac 
dextru&ivum  mirabile  in  dyfentheri- 
cis  omnibus^  Diarrhseis  , Alvi  fluxi- 
bus  , fiomachi  aciditatibus  Bulymo* 
&c.. 

Hirci  Caput 

OUod  integami  cum  pilis  omni* 
bus  deco&um,.  & elixatum  pro- 
< C<»)  beque  contufum  fuis  non  vacat 
facultatibus , in  inteftrnorum  faucia- 
tione  Incifa  enim  intettina  perfe- 
tte confolidac  externe  applicatami  ► 
Sequitur  ex  ejus.  capite.  Hirci 

Medulla. 

IN"  emollieodis  indurati? , & fcyr- 
rhofis  corporibus  , feu:  mufeulis  r 
feu  tendinibus  r aut  ligamentis  id  ac~ 
cidat  maximam  obtinuit  refolvendi 
vim , quia  nimis  acrior  , & ficcior  , 
Spiritual  vero  ex  hircina  medulla 
fiquis  elicere  valet’,  pollebit  quidem 

fuis 
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fuis  viribus  in  capitis.  Iarfionibus, pu- 
ra vertigine»  epiiepfia  , &fimilibus  „ 
fi  qua  verafunt,.  qua?  olim  de  figna- 
turis  habuit  Ofuvaldus  Crollius  ; alt 
quia  hofiilis  creditur  hircus  epilepti- 
cis  ex  Placiti  monito  » quamobrera 
ejus  medulla?  Spiritum  e foro  medi- 
co profcribere  reor  y Catcrum  quia  {a} 
non  omni  animantium  generi  cadérti 
aut  conferuntur  » aut  commoda  funt 
parari  quictem  potell  lege  cbymica 
ab  ejus  medulla  Spiritus  , qui  pofi- 
to  Plantarum  pabulo  minime  fper- 
nendus  foret  . Auftores  hac  de  re 
prorfus.  nihil  » quos  evolvere  potui  » 
habuere  : cujui  antera  rei  non  ejl  cer- 
ta notitia  » ejus  opimo  certum  reperi- 
te rtmedium  non  poteji:  haec  Celfus.. 

HTrci  Pellis 

IN  aqua  decora  Diarrhgeas.  fifiit 
propter  gluteo  , quo  Salia  acrix 
irritantia  obtunduntur  * igitur  tale 
decoSum  quoslibet  ventris.  fiuxus  co- 
Libere  fuadet;  ratio - 


{a}  Hipp-.de  FlatibuSs 


Hircus  totus  . 

• • 

JOhannes  Michae!  Pafqualis  arca- 
no potitur  certiflìmo  , ad  expel- 
lendos  e renibus,  & vefica  calculos, 
quo  defperatiflimos  e faucibus  orci 
calculolos  liberafie  reperita  experien- 
tia  ja&atur  y reipublica:  quoque  do- 
no j tipis  dare  beneplacuit  j cunéla 
hxc  a Schenchio  feremus  accepra  , 
oc  juvar  hic  defcriptionem  , qua:  de 
arcano  parando  extat  ìifdem  verbis 
tranrmittere  ( cibus  qui'  fit  ex  he* 
paté  , pillinone  , renibus  , & tefti- 
culis  cum  priapo  hirci , rum  croco , 
cum  cinnamomo,  & melle  , & i al- 
pi e poftica  interina  hirci  mixtura 
(a)  dobs^funt  dua:  , aut  tres  Buc- 
cellae . Habet  rantam  vim  hoc  medica- 
mentum  ad  lapides  expellendos  , ut 
non  folum  e renibus  , & vefica> 
ì°d  ab  annulo  comedentis  fra£U  o- 
mues  excutiantur  ).  Interim  unum  fu- 
pereft  recenfendum  , nempe  ut  me- 
thodus  hirci  parandi  curiofis  propo** 
nam  . 

r Hir- 
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Hirci  alcndi  modus , ejufque  fer- 
vanda  cautela  . 

ALatur  hircus  quantum  pofifibile 
fuerlt , anni  fcilicct  vel  biennis- 
curriculo  plantis  fupra  memoratis  , 
quales  funt  Chamsemelum  , ruta  ca^ 
praria  , mcllifla  , lauri  folia  , hedera 
terreftris , papaver  rhxas  , msntha  ,, 
fceniculus  , acetofa  , carduus  benedir 
ftus  & fimilia.  Si  tamen  plantas  exr 
pctieris  ufui  lythontriptico  congruis, 
ut  fanguinis  dotes  frangendo- calculp 
pares  fiant  , enumerare  non.  piguit 
quemadmodum  a Donfellio  fignatar 
fuerunt  . Tales  funt  ferpillum  , Pe- 
trofellinum,  Appium,  Pimpinella,  Sa- 
nifragia  , milium  Polis,  fraxinus  &c.hir>» 
cum  interim  vino  generofo  potando,, 
diebus  canicularibus  inde  trucidando  - 
Omnibus  praeterea  abfoluta  numeris  fo> 
ret  imentio , f 'capra  hireorum  genitrix 
priufquam  coear,  & poftquam  a coi- 
tu  conceperit,  toro  identidem  ir ìprac- 
gnationis  tempore  iifdem  vdcatur 

{jlantis,  donec  Iiasuulum  ediderit  , & 
aflaverit;  hsdufque  fic  natus,  (latini 
ac  laQare  defierit , a plan^aru^' pradi- 
ò\a.  nutritione  excipiatur  , quoufque 
hircus  jameffeólus,  ufui  inferviatpro» 
noftra  intentione  celeberrimo. 

Cu- 
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Curandum  fedulo  toto  hoc  tempo- 
ri curfu  illuni  a caprarum  conforrio 
arcere,ita  enitn  vividiorfanguis  ; fc- 
tufque  fpiritibus  fervatur,  noftroque 
ufui  nimis  aftivus. 

Triduo  ante  occifionis  diera  vi* 
no  pótetur  generofo , ut  falia  eve- 
hentur  vololatilia  , tandem  occida- 
tur  fufpendendo  cornibus  , crura- 
que  pofteriora  ad  cornua  alligan- 
do, refe&ifque  teflibus  cruor  excipia- 
tur.  * 

Partem  hic  (ibi  vindicat  Clariflìmi 
Ettmulleri  cenfura  , quaz  flocci  habet 
venarum  five  e teftibus  , five  alia  ex 
parte  in  hirco  plhebotomando  deter- 
minationem>  nihilque  a ventate  alie- 
na , ac  rationi  difpar  aberrat  opinio, 
pofito  fanguinis  per  girum  itinere 
( non  adeo  ncceffarium  effe , ut  hircus  (a) 
juxta  modum  Hclmontii  pracife  corna - 
bus  fufpendatur  \fanguis  hic  nonfolum 
ex  abfcijjis , & vulneratis  genitalibus , 
fed  etiam  £ collo  fuo  jliltans  una  cum 
fero  fuo  colli gatur  .)  Qui  ad^dracmse 
dofim  oblatas  segris  propinetur  , ceu 
policreftum  remedium  , fervandus  , 
& adverfus  multos  » queis  Fiumana 
caducitas  laceflìtur*  morbos.  favente 

DLL- 
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Ni  Deus  adfuent  , v:refque  in* 
fuderit  herbis 

Quid,  rogo,  Diftamnus?  quid 
panacea  juvat-p 
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E A eft,  PRESTANTISSIME 
DOMINE-.  ver*  ,nec  fu- 
cata virtutis  V ^ 

quas  imperitorum  hom'^num»'', 
vulgique  rumoribus  impune  ja&atur, 
hxc  Principum  potentumque  Viro- 
rum  amorem  in  fui  proemium  , ac  tu- 
tamen  alliciat  , coeterofque  omnes  , 
quibus  cor  fanum  in  fui  trahat  obfe^ 
quium,  ac  vel  invitos  relu&a.tefque  * 

devinciat.  In  cujus  rei  Vadcm  nul- 
lum  alium  , quam  temet  , tùsmque 
virtutem  advoco , quippe  qui  morur-i 
integrate  , fidelitate  , conflantia  » 
aliifqUw  animi  rui  dotibus»  A U G U~ 
STIS3IMUM  , INV1CTIS- 
S I MilT ,M  QU  B CTSAREM  NO- 
STRUM CAROLUM  eoadduxifti, 
ut  Te  peculiari  benevolentia  jaaadbie' 
gratum , fed  infira  quadam  mod'er*- 
tione  nil  hujufmodi  cogitantem  , fu- 
premo  honore  profequeretor  : cc  re- 
gio illi  nobiliiiimoque  AUREI  VE*- 
LERIS  Ordini  accenferet . Sapiente- 
fimi  aeque,  ac  munificentiflT.mi  Pjtfu- 
cipis  delebili  calculum  oddldere  H à'Xl 
aequi  bonique  a-ftimatore- omoe»,  qui 
infigniorum  hominum  nerit-.-T’ quan- 
doque  negligi,  nonr.ro  alcuni  mu- 
nifìcentia  dulitui  jur.  r ;t/dem  indi- 
gnantur  . Inter  ha?.-  angebar 

Opufc.Tom.XXnfi-  ' G ego 
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7 ^ -p-  Nummo  aureo  Valentis 
ego  Ccuj.s  animum  a Te  acceptabe- 
nencia  quanto  uberiora  tanto  vehe- 
mentius  ad  aliquam  grafia:  profeffio- 
nem  irapellebpr'j;  j qUod  puris  tantum, 
putilque  verbis  delatara  dignitatcm 
^ diularer,  & infirmis  viribus  nil  fup- 
pvteret  ? quod  in  devidi  animi  mei 
C . •irne  tnbutum  filiere  potuiflem  . 
At  bonis  avibus  fadum  mihi  nutn- 
mum  quend'.m  aureum,  quem  maxi- 
mi  vocant  moduli , offerri  ab  Jlpoflo- 
lo  Zeno  Sacra  Cafarea  Majejìatis  Hi - 
ftorico , & cui  tu  in  ultimis  adha:res, 
addito  infuper  confilio  , ut  perrarura 
illud  antiquitatis  monumentum  , quod 
e ruderibus  emerfum  vulgares  hucuf- 
que  trivere  manus  , aliqua  ingenioli 
mei  explicatione  illuftrarem  . Statina 
ac  igitur  laudatiflìmi  Viri  preces  , 
quibus  fupremx  illius , regiarque  vo- 
iuntatis  graviffimum  pondus  accelfit, 
tacere  animum,  nil  antiquius  duxi , 
qu  un  ut  adornandam  dilfertatiuncu- 
Jkm,  qualifcumque  ea  fuerit,  Nomi' 
\>  tuo  nuncuparem  ;Tuifque  pedibus 
nì’jnufculi  cujufdam  loco  profterne- 
. er  „ Cui  enim  melius  h$c  placitura 
funt  "uam  Tibi , qui  perpetuo  in  hoc 
uni  m incumbis  , ut  univerfse  erudi- 
tionis  ornamenta  compledaris  ? Et 
cuinarn  r/ielius  levidenfe  bocce  mu- 
nus  fore  cieiiderim  quain  Tibi , cui 
; — quid- 
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quidquid  offertur,ab  offerentis  tantum, 
ea  Tui  eft  humanitas , probatur  ani- 
mo? Audaci  igitur  confilio  fuffragium 
accedat  tuum  oro  , obreftorque  ; li- 
quiderò htec  eli  votorum  meorum  fum- 
ma  Tibi  placuifte  , nec  tot  tantifque 
a te  acceptis  benefìciis  iogratum  vi- 
deri.  Csetera  Deo  curse  lint  : quem 
O.  M.  adprecor  , ut  te  bonis  aitibu*, 
bonifque  promovendis  ftudiis  natum 
longioribus  xtatibus  fervet. 

Nummus  igitur  , ut  ad  inftitutum 
meum  pergam , aureus  eft  , maximi- 
ique,  ut  mox  dicebam,  moduli,  fuo- 
que  Typo  par  pendet  in  lance  aureis 
Ungaricis  decerti  cumdimidio.  Hunc 
haétenus  eruditis  omnibus  ignotum 
conltantiffime  profìumur  , undc  ei 
fummum  fingularitatis  momentum  ac- 
cedit  . In  antica  fui  parte  effigie  1 
VALENTIS  Imperatoris  exhibec , 'ed 
rudi  adeo , impolitave  colatura  , q-  cm- 
admoduin  ex  omnes  , quse  illjuj  gra- 
tis circumferuntur  , ut  cadenti.,  Impt" 
rii,  liberaliumque  artium  ba- baror  :.i 
ofcitantia  negle&uque,  indies  fe  n 
corruentium  udem  abunje  fa  a:  . 
Dexreram  Imperator  habet  a;  te  pc- 
£lus  dedu&am  extenfis  digiti  , u:V:- 
ftoriolam  alatam  orbi  infidrntem , ei- 
que  coronam  offerentem  tìniftra  raa- 
nu  fubflentat.  Corpus  armatum  Im- 
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periale  pallium  contegit,  quodadlse- 
vum  humerum  fibula  de  more  com- 
plettitur.  Caput  tri plex  unionumcinr 
gulus  ambit  , cujus  extremitates  ad 
occiout  pendent . Nummi  peripheriam 
lise  literse  habent  : D.  N.  VALENS 
MAXIMUS  AUGUSTUS.  In  aver- 
fa  Nummi  parte  Currus  vifiturtrium- 
phali  pompa  infculptus,  duabus  inni- 
xus  rotis  , quem  Imperatori  effigie 
onudura  terni  hinc  inde  Equitrahunt. 
Et  hsec  paludata  dexteram  exertam  ex- 
panfifque  digitis  refert  , finifiram  Or- 
be premente.  Ilia  fafcia  qusedam  , & 
Nimbus,  quem  vocant, caput  circun- 
dat,  volitantibus  hinc  inde  Vittorio- 
lis  , fuamque  unaquaque  Imperatori 
coronam  exhibente.  Epigraphem  red- 
dit  : D.  N.  VALENS  VICTOR  SEM- 
."'ER  AUGUSTUS.  In  infima  num- 
rii  parte  acervi  quidam  monetarum, 
& bonaria  Populo  diftribuenda  vifun- 
tur,  media  inter  literasi?  & M.  Quas 
in  huji'fmodi  pofitas  loco  ni l penitus 
lignificare  , n i fi  fortaffe  Artifìcurii  no* 
men  , vtl  Monetariorum  Tabernas 
contendun.  Eruditi  ; inter  quos  Dur 
changius,  ex  Spanhemius  : quanta  no- 
mina Deus  bene  / Sc!us  Ha.Juinus  ta- 
lium  notarum  Oerìipum  agere  fibi  fua- 
ferat  . Sed  quae  non  fomniavit  tnon- 
flra  Vir  alioquin  dottus? 

His 
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His  przehabitis  , ad  expifcandum 
modo  Nummi  tempus  occafionem- 
que,  ob  quam  cufus  fuit,  graduai  fa- 
cerc  oporteret  .*  praeeuntibus  fere  o- 
• mnibus  , qui  fimliia  concinnarunt ied 
quoniam  in  Nummo  nulla  additar  vel 
Confulatus , vel  Tribunicia?  Potedatis 
nota  ( id  enim  ea  non  ferebant  tem- 
pora ) a qua  Nummi  tetas  eruatur  , 
fufiori  fané  id  indiget  parergo , nof- 
que  ad  calcem  Diflfertationis  ablegan- 
dum  duximus  . Hic  tantum  annuifle 
fufficiat  Nummum  adannum  a Chri- 
fto  nato  370  effe  admandandum , cui.  , 
feilieet  VALENS  Vi£tor  Gothorum , 
& Procopii  Chalcidis  Tiranni  Con- 
fìantinopolim  primum  rediit  trium- 
phanti  fimilis.  Quod  fuo  loco  proba- 
bimus,  nunc  reliquas  Nummi  parte^i 
brevius  explicaturi . 

Primo  autem  loco  obfervanda  ve- 
niunt  illa  DOMINUS  NOSTER  , 
quae  libi  tribui  maledici  & or  probri  i 
injìar  renuit  Auguilus  tede  Sveto- io 
in  Aug.  , & Tertulliano  Apol-ger. 
Cap.  33  , quamvis  eum  fic  appella- 
timi legamus  apud  Dionem  Lib.  11., 
& Jofephum  de  Bello  Tudaico  Lib.  1. 
Cap.  1.  Augufto  par  Tiberius  eodem 
tette  Svetonio.  Sed  ab  Avi,  & Pro- 
avi moderatione  longealienus  Cajus, 
qui  DOMINUS  voluit  appellariiquod 
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& a Domitiarte,  & Trajano  fa&ita- 
tum  fcirtius  ».  Sub  Hadriano  vero  , & 
Antoninis  nufquam  in  antiquis  monu- 
mentis  DOMINI  Titulus  conceflus  i 
fubinde  vero  fa&um  in  Severi  Anto- 
nini Caracallas,  & fequentium  Impe- 
xatorum  Infcriptionibus . Quas  vel  Po- 
pali,  vel  Urbes  eorum  Majeflati  de- 
votas  , hujufmodi  , vel  non  abfìmili 
adulatione  refertas  non  femel  infcul- 
pi  curarunt  » Sic  Neapolitani  apud 
Gruterum  CCCXIV.  4.  Severo  Im- 
peratori lapidem  erexere,  in  quo  DO- 
MINO I N DU  LGENTIòSI- 
MO  ORD.  P.  Q.  NEAPOLIT.  Non. 
autem  hujufmodi  Titulus  hucufquein 
urbe  datus , nec  eodem  publicum  £es. 
fjgnari  permiflum..  At  , ut  prona  eft 
ad  pejora  quoque  Hominum  ambitio,. 
in  Aureliani  , & Cari  Nummo  una. 
eum  Dei  appellatione  conjunftus  .. 
DEO,  ET  DOMINO . Cajterum  Do* 
rr.’ni  Titulus  in  Diocletiani,  & Ma- 
ximiani  Nummis  primum  vifus  r fi 
fìdes  eruditiflìmo  Ezechieli  Spanhe- 
mio  de  ufu,  & praefìantia  Numif.  Dif- 
ferì 12.  , & quidem  poli  abdicatum 
Imperium  ..  In  nummis  poftea  Liei nj 
Junoris  j Confìantini  , & filiorum  , & 
precipue  Conjìantii  frequens . Ateum. 
e Confìantini  Familia  refpuit  Julia- 
nus  : licet  tamen  vel  femper  e”  inens 
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Juliano  non  fuerit,feu  ei  infoio,  &in* 
confulto  quandoque  datura.  Legitur 
enim  in  pluribus  ejufdem  nurnmis 
apud  Gl.  Duchangium  de  FamiliisBy- 
2antinis.  Poftremum  inNummis  Va* 
Jentiniani  VALENTIS  noltri , & 
Gratiani  non  folum  frequens , fed  per- 
petuus  - 

De  M A X I M I cognomine  alibi  a 
Nobis  agedumeft,  cura  fcilicet  Num- 
mi tempus  accuratius  inquiremus  . 
Quod  vero  ad  VICTORIS  attinet  , 
vetus  quidem  Romanis  Carfari bus^con- 
fuetudo  fuit,  ficutiin  publicis,  & fo- 
iemnibus  ftatuis  vi&orias  adpingere  ; 
ita  eafdera  in  Nurnmis  insculpere  . 
Hinc  totrès  VICTORIA  AUGUSTI 
vel  AUGUSTORUM  : addito  quan- 
doque ipfius  Imperatoris  , ut  VICTO- 
RIA GALBiE,  OTHONIS,  VE- 
SPASIANI , &c.  quandoque  eri  am 
ipfius  devi&ae  Gentis  nomine,  ul  VI- 
CTORIiE  BRITANNICHE  iuC«w- 
modo , Severo , Caracolla  , & Gela  . 
Quarnvis  autemin  noftro  V A L EN- 
TI S Nummo  vi&oriam  Gothicam  r 
& Procopii  defignari  ftztuendum  fit  , 
attamen  hujufmodi  folius  Vitlnii  ap- 
pellationem  infuetam  effe  vidimus  , 
ac  fortaffe  huic  tantum  peculiarem  . 
Solemne  enim  fuit  vi&qrias  has  in  al- 
tera Nummi  parte  variis  iconibus  ex- 
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primere,  ibique  vel  viéloris,  vel  vi- 
èta Gentis  nomina  apponete  . Scimus 
equidem  Ccnftantinum  libi  fubinde 
Vittori s nomen  propofuiffe  , ut  tefta- 
tur  Eufebius  Jib.  2.  de  vita  Confi, 
cap.  19.:  at  in  ejufdem  Nummis  le- 
gitur  VICTORIA  CONSTANTI- 
NI  AUG. 

Nimbos  porro  vocamus  circulos  il- 
Ios  , qui  hodiennm  capita  nofirorum 
Numinum,  anteaèlis  vero  fatculis,  & 
capita  Orientalium  Imperatorum  am- 
biebant . Qui  licet  intra  pomoeria  Con- 
(lantinopolis  , aliorumque  circumja- 
centium  oppidorum  limites  coerciti  , 
infignia  tamen  Sanèìorum  quandoque 
occuparunt;  & Santtos  fe  fé  ab  fud- 
ditis , atque  adeo  ab  ipfis  Patriarchis 
appellar!  volucre.  Praeiverit  licet  ipfis 
Ccnflantinus , qui  ut  tradit  Juvencus 
Jib. 4.  Hiftoriae  Evangelica?,  Santtum 
fe  vel  Divum  appellari  confiantiffime 
renuit  . Nimborum  autem  origo  va- 
rie deducitur.  Nonnulli  a Mofe  ipfo 
cos  aufpicantur  ; aliis  myfiica  quidam 
inrerpretatio  placet  , quali  vel  Divi- 
eni lumen , vel  in  circulis  ipfis  tan-  » 
quam  feutis  Numinum  proteèlionem 
agnoverint . Videfis  Honorium  Augu- 
ftodunenfem  Lib.  1.  Cap.  155.  Opinio  , 
autem  eorum,  qui  ablunulis  illis  vel 
patellis,  quibus  Statuarum  capita  ooe- 
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riebantur , ut  ea  abtemporum  Avium- 
que  in juriis  farta  te&aque  facgrent  , 
bujufmodi  morem  profluiffe  credunt, 
communi  jam  Eruditorum  calculisex- 
ploditur.  Locufque  Ariftophanis  in  Avi- 
bus  , qui  eam  tuentibus  in  proclivi 
effe  folet , alio  adducitur  . Mihi  in 
Differtatione  de  titulo  Divi  prifcis 
Imperatoribus  conceffo  , quae  Lucen- 
fibus  typis  hoc  annoprodiit  , perfua- 
fum  fuerat  rem  derivandam  effe  ab 
illis  velaminibus,  quibus  olim  capita 
Deorum  , & confecratorum  Hominum 
amiciebantur,  ut  patet  ex  eorum  Num- 
mis  . Conje&uram  utcumque  firmat 
locus  Servii  ad  L\b.  3.  JEneid.  n.  55. 
a quo  nimbus  dicitur  nebula  quse- 
dam,  quae  vel  Deorum,  vel  Impera- 
torum  capita  nubere  fingitur.  Genti- 
liumautem  Theologia  Deos  fuos  vel 
nebula  claufos  vel  velatis  capitibus 
repraefentabat , ut  hujufmodi  fìgno  eo- 
rum naturam  Divinitatemque  noflv.s 
nec  oculis  nec  ingenio  perviam  in- 
nueret. 

Ut  ut  autemfit,  hunc  ritum  abffì- 
gyptiis  primum  profluxiffe  opinatur 
Philippus  Buonarruoti , Vir  in  perfcru- 
tandis  Antiquitatis  ruderibus  nulli  pro- 
feto fecundus  ; opinione.mque  tuetur 
fragmenco  vitreo,  cujus  typum  exhi- 
bet , in  quo  Deus  Horus  vifitur  cum 
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capite  a difco  quodam  vel  nimbo  cir- 
cumdato  . Et  Pignorius  in  Expofitio- 
ne  Tabulae  Iliaca?:  obfervat  hujurmodi  i 
Nimbos  non  circum*  fed  defuperiE- 
gyptiorum  Numinum  capita  in  anti- 
quiffmis,  eorum  monumenti  ut  piu? 
rimum.  confpici  . Ab  /Egyptiis  mo- 
rena mutuati  funt  Romanorum  Fa- 
tres  ; & in  vetuftis  imaginibus  a 
Titi  Caffaris  Thermis  defumptis  A- 
pollo  nimbatus  eft  . Poenes  ipfos 
poftea  quadam  infita  adulationis 
prurigine,  a Numinum  in  Augufto- 
rum  capita  • effluxit  ..  In  arcu  Con-r 
ftantiniano  Trajano  ceflìt  in  poftica 
Numrqj  parte  apud  Oifell.  Tab.  67.  1.. 

, intonino  Pio  ; & apud  Morellium 
Nov.  Specim.Tab.4.  n.  4.  Faufia  Con- 
dentini  uxori  ; & apud  Cl.  Duchan- 
giu.n  Conflantio  , Confi anti , Tbeodo- 
fìo  jjniori  Placido  Valentiniano  in. 
eorum  npmmis  Confularibus . Ex  qui- 
bus  eruebat  eruditiffimus  fcriptor  in- 
ter confularis  dignitatis  ornamenta 
nimbum  quoque  effe  accenfendum  : 
docebatque  id  etiam  a loco  Mamer- 
tini  in  Panegyri  Maximiano  diftalu-  1 
culentiffime  erui:in  qua  inter  coafìila- 
ris  dignitatis  inugnia  Nimbus  legitur .. 
Trabete  ve  fine  triumphales  , & fella 
curules , & btec  obfcquìorum  fiipatio  , 

(T  illa  lux  divinum  verticem  claro  or - 
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be  compie  Eleni  vejhorum  funt  orna- 
menta meritorum  . Àt  iValefius  in 
Notis  ad  Ammiani  lib.  XXI.  cap.  r. 
contendit  non  ha?c  de  nimbo  intelli- 
genda  j fed  de  corona  m?rgaritarum 
accipi , quse  in  Ca;farum  capitibus  af- 
fulgebat . MeJior  fortaflis  Valefio  cau- 
fa  - 

Poftcjham  autem  Nimbus  in  frequen- 
tiffimumHominum  decus  traudir,  eum 
veteres  ìlli.  Chriftiani  non  ut  Dividi- 
tatis  tantum  noram,  fed  veluti  quor 
dam  Numinum  una  & Principimi  vi- 
rorum  ornamentum  refpexere  . Qua- 
propter  eodem  tempore  nimbata  apud 
ipfos  apparent  Imagines  Chrifti,  An- 
gelorum,  Divorum,  nec  non  Princi- 
pum  , Regum  , infigniorumque  quo- 
rundam  Virorum  imo  ,&  Provincia- 
rum,  & Civitatum  , quas  oiim  fub 
Fceminaruntf  vultu  mos  fuit  repraefen- 
tare . Videndus  Ciampinus  vet.  mo- 
num.  Tom.  1.  pag.  200.  & Tom.  2. 
Cap.  29.  Buonarruoti  Fragm.  Tao.  9. 
Fig.  1.  2.  pag,dr.  , & Duchavgius  in 
Fatniliis  Byfantinis  . Apud  quem  in 
Difìfertatione  de  Inferioris  #vi  nu- 
mifmatibus  Manuelis  Paleologi  , & 
Helerne  uxoris,  & trium  infuper  Fi- 
liorum  capita  nimbata  funt  . Pro-.. fi- 
dente .^vero  tempore,  &!uce  Evange- 
li» clarius.  diffufa  Numini  tantum  Di- 
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vifque  nimborum  honos  reli&us:  quod 
quarto  Ecclefiae  vergente  forcuta  fa- 
ftum  effe  plures  Grecorum  Imperato- 
rum  imagines  apud  Duchangium  i- 
pfum  de  Familiis  Byfantinis  abunde 
teftantur. 

Gemmati  Diadematis  ufum  , quod 
VALENS  hic  exhibet  , defcribitque 
Chryfoftomus  in  orar.  LXXVII.  pag. 
337.  Tom.  V. Edir,  Savii.  ab  Conftan-' 
tino  Magno  indudlum  arguunt  tum 
ipfius,  tum  fequentium  Imperatorum 
Nummi:  docetque  Viòìor  in  Epitom. 
Cap.  41.  Valefius  in  Notis  ad  Mar-' 
celi.  Lib.  XIV.  Cap.  1.  Ex  quo  liquet 
mmus  accurate  loquutum  fuiffe  Salma- 
fium  in  Solinum , cum  hujufmodi  Dia- 
dema ab  Heliogabalo  primum  inve- 
dum  fuiffe  fcribat  . Non  enim  eum 
geftavit  Heliogabalus  ut  Imperator  , 
fed  ut  Patrii  Numinis  Sacerdos  , tede 
Lampridio  in  eodem  , Cap.  XXIII. 
Quem  poftea  utimiraretur  Conftanti- 
nus , fcribit  Spanhemius  aliam  diade- 
matta  formam  excogitafle  in  caliptra! 
formam  , qua  totum  caput  ambitur  ; 
& caffidis  apice  , quem  tophan  Grseci 
vocant , decoratum  : cujus  typumidem 
exhibet  in  Juliani  Carfar.  pag.  158.  Sed 
fortaffe  alia  ab  Heliogabali  imitatio- 
ne  fuit  Conftantiniani  hujus  Diade- 
matta  origo,  Legi  enim  in  Ptolomei 
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Silvii  Laterculo  apud  Duchangium  de 
Inferioris  aevi  numifmatibus , Conftan- 
tinura , ut  proflue'ntes  deciduofque  de 
fronte  capillos  conftringeret , quamdam 
diadematis  fpeciem  inveftigafl'e . Con- 
ftantinus  fenior } qui  Chrijìiana  religio - 
nis  minijìros  privilegiis  communivit  , 
diadema  capiti  fuo  propter  refìuentes  de 
fronte  propria  capillos , prò  qua  faponis 
etiam  ejufdem  nomims  ordinata  confe - 
Elio  ejl , quo  confìringerentur , invenit , 
c*r/«j  mor  cu/loditur  . Quo  loco 
conciliari  polle  credideraii  Vi&oris 
antiJogiam,  qui  poftquam  fcripfitAu- 
relianum  ex  Imperatcrihus  primum 
Diadema  capiti  innexuiflfe,  id  ipfum 
poftea  de  Conftantino  tradi t : Habi - 
tur, n regìum , inquit  , gemmis , & ca~ 
put  exornans  perpetuo  diademate . Ha.c 
inter  fe  pugnantia  Vi&oris  verba  ut 
declinaret  Valefius  in  Notis  ad  Mar- 
celi, lib.  XXI.  cap  1.  fentiendum  fta- 
tuit  : Aurelianum  quidemex  R.omanis 
Principibus  primum  diademate  caput 
ornafse,  fed  poft  ipfum  alios  in  feftis 
tantum  folemnioribufque  cìiebus  , non 
perpetuo  eo  ufos  fuifse , pcrinde  ac  Reges 
hodienum  folent.  Comlantinum  vero 
diadema  perpetuo  geftafse  , idque  ex- 
inde inter  Imperli  inftgnia  haberi  ce- 
ptum  . At  quid  verofimilius  a Con- 
ftantino  perpetuo  getta  tum  fuifse  dia- 
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diano  de  Honorio  itcm  Csefare  , in: 
Theophane,  Zonara , & Glyca , &c;; 
modo  eis  denegatimi  videmus  : uti  in 
Ammiano  Lib.20.  Cap.4.  in  Zozimo- 
Lib.3.  pag.  153-  in  Gregorio  Nazian- 
zeno  orat.  3.  pag.  6j..  in  Chryfoltomo 
Orat.<54'.  in  S.  Babylam  Tot:..  5.  pag.. 
159-  Edit..  Sa  vili.,  aliifque  piurimis  . 
Non  vero  femper  eadem  fuit  Con- 
ftantiniani  diademati»  forma  ..  Inter- 
dum  nuda  fafcia  cingebat  caput  , ut 
in  Conftantini  Junioris  Nummo,  cu- 
jus  infcriptio  eft  PRINCIPI  JUVEN- 
TUTIS  & interdum  triplici  unio- 
num  circulo  pramitebat  piurimis.  aliis 
gemmarum  involucri  interfepto  : ut 
in  capite  Romani  Diogenis  Imperato- 
ri , & Eudoxi & conjugis  in  diptyco> 
eburneo  apud  Duchangium. 

Globus  autem  in  Imperatorum  dex- 
tra.  frequens  eft  .in  Nummis  : & cum 
eo  occurrunt  Didius  Julianus , Cara- 
calla  y Helitgabalus  , & Conjlanti  ìus 
apud  Stradam-  0-244..  cum  epigraphe 
RECTOR  ORBIS.  Quo  fìgno,  jam 
ab  aetate  Augufti,  tefte.  Ifidoro  Lib.18. 
cap..  3..  Romanum  Imperituri  , quod 
magnifica  univerfi  Orbis  nuncupabant, 
innui  ca:ptum  eft  - Unde  Conjlantinus 
in  Obelifci  Romani  infcriptione  Do- 
minus  Mundi  dicitur  , & Julìano  in. 
altera  apud  Gruterura  ME XX XV  1.7-0. 
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1 60  De  Nummo  aureo  Valentis 
hujufmodi  titulo  blanditur  nefcio  quis 
affentator:  & Valentinianus  Orbis  ter - 
rarum  Dominus  appellatur  a Theo- 
dolio  Magiaro  Militum  inLib.XXIX. 
Ammiani  Marcellini  . Sed  non  tan- 
tum in  Nummis  , fed  & in  Statuis 
globus  dexterae  impofitus  . Bafilius 
Seleucienlis  Semi.  de  Adam  i.  lepi- 
de animadvertit  , Rulticum  Virum 
fìatim,  ac  primum  Urbem  ingredi- 
tur  , ni)  fuperciliofius  obfervare  , 
quam  Statuain  Imperatori,  qua?  di- 
gitis  orbem  terrarum  fuftinet.  Et  de 
Statua  Maximiani  in  veftibulo  Re- 
gia Antiochia  polita  narratAmmia- 
nus  Lib.  25.  cap.  io.  quod  amifit  re- 
pente fpheram  cercarti  formatura  in 
Jpeciem  Poli  tjuam  gejìabat  . Quem 
ulum,  ut  de  Nimbo  dixi , a Numi- 
num  ornamento  in  Hominum  decus 
ambitiofius  translatum  effe  credide- 
rim  . Habemus  enim  apud  Martia- 
num  Cappellani  Lib.i.  Jovem  duobus 
globulis  in  dextra  Coeli  Terraque  Im- 
perimi! defignare  ; & in  Nummo 
Commodi  apud  Philip.  Buonar.  Ta* 
bui.  VII.  2.  Imperator  exprimitur 
cum  Mundi  fphera  ab  Jove  ipfo  libi 
tradita  . 

Globulis  his  Vicioriola  infidebant, 
qua  vi&orias  innuerent  ab  Auguliis 
rcportatas  : & quibus  ipforum  Do- 
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mus  quandoque  adornabantur . Qiiod 
fortafte,  & a privatis  Hominibus  u- 
furpatum  : fi  fides  Apulejo,  a quo  in 
fuae  illius  Confanguineae  Domo  Vi- 
goria? globis  fiantes  defcribuntur  Lib. 
Metamorph.  i.  Harum  viftor-arum 
globis  appofitarum  fpecimen  fa?pius 
occurrit  in  Nummis  Probi  . Unum- 
que  mihi  exhibuit  perhumanus  Juve- 
nis  Francifcus  Maria  Florentinus,  in 
cujus  anteriori  parte  Imperator  vifi«« 
tur  , ita  noftro  fimilis  , ut  in  fané 
paucis  abludat}Epigraphem  habet  lmp . 
Probus  P.  1.  Aug.  in  porti ca  Tres 
Moneta  cum  Moneta  Aug.  Prima  au- 
tem  Imperatori  effigies  , quse  glo- 
bum  cum  hujufmodi  Victoria  habeat, 
ea  eft,  auam  reddunt  Nummi  aTar- 
raconenfi  Civitate  in  honorem  Angu- 
fti  percurtl  : & in  quibus  infeuipta 
eft  Statua  quaedam  ei  ab  iifdem  Civi- 
bus  erefta  . Proftant  apud  Vaillant 
Colon.  Tom.i.  pag.^d.  At  Imperato- 
res  Chriftiani  meliori  fané  confilio 
Cruces  globulis  apponebant  : utpote 
qui  Crucis  auxilio  Vidorias  triura- 
phofque  referebant  : uri  notat  Proco- 
prus  ita  de  Juftiniano  loquens  de  Aì- 
dif.  Cap.2.  non  gladium , non  bajìamy 
non  aliud  geflat  armorum  genus  , fed 
Crucem  globo  impo/itam  } cujus  opera 
Imperituri , ac  belli  vittoriam  adeptus  e/l. 
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In  averfa  noftri  Nummi  parte  duo 
item  Vifloriolse  hinc  inde  cum  fuis 
coronis  voiitanres  Valentem  comitan- 
trr,  quod  & in  plurimis  aliis  Num- 
mis  obfervatur , & praecipue  in  Seve- 
r°  , Alexandre  & Caracolla  apud 
Philip.  Buonar.  Tabula  XII.  & Tab.. 
IX.  Confuevere  enim  Romani  hujuf- 
modi  vi&oriarum  flatuis  triumphales 
Augufforum  currus  ornare  .-  in  qua- 
* rum  manibns  corona:  illa:  inne&eban- 
tur , qua;  Reipublics  temporibus  Se r- 
vorum  ope  deferebantur  . More  for- 
*.  taflìs  a Grrécis-  defumpto  , ut  eruitur 
ex  Paufania  Lib.20.  pag.^d.  Ut  plu- 
rimum  autern  confpiciuntur  in  Num- 
mis,  ficuti  &irr  noftro  nudato  pe£h>. 
ter,  & vede  fluitante , ut  eas  deferi- 
bit  Prudentius  Lib.  2.  contra  Symraa* 
ehum  „ Dei  providentiam  laudans  , 
qua:  gcntrlium  vi£toriarum  fpoliis  no» 
exorna.'ur.. 

. .1  . . . non-  pexo  crine  virago  r 

Nec  nudo  fufpcnfa pedo y.Jlrophio- 
que  rccintta, 

Nec  tumidas  fluitante  finte  inve- 
ftita  papilla*  „ 

Strophium  cingulus  eftr  brevifque  fa<- 
feia , qua  Virgiaum  pe&us  vincitur  r 
de  quo  videndus  Ifonius  antiquus  Pru- 
denti; Scholiaftes  ad  hymnum  3.  v. 
29*  Gathem.  & CatullusArgon.  v.6y 

Alas. 
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Alas  item  geftant,  quas  eis  non  pn- 
mitus  conceflas  tradit  alter  A infi urba- 
ni s Scholiaftes  in  Avibus,*  &vergen- 
tibus  annis.  datas  velini  fymbolum  il- 
lius  celeritatis  , qua  ab  uno  ad  alte- 
rutn  Populum  tranfeunt  : unde  eas 
Athenienfes  abfque  alis  infculptas  vo- 
luere,  ne  ad  alias,  eorum  reli&a Ur- 
be defìcerent  : tefte  Paufania  Lib*  i.. 

39- 

Vettetir,  qua  induiturVALENS  in 
Nummo,  quamque  ad  humerum  fibu- 
la completìitur , militare  effe  pallium 
magis  conftat,  quam  indigeat  proba- 
tionibus.  Nam  & rcliqua  indumenta 
ipfum  ab  exercitu  reducem  fatis  fu- 
perque  demonftrant.  MifTamhtec  igi- 
tur  faciamus  ad  alia  defcenfuri. 

Omnium  ,.  quas  Nummus  habet  + 
rarior  ,,  pratftantiorque  nota ,.  nec  iti 
aliis  fatis  obvia  , Currus  e fi  , quern 
feni  Equi  trahunt.  Horum  tamen  duo 
hunc  Gordiani^  alterum  Probi  memo- 
rat  Buonarruoti,  uwjmque  Galli , & 
Volufiani:  Bandurius.  in  Biblioteca 
nummaria  r quem  Eques  Maff&jus  Vo- 
laterranus  exhibet,  & illuftrat  in  E- 
pifiola  Gisberto  Cupero.  data  _ Ibidem 
vir  eruditionis  copia  ( utinam  & dele- 
éhi  ) Celebris  , morem  quadrigarum  * 
qui  in  Republica  obtinuit  , tempori- 
bus Augufti  fere  defiifle  fcribit  y ip~ 

funi» 
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fumque  Auguflum  primum  fuiffe  , qui 
fenos  equos  triumphali  currui  adjun- 
geret,  & Plinium  teftem  advocatLib. 
.•?•  Gap. 5.  ubi  nutneralis  nota  excidit 
Typcgrapho,  & prò  Jib.  3.  debet  re- 
pom  Lib.34.  At  Dio  Caffi us  in  Cali- 
gula  Hb. 59.  pag.  <544.  edit.  Hann.  ad 
annum  79.  eidem  Imperatori  fejuga- 
rum  originem  tribuit  : Patrie//  inquit* 
Pueri  Trojam  luferunt , fax  equis  tra - 
Ct  us  e fi  currus  triumphalis , -quo  Cajus 
vehebatur  , numquam  ante  uf/tatus  . 
Locus  hic  quo  patto  conciliari  cutn 
Piimo  poffit  non  video;  feci  nec  vi- 
deo cur  Piinii  fides  cum  fìdeDionis, 
li  quis  alius , accuratiffimi  Hiftorici  ? 
iit  comparanda  . Habemus  , & ex 
Svetonio  alterum  locum,  unde  Piinii 
aiTertio  non  parum  infirmatur  . Me- 
moiat  hic  Ottavii  Patris  fomnium  , 
qui  Filium  Auguflum  mortali  fpecic 
ampl/erem  vidit  , cum  fulmine  , & 
feeptro , exuviifquc  Jovis  O.  M.ac  ra- 
diata corona  fuper  laureatum  cur  rum 
biffenis  equis  trahentibus . Nemo  fan* 
mentis  Homo  eo  adducetur  , ut  cre- 
dat  a Svetonio  memorari  Ottavii  fo- 
mnium veluti  fruftaneum  , nec  nuf- 
quam  temporis  eventurum  ; fed  quod 
potius  rerum  viciffitudines  , & Filii 
virtus , & fortuna  comprobarunt . At 
quando  nani  biffenis  junttis  adeurrum 

equis 
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equis  ttiumphavit  Auguftus?  Ut  ergo 
aliquid  veri  fomniaflet  O&avius , fta- 
tuendum  eft  ei  dormienti  occurrillc 
bifTenos  equos  illos,  qui,  quatuor  prò  ’ 
unaquaque  vice  adhibitis  , tres  illos 
triumphos,  quos  agere  debebat  Augu- 
ftus, innuerent  : & in  quibns  non  fe- 
jugis  , fed  quadrigis  eveftum  fuifle 
noverat  Svetonius . Ncc  vera  repone- 
ret,  qui  ideo  biflenos  equos  fomniaf- 
fe  O&avium  crederet,  ut  Jovis  cur- 
imi propius  accederet  . Nani  feimus 
Jovi  fejugum  tantum  dicatum  , te- 
fle  Ifidoro  lib.  18.  cap.  5 6.  & Pan- 
vinio  de  Lud.  circenf.  pag.  16/ cap.  9. 
adeoque  eo  ufus  eft  Gordianus  in 
Nummo  apud  Philip.  Buonarroti  Ta- 
bu).145. 

Cseterum  currus,  qui  hoc  in  Num- 
mo exhibetur  , idem  ipfe  eft  , quo 
Triumphatores  utebantur , in  formam 
feilieet  Turris  compaftus,  & duabus 
tantum  innixus  rotis:  Acuti  in  Arcu- 
bus  , Nummifque  paftìm  occurrit.Vi- 
defis  Zonaram  Tom.3.  Annalium  pag. 
^i.Turnebum  lib.2.  Adverfar.  Cap.tf. 
Quapropter  jure  merito  Eminentiftì- 
mus  Norifius  Rubenium  vellicat  in 
explicatione  Gemrase  -Augufta;  , qui 
currum  Triumphantium  arcuatum  ef- 
fe docuerat . Moris  etiam  fuir , ut  Im- 
peratores  in  curru  ftarent  ; quemad- 

mo- 
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modum  & hic  VALENS.  Ovid.Iib.3. 
de  Ponto  Eleg.4. 

llla  Ducis  facies  in  curru  ftanth 
eburno . 

Prudentius  Lib.2.  in  Symmacum  v.555. 

, . . . Stantcfque  Duces  in  cur - 
ribus  altis  • 

Nummo  denique  prò  noftra  tenui- 
tate  explicato,  jam  ad  ejufdem  seta- 
tem,  ut  dicunt  , expifcandam  deve- 
nimus 

Quod  nunquam  melius  pra?ffitero  , 
quam  quum  titulum  illumMAXIMI 
animadvertero  . Is  enim  a Familia 
VALENTIS  effe  nequit , quod&aliis- 
Caffaribus  non  femel  eveniffe  patet  ex 
his,  quae  Bandurius  , & Spanhemius 
i’teris  tradidere . Unde  extra  dubii  a- 
Je.’.m  eft  VALENTI  datum,  vel  ob 
res  ab  eo  in  bello  preclare  geltas  , 
quibus  ingens  nomini  Romano  gloria 
parta  fit,  vel  quia,  eo  curante,  Rei- 
publica*  optata  diu  pax  e diro  bello- 
rum  fremitu  tandem  emerferit.  Nam 
hujufmodi  Titulos  a Militum  accla- 
mationibus  derivaffe  jampridem  viri 
doòli  obfervarunt.  Duplex  autem  VA- 
LENTIS vigoria  potiffimum  com- 
mendatur*:  una  quidem*  t quam  de 
Procopio  maghi  nominis  , licet  bre- 
vioris  temporis,  Tyranno  reportavit 
fub  annum  366.  & alterarti  quam  de’ 
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Gothis  habuit  : ferociflìma  eorum  gc  i» 
te  prasliis  primum  fracìa , ad  iniquio- 
ra  inde  paci?  foedera  admifìfa  anno  $6o. 
Alterutrius  , vel  amborum  memoria 
in  Nummo  videtur  exprimi  . Poftre- 
mum  arridet  magis  , firmantque  duo 
illa;  vifroriola: , qua;  dupliccm  Augu- 
ri vittoriani  oftendunt . Cumenimvel 
exeunte  anno  369*  ve  1 fub'initium  fe- 
quentis  anni  Conftanrinopol  im  ex  u- 
troque  horte  vi&or  rcdierit  VA  LENS/ 
tunc  ei  MAXIM I nomen  inditum  , 
Populo  congiarium  datum  , nuramum- 
que  cufum  in  duplicis  vigoria:  menu- 
mentimi  arbitramur.  CL.inionem  tue- 
tur  Themiftius,  qui  Orationem  Im- 
peratori dicens , qua;  infcribiturdfi’.?- 
ce  ad  Valcntem  ; eum  Gothicum  appeì- 
lat.  j Quanti  non  igitur , inquit  , appel- 
lar: eum  Gothicum  conventt , per  quetn 
Gothi  Jalvi  adhnc , & incolumes  [unti 
Id  genusautero  appellationum  cura  ti- 
tulo  MAXIM!  conjungi  tantum  non 
omnes  rorunt.  Et  quidem  Eutropius, 
qui  Epitomen  fuam  rerum  gejìarum  ab- 
folverat  Jovinìano , & Varroniano  Co(f. 
Anno  Urbis  condita;  1109.  qui  tamen 
-vere  fuit  Anno  1116.  a,Chrifto  nato 
364.  & VALENTI  vel  exeunte  369. 
vel  ineunte  370.  dicavit  ,*•  tede,  erudi- 
tiffimoPagio  ad  annuiti  369.  pag.52©. 
eum  GOTHICUM  MAXIMUM  in 

* fa- 
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ialutatione  nuncupatoriaj  Epiftolae  dl- 
fertiflìme  appellat  . Tanti  nominis 
. Titulus  in  Iferiptione  quadam  legitur, 
ouam  ex  Boiffardo  Antiquitatum  Ro- 
manarum  P.  III.  pag.114.  refert  Re- 
landus  in  Faftis  Confularibus  ad  an- 
nulli 368.  Valcntìniano , & VALEN- 
TE Auguflis  iterum  Colf.  Extat  & 
apud  Grutherum  pag.ióo.  num.4.  Elì 
. "tri  hujufmodi. 

DOMINI  NOSTRI  IMPERA- 
, GRES  C&SARES  FL.  VALEN- 
• iNBANUS  PIUS  FELIX  MAX. 

iCTOR  AC  TRIUMF.  SEMPER 
/ . U G.  PONTIF.  MAX.  GERMA- 
NIO. MAX.  ALAMANN.  MAX. 
FRANC.MAX.GOTH.  MAX.TRIB. 
P OT.  VII.  IMP.  VI.  CONS.  IL  P. 
P.P.  ET.FL.GR  A TI  ANUS  PIUS  FE- 
LIX MAX.V1CTOR  AC  TRIUMF. 
SEMPER  AUG.  PONTIF.  MAX. 
GERMANIO.  MAX.  GOTHIC. 
MAX.  TRIB.  POT.  III.  IMP.  IL 
CONS.  PRIMUM  PONTEM  FE- 
LICE NOMINIS  GRATIANI  IN 
USUM  SENATUS  AC  POPULI 
ROM.  CONSTITUI  DEDICARI- 
QUE  JUSSERUNT. 

Didici  fateor  vocabula  haec  PiiFe- 
licis  femper  Augujlt  hujufmQdi  effe 
flJtatis , & notam  Tribuniciaj  porefta- 
tis,  qua;  fequioribus  bis  temporibus 

nun- 
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nunquam  innumrais,  rarius  quidem, 
fed  quandoque  in  Infcriptionibus  in- 
veniri.  Attamen  nefcio  qua?  in  hu« 
jufmodi  lapide  occurrunt , quajfucum 
inihi  redolent,  &ame  vix  impetrare 
portimi  , ut  eum  veluti  genuinum 
ample&ar.  Tribunicia:  Potertatis  an- 
nus  falfo  hic  adnotatur  , quod  pra:- 
cipuum.fubleiìse  fidei  argumentum  eft . 
Nani  fextus  annus  Tribunicia  potè» 
rtatis  VALENTIS  , & Valentiniani 
nullo  modo  cum  fecundo  eorum  Coi' 
fulatu  convenire  poteft  . Va  lenirmi  a ~ 
nus  enim  vigefimo  fexto  Februari 
die,  nefcio  cujus  vanae  obfervationis 
caufa,  & VALENS  28.  Martii  ejuf- 
dem  anni  364.  Imperatores  renunciar , 
fecundum  Confulatum  in  quarta,  & 
quinta,  & rertium  in  fexta  , & fe- 
ptima  Tribunicia  potefiate  obtinuere. 
Quapropter  cui  placuerit  Jnferiptio- 
nem  ample&i  , opus  erit  uno  anno 
Tribuniciam  poteftatem  Auguftorum 
imminuere  . Neque  hoc  Excriptori 
vitio  vertendum  eft  ; Nam  bis  error 
hic  rcpetitur  : nec  Lapidario  ; nam 
Fabbrettus  pag.363.  obfervat  ea  cha- 
raftefum  elegantia,  & diligenza  in- 
fculptum  erte  Lapidem  hunc  t que 
melioribus  fseculis,  non  Valentiniani 
temporibus  conveniret.  Quamvis  por- 
ro incertum  , & fallai  probationis 
Opufc.Tom.XXlV i H ge- 
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genus  fìt  ex  characlerum  conforma» 
tione  tempora  diftinguere . Eodemque 
malo  laborat  annus  Tribunicia;  Potè» 
ftati's  Gratiani  .*  nam  tertia  ejufdem 
cum  fexta  Patris  , & Patrtji  nullo 
pa£\o  cohxret  : & infolens  marmori- 
bus  eft  primum  Confulatum  Ugnare 
Conjul primum  : nam  primo  Confulatui 
nullus  numerus  jungitur,  & fecundus  , 
& tertius,  &c.  numeralibus  notis  II. 
& III.  &c.  pramotatur.  At  dum  in 
oftro  Lapide  Conful  primum  dicitur 
*Liratianus  , eum  a&ualem  Confutarti 
defìgnaret , quod  altero  Valentinianì  , 
ik.  VALENTIS  Confulatui  repugnat. 
Gratianus  enim  primum  Confutano, 
egit  cum  Dagalaipho , biennio  ante- 
quam  Pater  , & Patruus  fecundurn 
egiflent  . Littera:  illae  P.  P.  P.  qua: 
tribù*;  Auguftis  occurrunt,  terque  re- 
petitus  Cons  prò  Cor,  ut  conftantif- 
iime  habent  lapides , aliorum  criteriis 
examinanda  reJinquo.  Mihi  fané  ad- 
ulterina funt.  Titulus  item  Pontifi - 
cis  Maximi  unicuique  eorum  tributus 
non  apre  admodum  convenit  cum 
Chrifti  monogrammate , quod  in  eo- 
rum  nummis  paflìm  infculpitur.  Cum 
de  Gratiano  prtefertim  habeatur  ex 
Zofimo  , quod  Chriftianis  licet  ini— 
quus , oblatum  tamen  libi  hujufmodi 
$itulum  refpuit  , eumque  Chriftiano 

Prin- 
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Principi  indebitum  dixit.  Efferuntur 
quidem  ex  Gruthero  Jnfcriptiones 
<lua?,  quae  Gratianum  Pontìficem  Ma- 
ximum faciunt  : fed  hac  minoris  au« 
ftoritatis  funt,  infirmiorifque  fidei , 
quarti  noftra  haec . Nam  earura  una 
hujus  ipfius  lacinia  efl  , & Gratia- 
num in  Tribunicia  Potevate  VI.Co»-< 
fulem  primum  defignat , quando  Con- 
fai erat  II.  & altera  ex  Schottt  [che- 
di  s defumitur  , infaufti  propemodum 
augurii  locus  ; & abfolvitur  COS. 
IIII.  PIM.  P.  PP.  RESTI  TU  IT  C 
XI:  quae  verba  nefcio  equidem  qui- 
bus  fincerae  Antiquitatis  explicationi- 
bus  evolvi  poflint.  Optandum  igitur 
eli  eruditiflìmum  Viruni  Scipionem 
Maffsejum  ea  quiete  otioq’ue  frui,  ut 
fuse  Critica  Lapidaria:  libris  perficiendis 
totus  incumbat,  & lapis  liicutiacum 
tot  aliis  acri  ejus  examini  fubjiciatur. 

Alterum  modo  Lapidem  proferam 
ex  Gruthero  CCLXXXV.in  quo  nul- 
la cubat  falfitatis  fufpicio , & in  quo 
acque  ac  in  priori  MAXIMI  titulo 
VALENS  decorati^  . 

MAXIMO  PRINCIPI 
INDULGENTISSIMO 
DOMINO  VALENTI  TIUUMFATORI 
SEMPER  AUGUSTO 
C.  CEJONIUS  RUFIUS  VOLUSIANUS 
V.  C.  PRAìFECTUS  URBI  ITER.UM 
JUDEX  SACRARUM  COGNìTIONUM 
SERENITATJ  EJUS  D1CATUS. 

Ha  Mo- 
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* Modo  fi  quoto  anno  VOLUSIA- 
N1  altera  Urbis  Prtefeftura  inciderle 
per  eos , qui  Romanorum  Magillra- 
tuum  feries.  lireris  confignarunt  ro- 
tunde  innotuiflcr  , in  proclivi  eflet 
allatam  fententìatn  de  tempore,  quo 
Imperator  noli?  • MAXIMUS  fui  è 
falutatus,  ve!  Ipongiac  tradere  , vel 
roajori  momen'o  firmare . At  cum  hojé 
Chronologicis  involucris  delitefcat  ad- 
irne , fpiflaeque  Literatorum  velitatio- 
nes  ad  id  eruendum  parum  ad  hunc 
diem  profecerint , & ego  aliquid  ten- 
tandum  duxi  : hoc  faltem  fi  errare 
contigerit  habito  erroris  levamine  , 
quod  magni  Viri  prseiverint.  Ut  er- 
go, qua:  a me  dicenda  erunt  in  ma- 
lori luce  lì nt , Ledoremque  non  la- 
teat  a quibus  defeiverim,  Chronolo- 
gicos  quofdam  Indices  Pra»fettorutn 
Urbi  addam  ab  initio  Imperii  VA- 
LENTIS & Valentinìani  ufque  ad 
annum  373.  Primus  igitur  erit  eorum, 
quos  Ammianus  Marcellinus  irr  fua 
Hifioria  commemorar.  Alterum  con- 
flabo  ex  Fafiis  Johannis  ab  Halme- 
lovven  . Tertium  e ferie  Magifira- 
tuum  Thoma*  Lidiat  . Quartum  e 
Chronologia  Codicis  Theodofiani  Got- 
thofredi.  Pofiremus  is  erit,  quem  e 
privatis  meis  meditarionibus  eruam . 
InAmminiani  libris  citandis  ufus  fura 
. niti-^ 
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nitida  Editione  Valefiorum  Lugduni 
Batavoruna  apud  Petrura  VanderAn. 
1693. 

Chronologia  Prsefe&orum  Urbi 
ex  Amai.  Marcellino. 

Anno 

364  APRONIANTS 

365  SYMMACHUS.  Symmachus  A- 

promano  f ucce  flit  . A.  M.  pag. 
522. 

3ó<5  LAMPADIUS,  Advenitpoft  hune 
[ Symmachum  ] Urbis  Modera- 
tor Lampadius . A.  M.  pag.  522. 
367  JUVENTIUS  . Ita  enim  prò 
Viventio , ut  in  aliquibusMM 
SS  corrigendum  duxit  Vale- 
fius  . Advenit  fucceffor  ejus 
[ Lampadii  ] ex  Quafttore  Pa - 
latti  Juventius . A.  M.  pag. 524. 
36S  PRiETEXTATUS  . Hxc  inter 
Prcetextatus  PrafeBuram  Urbis 
fublimius  curans  A.  M.  pag. 
54i. 

369  OLYBRIUS  . Quejli  apud  Oly- 
brium  e a tempeftate  Urbis  Prce- 
feBum.  A.M.  pag.554. 

371  AMPLEJ.US  . PoJÌ  hunc  ( Oly- 
brium  ) Urbem  rexit  Amplejus. 
A.M.  pag.  572. 

374  CLAUDIUS  . Claudio  repente 

H 3 Ùr- 
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Urbem  teternam  . A.  M.  pag^ 
Ó£2. 

Chronologia  ^rfffe&orum  Urb.  Joh.. 
ab  Halmeiov  ver  aciditis  ejuf- 
dem  ex  Cod.  Theodof. 

& Juflin.  teflimoniis .. 


Anno 

3*64  A PRONI  A N US 
365  SYMMACHUS . 

365  PRiETEXTATUS.  Cod.ThcoJ, L 
Lib.IX.Tit.^.L.io. 

VA  LE  RI  A N US  . Cod.  Theod .. 

Lib.lX.Tit.i. 

367  VIVENT1US.  Cod.Theod . Lib. 
lX.Tit.iS.L.^b 

PR/ETEXTATUS.  Cod.Theod. 

Lib.Vlll.Tit.^.Leg . unica . 

3Ó8  PRiETEXTATUS-  Cod.Theod. 
Lib.XlII.Tit.^.L.S. 

RUFINUS.  Cod.Juftin . Z/J.Z. 

77r.  28.  Z.  3.. 

OLYBRIUS.  Co«Z  TW.  Z/6. 

iX.  T/>.  38.  Ze£.  4.  Cod.  J ujiin*. 
Lib ‘X.  Ttt.^i.L.zS. 

369  OLYBRIUS.  Cod.Theod. Lib.XI., 

Tit.^.L.ó . 

370  PR^ETEXTATUS.  Cod.Juflin.. 

Lib.X.Tit.Ki.L.q. 

OLYBRIUS  . Cod.  Theod.  Lib. 

Xlll.Tìt.i.L  io. 

37* 
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371  AMPLEJUS.  Cod.Tbccd.Lib.lX. 

Tit.ió.L.io. 

372  R.  AMPLEJUS.  Ccd.Thcod.Lib. 

XVI.  Tit.$.L  ?.  ubi  vitiofe  P. 
PRAET. prò  P U.  Cod.Jufìin. 
Lib.XlI.  Tip.12.  L.  1. 

373  R.  OLYBRIUS.  Cod.Theod.lib . 

Xl.Tit.^  i.Z.5. 

Chronologia.  Pra?fcclorum  Urbi  ex 
ferie  fumo  jrum  Magni ìa*. 
tuum  K.omanoru..i 
Thoma:  Lidiat. 


Anno 

3Ó3  LUCIUS  TURCIUS  APRO- 
NIANUS. 

364  C.  CEJONIUS  RUFIUS  VO- 

LUSIANUS,  & AURELIUS 
SYMMACHUS. 

365  VOLUSIANUS  iterura&LAM- 

PADIUS. 

366  VIVENTIUS. 

367  VETTIUS  PR.ETEXTATUS. 

368  Q.CLODIUS  HERMOGENIA- 

NUS  OLYBRIUS  Anno  fe- 
cundo . 

370  AMPLEJUS. 

371  AMPLEJUS  Anno  fecundo  . 

37Z  CLAUDIUS. 

373  CLAUDIUS  Anno  fecundo. 

374  EUPRAXIUS. 

H 4 Chro* 
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Chronologia  Prsefe&orum  Urbi  Got- 
thofredi  addiris  citationibus 
A.  Marcellini  ex 
eodem  , 


Anno 

364  APRONIANUS. 

365  SYMMACHUS.  A.M.Lib. 27. 

366  PR&TEXTATUS. 

367  VI  VENTIUS . AM. Lib.27. 

368  VIVENTIUS  iterum  & PR£- 

TEXTATUS . AM.Lib.27. 
360  PR^TEXTATUS  iterum  & 

OI  VRR  1TT<? 

3? 0.  OLYBRIUS  iterum  & PRIN- 
CIPIUS . 

371  AMPLEJUS . AM.Lib.29. 

372  AMPLEJUS  iterum. 

373  VOLUSIANUS .• 

Chronologia  Praefeftorum  U rbi  9 quae 
in  fequentibus  paginis, 
explicatur  . 


Anno 

363  APRONIANUS. 

364  VOLUSIANUS  Anno  primo. 

365  SYMMACHUS. 

366  LAMPADIUS. 

367  JU VENTIUS. 

3 <58  PRiETEX  TATUS. 

369 
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369  OLYBRIU5. 

370  PRINCIPIUS. 

371  AMPLEJUS  Anno  primo. 

372  AMPLEJUS  Anno  fecundo. 

373  VOLUSIANUS  Anno  fecundo  . 
Primus  omnium  ftatuitur.  hic  A- 

PRONIANUS,  docente  nos  Ammia- 
no  Marcellino  Lib.23.  pag.381.  ultro 
ci  delatam  dignitatem  ab  Imperato- 
re Juliano  recepiflb.  Magiftratum  il- 
luftravit  acerrima  in  veneficos  per- 
fecutione  , quos  tunc  temporis  Roma: 
rarefeentes  coepit , indicatifque  fociis 
morte  multavit,  reliquofque  , fi  qui 
latebant,  formidine  pcenarum  ejecit. 
Thomas  Lidiat'  eum  LuciumTurriim 
Apronianum  appellat  , Panvinium  in 
fafiis  fecutus.  Alterutrum  erraflc , fit 
verbo  venia,  crediderim  : nam  Lucius 
Turcius  ApronianusVrxkPt\is  quidem 
Urbi  fuit  , l'ed  Confiantim  IL  & 
Conflante  Coff.  ut  e Fafiis  Cufpiniani 
obfervat  Vaiefius  in  Noris  Ammiani 
pag.381.  Caeterum  hic  roller  inCod. 
Th.  L.  3.  de  fvartis , C ’ pecuariis  vo- 
catur  Flavius  Aprom.  nus . Iniit  Pri£- 
fefturam  anno  363. 

Huic  in  menfe  À prilis  fequentis  an- 
ni 364  clter  venie  VOLUSIANUS 
nofier  in  Lege  Cod.  Theod.  Lib.  XI. 
Tit.  14.  L.  1.  qua:  Prade&o  Urbi  cu- 
bie» procul  dingittir  , ncc  ejufdem 
H 5 cma-* 
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emanationis  tempus  Joviano , & Var - 
romano  Cojf.  ullara  patitur  ajquivoca- 
tionem.  Sed  quia  Ammianus  non  Vo- 
lufianum  , fed  Symmachum  Aproniano 
fubfcribit,  ut  ei  accederet  Gotthofre- 
dus  vim  legi  fattam  opinabatur  , iti 
qua  prò  Aproniano , Volufianus  reddi 
debuiflet..  At  ego  libentius  crederem 
Ammiano  Yolu/tanumex cidifle.  Quod 
apud  alios  etiam  fortean  obtinebit,  fi 
animadvertatur  nunquana  in  Libris. 
Ammiani  Volufianum  memorari , quem. 
tamer.  duplicem  urbis  Prxfetturam 
egifle  vetera  nos  edocent  monumenta; 
qua:  infra  aptiori  loco  erunt  proferen- 
da  . Addir  ulterius  Tillemontius  in 
Notis  ad  Valen:inianum  Imperato- 
rem  num.  XVI,  in  Codice  Juftinian.,. 
eodem  tede  Gotthofredo , legem  con- 
tineri Volujìano - datami  , in  qua  non- 
nulla Ieguntur  ex  hac  eadem  lege  ex- 
cerpta, quam  fub  die  ottava  Aprili?. 
Volufianus  accepit ita  ut  una  alterius 
videatur  laciniata  exhibere  : unde  neu- 
tra earum  debet  noftro  Volujìano  ab- 
judicari*  Huic  prima?  Pra:fettura:  Vo • 
lufiani  ea  fortaflis  pertinet  Infcriptio, 
quam.  Grijtherus,.  & Fabbrettus  refe- 
runt  r eamque  adpofite  P.  Bandurius 
Numifm.Tom-2.  ad  annum  364  con- 
fignat,  fub  initium  Imperii  duorum. 
Auguftorum. 
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D.  D.  NN.  VALENTIN!  ANUS 
ET  VALENS  AUGUSTI 
ORNATCJI  PUBLICO 

CONSTITUI  LOCARIQUE 
JUSSERUNT 

ADMINISTRANTE  RUFIO 
VOLUSIANO  V.  C.  EX.  PR/3F. 

PRiET.  PR£F.  URB.  JTJL- 
ITERUM  SACRARUM  COGNIT. 
Ex  quo  lapide  duo  emenda  funf,  quae 
in  rem  nofiram  faciunt*  Primo  Volti-' 
fianus  > qui  fé  Praefeétum  Urbi  vocar, 
iterato-  Judicis  facrarum  appellati o— 
num'munere  fungi  diferte  tc.utnr  . 
Quapropter  non 'letuuJ-,m  Urbis  Prae- 
fe&uram  r fed  facraium  Cogt:ttionuns 
Magiftratum  denuo  initum  ex  lapide 
agnofcimus  ► Quae  licer  modo  obfer- 
ventur  ad  alteriuc  lapidisi  in:elligen- 
tiam  inferius  tonuucent*  Sfwundo  ex 
duorum  tantum  Augullorum  appella- 
tone abunde  patet  , Infcriptionera 
Rane  ad  illam  Volufianì  Praefe&uram, 
quae  paucis  tantum  inficientibus  in  an- 
no 373  contigir,  non  effe  admandan- 
dam-  Etenim  cum  tunc  temporis  Ro- 
manam  rem  tres-  moderarentur  Impe- 
ratores,.  Valentinianus r feilieet  » Va- 
lensr  &Gratianusr  poftremus  horum 
praeteriri  non  poterat  r eo  maxime 
quod  de  publicis-  operibus  agebatur 
Àuguftorum  juffu  fufeeptis  ..  Ex  hoc 

G d ergo 
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ergo  lapide  luculenter  Viofciraus  y 8c 
Volufianum  bis  Prajfeftum  UrbifuifTe* 
& ejufdem  primam  Prazfè&uram  an- 
te annura  367,  in  quo  Imperli  fui  ini- 
tium  Gratianus  habuit  , ftatuendam 
effe . Quid  autem  veritati  proximius, 
quid  Hiftoriae  temporum  aptius  , quarti 
hanc  eandern  primam  Prazfe&uram 
Theodofiani  Codicis  teftimonio  fuf- 
fragante  anno  364  conjungere?  Par- 
crgi  demum  loco  fit  , ex  hujufmodi 
Infcriptione  fubfidiariam  rationem  ac- 
cedere fcribentibus  , Volufianum  no- 
ìlrum  anno  363  Praefefti  Pra:torio  mu- 
nere  decoratum  : Quamvis  Tillemon- 
tius  in  Illirico  potius  , quam  Roma: 

/ ab  eo  fufceptam  Prtefe&uram  fufpt- 
cetur  . 

Volitano  STMMACHUS  hxm  in 
anno  365.  quod  ScAmmiani,  & non- 
nullarunv  legum  teftimonio  probatum 
nemo  in  dubium  revocavit:  fi  unum 
excipias  Thomam  Lidiat  : cui  placuit 
Volufiani  Pra?fe£Iurae  Prgfeóìuram 
JLampadii  conneftere,  nulla  Symma - 
chi  habita  mentione  , quem  hoc  eo- 
dem  anno  Prafte&um  fuifle  Fafti  o- 
mnes  conclamant.  Patrem  habuit  Lu- 
cium  Aurtlium  Symmachum  anno  330 
Gallicani  in  confulatu  Collegam;  Fip 
lium  vero  C.  Aurtlium  Symmachum  , 
editis  Epiftolis  Orbi  erudito  latisiau»- 
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datum.  Ipfe,  ut  ex  antiquioribus  In- 
fcriptionibus  eruitur  , vocabatur  X. 
Aureli us  Avianus  Symmachus  . Hine 
merito  arguas  Fridericum  Linderber- 
gium , qui  in  Notis  ad  Ammiani  Lib. 
XXII.  Cap.  3.  Symmachum  nodrum 
anno  365  Prsefe&umUrbi , cum  Syra- 
macho  Epidolographo  fcede  confundit . 
Nam  quamvis  alia  mifla  fierent,  fo- 
lius  Epiftolae  38.  lib.  1.  tedimonio  con- 
trarium  evinceretur  . Ibidem  enim 
Symmachus  Epidolographus  domuna 
patris  in  regione  Trandvberina  a pie- 
beiis  quibufdam  capitibus  incenfara 
feribit:  quam  vulgi  injuriam  Symmo- 
cJ)o  Prasfe&o  Urbi  ante  Lampadium 
faftam  difertidìme  tradit  Ammianus 
lib.  citato  pag.  522. 

LAMPADIUS  Symmacho  fucceffit 
anno  366.  cui  tamen  fententias  nec  Got- 
thofredus  nec  Halmelovveniu.,  addipu- 
lantur;quorum  primoPrastextatus, alteri 
Pra»tedarus  idem,  & Valerianus  Praife- 
&us  ed  Urbi.Quod  Valeri  munì  attinef, 
Tillemontius  dubiam  credit  Inferi* 
ptionem  Legis  data*  fi  0 die  20»  No- 
vembris  in  Codice  T'ieodofiano , qua 
praecipuum  vel  toni  *1  ed  hujus  Vale- 
riarii  Prazfeélura»  argumentum  . Ac 
ibidem  putat  legendum  effe  non  Ro- 
ma , fed  in  Hifpania  Prafetto  : ficuti 
etiam  legifcuf  in  alia  Lege  ejufdem 

Ca- 
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Codicis  fub  annutn  36 5.  Alii  alibi 
mendum  cubare  putant , & prò  Vale- 
riano  Volufianum  legunt  . Inter  quos 
accenfendus  eft,  Reinefius , & Lidiat, 
qui  in  laudata  ferie  Magiftratuum 
Romanorum  pag.  180  haec  habet  » 
His  Goffi  Valentiniano , fcilicet  , & 
Valente  anno  365  , pofi  Symmachum 
Volufeanus  iterum , & pofi  eum  Lam - 
padius  PrxfeBus  Urbi  fuit  Halmelov- 
venio  fané  accuratior,.  cui  Lampadius 
nec  nominatur  unquam  . Cseterum  pa- 
tet  non  alia  ratione  du&um  fuiffe  Li- 
diatum  , ut  Symmacho,,  & Lampadio 
Volufianum  interfereret , nifi  quia  le- 
gerat  in  Codic e Volufianum  prò  Vale- 
riana . Ego  Tillemontio  adhatreo , te- 
nendamque  duco  fententiam  Amraia-  , 
ni  , qui  luculentiflimis  verbis  pofl: 
Symmachum  L ampadium  recenfet  ► 
Advenit  pojì  hunc , haec  ejus  funt  ver- 
ba  libro  XXVI L Cap.  2-  pag.  522. 
Urbis  Moderator  Lampadius  ex  Prxfe- 
fio  P tatorio  ; quod  etiam  habetur  ex 
Zofimo  Lib.  11 , Homo  indignantcr  ad- 
modum  fufiinensì  fi  etiam  eum  fpueret 
non  laudaretur  * Non  enim  hic  agere- 
retur  de  quadam  Scriptoris  vel  ofci- 
tantia  yél  negligenza , qui  in  Praefe- 
&is  Urbis  enumerando  , unum  alte- 
rumve  tranfegerit , ut  fuperius  eum 
de  Volufiano  fermo  erat  forfan  Mar- 
ce- 
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cellìnum  peccaffe  fufpicabamur  ► At- 
ageretur  hic  de  ejufdem  Scriptoris  fi- 
de * quafi  falfo  ab  eo  inter  Praefeftos 
Urbi  Lampadius  intruderetur  : cujus 
non  nudum  quidem  nomen  reddit  , 
fed.  tanquam.  Hominis  fatis  cogniti 
mores  etiatn  acriter  vellicar  . Diver- 
fus.  fané  a memoria:  Iapfu , nec  omni- 
bus pronus  error  hic,  Quoad Prxtex- 
tatum  , alterum  hujus-  anni  Romae 
Praefe&um»  fi  Halmelovvenio  credas, 
ad  finem  anni  367.  effe  ablegandum 
ex  his,  facile,  agnofces , qua;  paulo  in- 
fra adnotabo. 

Poft  Lampadium  in  noftra  ferie 
JUVENTIUM  Jegimus,  aliis  Viveri- 
tium  di&um.*  cujus  Praefe&uram  da- 
raus  Anno  3^7.  Confonat  Halmelov- 
venius  , & Gothofredus  : difionat  vero* 
Lidiat,.  qui  hanc  ipfam  Pra?te6turam 
uno  anno  antevertit..  lis  Co(f.  , ait  * 
fcilicet  Fl.  Gratiano,  & FI.  Dagalaipho 
anno  366. , pojl  Lampadium  Viventius 
Pannonius  Prafc&us  Urbi  fuit ..  Nobi- 
fcum  vero-  parvo  negocio  concilian- 
dus,  fi  Pagii  fentent.ia  piacerete  Eru- 
ditiffimus.  enim  fcriptorin  Critica  Ba- 
ronia ad  annum  367.  n.  2-  obfervat 
Legem  Codicis  Theodofiani  de  ingra- 
ti* Liberis  r fub  die  XV.  Kalen:  Se- 
ptembris,  datarci  effe  Pratejìato  Prue - 
{etto  Urbi  i Unde  patet  e/ufdem  Prae- 
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textati  Prajdeceflorem  Juvcntium  in 
menfe  Àugufti  ejufdem  anni  367  Ma- 
giftratum  fiumi  claufille  . At  fi  Prae- 
Je&ura  Urbana  unius  anni  curriculo 
defìniebatur , quod  ego  agre  proba- 
rem  , non  abfonum  erit  credere  Ju- 
ventii  Prafefturam  aliquam  anni  336 
partem  tetigifse,  ad  hoc  ut  in  tnenfe 
Augufti  anni  367  annus  ejufdem  Pra- 
feftura  compìeretur  . Hac  vero  ad- 
mifla  fupputandi  ratione  corruit  id 
quod  Ammianus  tradidit , diflTenfiones, 
videlicet,  inter  Damafutn  Papam  , & 
Urficinum  fub Juventii  Pra?fe£ìura  fuif- 
fe  exagitatas  , nani  , ut  vidimus  ex 
Lege  laudata,  jara  in  menfeSeptem- 
bri  Juventio  Prstextatus  fuerat  faffe- 
&us . At  ha»c  tanti  dueenda  non  fuor, 
ut  Pagii  fententiainfirmetur  : ab  Am- 
mano etenim  fufque  deque  dari  tem* 
porum  Chronologiam  prò  certo  jara 
tenent  Eruditi . 


In  anno  igitur  368,  feu  vergente 
anno  367  Przefeauram  iniit  V E T- 
TIUS  PR&TESTATUS  . Halme- 
iovvenio  autem  tres  alii  hoc  annodi- 
cuntur  Prarfeai,  Olybrius,  Rufinus  , 
oc  VoJufianus  . Olybrius  quidem  non 
immerito  . Habemus  enim  ex  L.  4. 
Cod.  Theod.  Lib.  IX.  Tit.  38.  eum  in 
nnem  anni  368  jam  Prsfcaurs  onus 
siilcepifTe  ..  Unde  prarfatar  paulo  ante 

opi- 
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opinioni  pondus  majus  accederete. 
Nam  fi  Olybrius  cadente  imo 
Prasfedus  falutatur,  lede  £ÌtuH>.,,, 
testati  ad  finem  anni  3Ó*7  , ^tè 
Juventii  Pracfedura  ad  filiera  ^.rai 
366  retrahitur  ; Quo  ~::dc>.tot-  inter 
le  pugnantes  Scriptoru»  , U# -GQpx con- 
ciliari poffe  vide^entt».*.  Rl.Ìdus  Prae- 
fedus  quidem  fult  , feu  ù€&  Rorr.j»  , 
nec  Confiantino*.'‘ii , a?  idemHaime- 
lovvenius  fubo.di...irusì  eft  ; fed  ; Ita- 
lia, ut  ex  Lege  Cod.  Theod.  lub  die 
25  Januarii  Valentinìano  , & Valente 
Cejf.  In  qua  legendum  effelI.COSS. 
& ad  hunc  annum  retrahendam , jana 
pridera  Viri  dodi  obfervarunt  . Sic- 
uri, & alias  leges  , quas  Volufianum 
Prarfedum  hoc  anno  dicunt  , ad  an- 
num  373  , fcilicet  ad  alteram  Volu- 
fiani  Praefeduram  effe  relegandas  ab- 
unde  docent  Tillemontius , & Pagius 
anno  362  pag.  <04.  col.  2. , cujus  ver- 
ba  alibi  erunt  laudanda.  Denique  hic 
adferendara  duco  Infcriptionem , qua? 
noftrum  hunc  Prastextatum  refpicit  , 
& Beneventi  legitur. 

FABI JE  ACONf/E  PAULIN^E 
C F.  ACONIS  CATULINI  V.  G.  EX 
PR^EF.  ET  CONSULIS  ORDIN. 
UXORI  VETTl  PRiETEXTA  . V.C. 
VR/EF.  ET  CONS  DESIGN.  SACRA- 
TA APUD  ELEUSINAM  DEQ  BAC- 
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CHO  CERERI  ET  COR/E  SACRA- 
T/£  APUDL^ERNUM  DEO  LIBE- 
RO ET  CERERI  ET  COR  AL  SA- 
CR^T^E  APUD  EGYNAM  DEA- 
BUS  TAUROBOLI/E  ISIAC/E  HIE- 
ROFANTRI  AL  DE^E  HEGATAL 

SACRATA  DE/E  CERERI  . 

( 

Memoratur  etiam  Symmacho  Epiftol. 
i.ii.  Vettius  Pruetextatus  y & ait  Con- 
fulem  effe  faftum  ab  Imperatore  Theo- 
dofio , Se  Arcadio , ut  Fajii  memores 
celebre  nomea  extenderent  * 

Prsetextatum  OLYBRIUS  fequitur 
anno  369  .*  Ammiano  , Halmelovvc- 
rio,  Gotthofredo,  & Lidiata  affen- 
tientibus.  Pofl  Pratextatum  , inquit 
horum  proftremus  : Q.  Clodius  Her- 
‘ mogenianus  Olybrìus  PrafeElus  Urb . 
fuit  . Extat  apud  Reinefium  Infcri- 
- ptio  Cl.  6.  25. 

CLODIUS  HERMOGENIANUS 
OLYBRIUS  V.  C. 

PR  ALF.  URB. 

■ ' CURAVIT  . 

Celebre  nomen  hujus  in  Faftis.*  nani 
anno  379  legitur  Confili  Ordinarius 
cum  Decimo  Magno  Aufonio.  Filios 
habuit  Sex.  Anicium  Hermogenia- 
numOlybrium,  & Sex.  Anicium  Pro- 
binum,  quos  ambo  una  Confules  Ro- 
lli a 
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ma  fufpexìt  anno  395.  Claudianus- 
Poeta  iifdem  dedit  Panegyrim  hexa- 
metro  carmine  du&arn  , quae  prima 
fuit  operum  a Claudiano  confcripto- 
rum  , fed  duriufculam  admodum  , & 
nefcio  quomodo  aliis.  Poematibus  ha:- 
rentiorem» 

Poft  Olybrium  PRINCIPIUS  me- 
moratur  Gotthofredo  , &.  Hàlmelov- 
venio,  & lucide  firmatur  a I *rse  Co- 
dicis  fub  die  29  Aprilis  Valinttnianot 
& Valente  III.  Aupg.  Coff.  Ammianus. 
vero  Olybrio  Amplejum  jungit  ^ cu- 
jus  authoritatem  ne  parvipendifle  vi- 
deretur  Gotthofredus  fufpicabatur  pra:- 
fatam  Legem  ad  annum  387  FU  Va - 
lentìniana  *dug.  III.  CoJ T forfan  effe 
revocandatn.  At  in  anno  387  ab  ini- 
tio  Januarii  ad  menfem  ufque  Se- 
ptembris  Pra:fe&uram  Urbis  Pinia- 
num  tenuiffe,  & Leges  , & Fallì  o- 
mnes  teftantur.  Ultra  quamquodVa- 
lentinianus  Junior  Confulem  quidem. 
Ili  egit  anno  387,  ateum  Eutropio, 
non  cum  Valente;,  necad  id  tempus 
tres  Auguffi  numerabantur , ut  eft  ia 
Titulo  pra:fata:  Legis  ».  In  eam  ergo 
pedibus  ivi  fententiam  inter  Oly- 
brium, & Amplejum  ftatuendumefle 
Princìpium  y qui  ut  olim  Volufìanus, 
excidit  Marcellino»  Halmelovvenium 
porro  , & Lidiatum  fi  refpicis  ; quorum 

pri- 
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primus  una  cum  Principio  Olybriura 
iterum,  & alter  Amplejum  hoc  anno 
Prcefeftos  habent  ; prona  eft  eos  tuen- 
di  ratio.  Vere  enim  Olybrius  Pratfe- 
ctyram  fuam  ulta  annum  369.  exten- 
dit,  eaquein  menfe  Martio  fequentis 
anni  adhuc  potiebatur.*  Acuti  videre 
eft  in  Codice  Theodofiano . Lib.XIV. 
Tir.  9.  L.  ì. . & Lib.  XIH.  Tit.  3.  L.9. 
nec  cani  citius  quam  in  nenfe  Apri- 
lis  fcimus  ceffiffe  Principio.  Eeodem 
fere  patio  Amplejum  hoc  anno  Pra?- 
Je&uram  induifle  rite  fufpicamur  a 
.Lege  Codicis  eidem  data  initio  anni 
37*',  fufpicionemque  firmat  Panvi- 
nius  , qui  Amplejo  Praefefturam  fla- 
tuit  Valentintano  III.  & Valente  111. 
Coff.  fub  exitum  anni  370.  Cujus  Le- 
gis  teftimonio  Pagii  fententia  de  an- 
nuo Pra?fe£ìurse  .Urbante  curfu  non 
leviter  infirmatur. 

Ex  Ammiano  igitur  , Gotthofredo  , 
Paijvinio,  Tillemontio , Lidiato  Prae- 
fe&um  habemus  hoc  anno  371  AM- 
PLEJUM; cujus  Pra?fefturam  fequen- 
ti  etiam  anno  372  durare  adhuc  te- 
ftantur  Leges Codicis  ad  eum  mifla:: 
quarum  precipua  eft  L.i.Lib.6.Tir.7. 
Cod.  Theod. 

Anno  demum  373  denuo  VOLU- 
SIANUM  Romae  Praefe&um  dicimu» 
Lidiato  fci]icet{,  & Halmelovvenio  nec 
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nominatimi  quidem.  Confonat  Tille- 
montius  Artic.  XXVH.  in  lmp.  Va- 
lentin., & Pagius  in  Critica  Baronii 
anno  3Ó2  , laudans  Gotthofredi  fen- 
tentiam  , quae  huic  noftrat  adhteret  : 
lite,  iiiquit,  ex  variis  conjlìtutionibut 
ad  Voluftanum  P.  V.  dat/s  anno  364 
& 365  , quo  non  Volufianus  , fedSym - 
machus  P.  V fuit  , quafque  adeo  ad 
annum  363  retrahendas  rette  videt  , 
&c.  At  ad  Leges  'anno  364  datas 
quod  atti  net  , jam  falis  , ni  falJor  . 
oftenfum  fuperius  fuit  , has  neut- 
quam  ad  annum  373  effe  retrahen- 
das : nam  tunc  etiam  remporis  Jr- 
banam  Praefe&uram  Volufianus  mo- 
derabatur . 

Huc  modo  revocanda  eft  Infcri- 
ptio  illa  Volufiani  , cujus  caufa  ha?c 
nos  fufius  explicanda  fufeepin*  us,quam- 
que  fuperioribus  licet  paginis  exeri- 
ptam  hic  derno  damus. 

MAXIMO  PRINCIPI 
' INDULGENTISSIMO 
DOMINO  v AI. ENTI  1RIUNFATORI 
SEMPER  AUGUSTO 
C.  CEJONIUS  RUFIUS  VOLUSlANUS 
V.  C.  IR/EFECTUs  UREI  ITERUM 
JUDEX  SACRARUM  COGNITIONUM 
SERENITÀ!!  EJUS  D1C. il  US  • 

Ut  aurem  hujuimodi  lapis  in  alte- 
ra Volufiani  Piaffe&ura  ad  annum 
373  infculptus  dicatur , nil  ali ud  ch- 
inare videtur,  quarti  Tò  lnrum  quod 
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amphibologise  loco  pofitum  aquam  hae- 
rere  facit  legentibus , an  fcilicet  Ur* 
banae  Praefefturse  , feu  facrarum  co- 
gnitionum  Magiftratutn  refpiciat.  Vi- 
dimus  tamen,  & data  opera  obferva- 
vimus  in  altera  Infcriptione  , Volu- 
fianum  quidem  facrarum  cognitionuni 
jus  bis  tenuifle  ; at  in  hoc  eodem  Ma- 
giftratu  recenfendo  ufum  fiiifie  his  ver- 
bis  JUDEX  ITERUM  SACRARUM 
COGNITIONUM  , qua;  extra  o- 
mnem  dubii  aleam  rem  ponunt.  Ac- 
cedit  quod  licet  in  antiquioribus  In- 
fcriptionibus  Iterum  quandoque  Ma- 
gifìratum  prsecedat  , rarius  hoc  qui- 
dem ; cum  frequentiflìme  , imo  tan- 
tum non  femper,  fubfequatur:  ut  in 
fere  dicam  innumerabilibus  Gruthe- 
rianis  Infcriptionibus  videre  datur  . 
Nec  facile  fanae  .mentis  Homini  per- 
fuafum  erit  co  Volufiani  adulationem 
pervenilfe  , ut  VALENTI  noftro  , oc 
Valentiniano  Augg.  ampliffimos  MA- 
XIMUM A G N I F I C I , TRIUM* 
PHATORIS  , & EXTINCTORIS 
TYRUNNORUM  Titulos  tribueret 
in  prima  fua  Prsefeèìura  anno  364  ì 
& ftatim  fub  initium  Imperii  eo- 
rundem  , quod  nullis  adhuc  rebus 
preclare  geftis  , nullave  vigoria 
triumphifque  infigniverant  . En  I3- 
pis  apud  Guillielmum  Fleetvvod  in 
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fua  Sylloge  Infcriptionum  antiquarum 
pag.  125. 

EXTINCTORI  TYRANNORUM 
AC  FUBLICjE  SECURITATIS  AUCTORJ 
D.  N.  VALENTINIANO  PERPETUO 
AC  FELIET  SEMPFR  AUGUSTO 
CEJONIUS  RUFIUS  ALBINUS  VOL.  V.  C. 
PRitFECTUS  UR«J  ITERUM 
VICE  SACRA  JUD.  E,  NT.M,  <^EJUS. 

Et  alius  apud  Grutheruni  pagina 
CCLXXXV.  6. 


VICTORIIS  TRIUMFISQUE 
MAGNIFICO 
D.  N.  VALENTINIANO 
INCLYTO  PRINCIPI 
SEMPER  AUGUSTO 
RUFIUS  VOLUSIANUS 
V.  C.  PRnEF. 

URBI  ITERUM 

IUDEX  SACRAR.  COG N ITIONUM 
CLEMENTI^  EJUS 
DEDICATUS  . 

Qua;  omnia  a;gre  admodum  aptaren" 
tur  Valentiniano  in  anno  364,  opti" 
me  autem  in  anno  373  ; cum  inter 
alia  facinora  ope  etiam  Comitis  Theo" 
dofii  de  Firmo  de  Maurorum  Re" 
gè  , vel  de  ejufdem  Gentis  Duce  am" 
pliffima  fpolia  reportaverat . Sane  vir 
Cl.  Pagius  aliata;  modo  Infcriptioni 
adfcribit  triumphum  Valentiniani , & 

Gra- 
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G ut  ni  Filii  , quem  Aufonius  cele- 
brar in  Mofcllam  : juod  & ejufdem 

Auftoris  Scholiatles  obfervat. 

Haec  vero  prefìius  confideranti  du- 
biiim  fnrrepere  poflct-,  cur  r: i 1 i cet  Vo- 
i'ij'ì'i'i;  ' in  Inferrinone  , quam  anno 
5:v;;  dini  , ,e  facrarum  Co- 

gl ti'-r.  -rr  Jm'Lem  1TERUM  appel- 
lai ; & in  aliis  *nfcriptionibus  anni 
di'  \ fuicepti  hujus  Magiftratus 
ruen : • ni  , eum  ( fi  alio  refpicit  Tò 
rterun - nec  : erti  uni  ree  quanum  vo- 
c*t  . *r  forfan  Voìufianus  in  anno 
ryj  fe  ab  ludicio  facrarum  appella- 
tionum  abdicami  unde  ei  fuffecerat 
eierdtum  olmi  munus  memorare  , 
'•ulla  habiìa  ratione  fi  prò  fecunda 
vice  idem  fufiinuerat.  Quou  in  prio- 
ri Pratfeftura  prarfiiterat,  quiaeodem 
forre  tunc  'emporis  fruebatur  . 

Quibus  r.iligenter  perpenfis  , jatn 
prò  certo  (t  ruerem  in  his  Volufiani 
Japidibus  , iicuti  & in  priori  , non 
primam,  ftd  alceram  ejufdem  Praere- 
élurr.m  defignari  anno  37}  ; quo  tem- 
pore MAXIM!  Tituium  VALENTI 
dediti  quem  idem  Imperator  vergen- 
te anno  3Ó9  , & ineunte  970 , cum 
vi&or  , & Procopii  , & Gothorum 
Comlantinopolim  tediit  , labòribus 
prò  Repubiica  ftrenue  exartlatis  , & 
Populo  Remano  paita  pace  abunde 

me- 
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meruerat.  Et  hancefle  ictatem  Num- 
mi , quem  illufirandum  fufcepimus  ar~ 
bitramur. 

Portquam  vero  de  C.  Cejonio  Rufi  • 
Volufiano  tufiur  , quam  credideram-  , 
diflerendum  fu; t ; non  inanis  o ; 
pretium  fururum  duxi  , fi  non:,  2 
de  ejufdem  Gente  commentarer,  c jx 
ad  preclari ffirns  illius  Foeminar  A L.tìl- 
NiÈ,  cui  S.  Augufiinus  librum  de  Grafia 
nuncupavit , Gentem  , Parentele  ue  di- 
gnofcendos  lucem  proferant . Id'quod, 
& Eminentiflìmi  Norifii  , & Patris 
M'cedo  , & Reinefii,  & Cl.  Murato- 
ri’. v'gilias , Se  tludia  jam  diu  r*ieruit. 

Ir.  nobiJifiima  , & fumm's  honori- 
bus  fpecìata  RUFIORUM  VOLU- 
SIANORUM  Familia  ir  prifeis  mo‘ 
miuientis  primus  occurrij  i] le  , tede 
Reinefio  in  Append.  Oroiff.  n.  XXII , 
quem  fubMAXENTI  > Auguflo  P; 
fe&um  Pretorio  futile  , & v; ao  Ale* 
xandro  Phrygiae  Anti  refar.-  Africani 
recepififc  tradit  Zofi  nus  li b.  2.  circa 
annum  a Chrifto  n?  o 309. 

Poft  hunc  recei7’‘:tur  in  Fafiis  C. 
Cfjon'tus  Rufius  V :fianus  Co f.  fuffe- 
&us  [ fi  Reinefio  fides  ] anno  311, 
& poftea  anno  14  cuna  Anniano 
Conful  ordinariu  , & idem  Prarfeélus 
Urbi  an.  313,  ex  quodam  Libello 
Prefeftorum  f*  bi  , ei  farpius  Jauda- 

Qpufc.Tom.,'  ,:1V>  I to,  v 
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to  , eruir  Pagius . Ab  ilio  pariterVo- 
lufianus  hic  non  Conful  fuffettus  , ut 
Reinefio  placet  , fed  ordinarius  di- 
; itur  anno  311.  menfe  Septemb.  , 
\\pa  cum  Eufebio.  Cujus  praereieano- 
j »,  fcilicet  Rufius  Volufianus , ma- 
le -<b  Idacio  in  Faftis  divifum  , in 
du.)s  diverfos  Homines  recufum  legi- 
tur  -•  Rufino , videlicet,  & Volufiano 
Co[f\  Ad  hunc  Voluftanum  , quem  /<r- 
cundbm  voco  , pertinet  Infcriptio 
Gruth*riana  CCCLXXXVII.  5,  in 
qua  dicitur  CORRECTOR  ITALIA 
PER  ANNOS  OCTO  , PROCON- 
SUL  AFRICA  , COMES  D.  N. 
CONSTÀNTINI  M.  P.  F.  V.  & de 

eodem  inrielligit  Reinefius  lapidem 
Neapolitan.im  ex  Capacio  Lib.  1. 
Hiftor.  Nea$.  c.  9. 

RUFIO  VOLUSIANO 
' V.  C. 

CORRECTORI  CAMPANIA. 

Filium  hujus  tum  Cejonìum  Ru - 
fium  Albinum  Voi ufianum  dico  , qui 
anno  535  ordinari'  m Confulem egir . 
Qua  in  zc  non  adfentior  Reinefio  , 
qui  hunc  tertium  Volufianum  fecun- 
di  Nepotem  afferi.  , & eum  eun- 
dem  effe  credit  , qui  anno  365  Va - 
lentiniano  , & Valente  Augg.  Urbi 
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Praefe&us  extitic  . Mea?  aflertionis  ob- 
fidem  do  lapidem  hic  excribendum  : 
quique  a Giuthero,  & Panvinio,  8 
a Fleetvvodio  rclatus , accuratior,  le 
emendatior  Jegitur  apud  Scheleftfi- 
lum  in  Fallis  , & apud  Mabillonium 
Tom.  4.  A nalefl,  pag.  494. 


CEJONIUM  RUFIUM  APBI- 
NU  M V.C.  COS.  PHILOSOPHUM 
RUFII  VOLUSIANI  BIS  ORDI- 
NA RII  COS.  FILIUM  SENATUS 
EX  CONSULTO  SUO  QUODEJUS 
LIBERIS  POST  CiESA RIAMA 
TEMPORA  IDEST  POSTANNOS 
CCCLXXX  ET  I AUCTORITA- 
TEM  DECREVIT  FL.  M.JANUA- 
RIUS  V.C.  CUR.  STATUA  RUM. 


Si  annis  335  a?rae  vulgaris  , cumCon- 
ful  Cejonius  Rufius  Albinus  eft  re- 
nunciatus  , annos  4 6 addas  , quibus 
Caefaris  mors  aerarti  noftram  vulga- 
rem  praecedit  , nu-nerus  annorum 
381  in  Infcriptione  notatus  emer- 
ger . 

Nullus  dubito  Infcriptionem  hanc 
Reinefium  haud  Jatuide  . A t quia 
fecundum  VoluGanum  non  bis  ordi- 
narium  Confulerr  , fed  primo  Con- 
fulem  fufFedlum  fuifle  fibiract  per- 
fuaferat  , inde  ortam  ei  rationent 
crcdidcrim  , cur  Rufìum  hunc  Albi- 

I 2 num) 
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num  , qui  fe  bis  ordinarli  Confulis 
Filium  dixit  , ex  altero  Volufiano  or- 
rum  fcriberet  . At  neque  hunc , ne* 
oue  ex  Volufianis  ullum  tenuiflfe Ur- 
bis Praefeduram  anno  36 5 ex  his  , 
qua?  fuperius  annotata  funt  , fatis 
conftat  . 

Ex  hujufmodi  porro  Volufiano  , 
quem  tertium  dico  , exillimat  do&if- 
fimus  Norifius  ortum  fuum  duxilfe 
Vcluftanum  ilium  , qui  in  anno  417 
Pra?fe&us  Urbi  a Faftis  , & Legibus 
infcribitur  , & cui  R utili us  , ut  ipfa 
opinabatur  , fuum  illud  celebre  Iti - 
nerarium  nuncupavit  . At  diutinum 
illud  fpatium  87.  annorum  , qui  e 
Confulatu  Patris  ad  Filii  Pratfeéluram 
debuiflent  excurrere  , rem  non  adeo 
claram  facit  , ut  de  ea  dubitari  ne- 
queat  . Inter  utrumque  ergo  ftatuen- 
dum  cenfeo  alterum  Volufianum , qur 
1-  nobis  in  ordine  quartus  fit  , & il- 
luni, inquam  , de  cujus  Pratfe&ura 
fuperius  plura  commentatus  fum  , &; 
cujus  caufa  hanc  fuae  Gentis  genea- 
logiam  ordimur  . Non  enim  a vero 
longius  ire  putamus  tertium  Volufia* 
num  anno  335.  Confulem  , Filiufn 
habuilfe  in  anno  364.  eo  astatis  pro- 
veftum  , ut  Urbanam  Pratfe&uram 
inire  quiverit  . 

Noftro  igitur  Volufiano  , ex  tertio 

Vo- 
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Volufiano  nato  , & Cecina:  Lolitanar 
ejufdem  Uxori  Filium  damus  Volu- 
fianum  quintum  Afiae  Vicarium  an- 
no 390  , & Roma:  Praefe&ura  anno 
417.  Q_uod  hujufce  Infcriprionis  ex 
Fiectvvodio  teftimonio  firmatur  . 

DD.  NN.  VALENTINIANO  ET 

GRATIANO RATORIBUS 

SUIS  ....  CEJONIUS  RUFIUS 
VOLUSIANUS  V.  C.  ET  INLU- 
STRIS  EX  VICARIO  ASIJE  ET 
CEJONII  RUFII  VOLUSI ANI  V. 
C.  ET  INLUSTRIS  EX  PRiEFE- 
CTO  PRETORIO  ET  EX  PR£- 
FECTO  URBI  ET  CECINA  LOL- 
LIANdE  CLARISS.  ET  INL.  FOE- 
. -MINÌE  DEE  ISIDIS  SACERDO- 
TIS  F1LIUS  ITERATO  VIGIN- 
TI  ANNIS  EX  PERCEPTISTAU- 
ROBOLIIS  VI  ARAM  CONSTr» 
TUiT  ET  CONSECRAVIT  X 
KAL.  JUN.  D.  N.  VALENTI- 
NIANO  AUG.  ET  NEOTERIO 
COSS. 

Cum  autem  Valentiniani  Juoioris 
Aug.  & Neoterii  Confulatus  in  anno 
390  fit  ftatuendus,  & Gratianus  neci 
datus  fuerit  anno  383  , neceflariutn 
erit  afferere  , ut  tempora  congruant, 
Volufianum  Fune  Aram  erexifle  ante 

I 3 an- 
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:.nnum  383,  eamquc  anno  390  rite 
confecrafle  . 

Caeterura  omnia  y quae  hic  legun- 
tur,  eo  tendunt , ut  Voluftanum  illuni 
Volufiani.  noftri  Filiurn  fuifle  fuadeant  > 
cujus  nomen  , & initi  Magiftratus: 
adamuflfim  recenfentur , nec  tempora 
difcrepant..  Nonetenim  obftat*  eum* 
qui  io  anno  390  alterum.  Taurobo- 
lium  feci t , fextamque  Ifidis.  Aram 
facravit  ( hujufmodi  Sacrificium  vi» 
gefimo  quoque  anno  , & tribus.  ereftis: 
Aris,  peragebatur  ) in  anno  poftmo- 
dum  417  Urbanam  Prasfe&uram  fu- 
fcepiflfe  . Potuerat  quippe  vigefimo- 
aetatis  fuse  anno,  Ifidis  Sacerdos  fatìus 
priraum  Tauroboliam  mattare  , & 
anno  417  astatis  fuse  67  Prarfetturanj; 
inire  ; fummum  propemodum  Magi^ 
Aratura  , & non  nifi  fpettatis.  autto» 
ritate  & prudentia  viris  deman» 
dandum  . 

Huic.  porro  Volujiano  quihto  inferi» 
ptum  puto  Itinerarium  Rutili!  , &. 
ejufdem  feu  Filia  , feu  Soror  cenfen- 
da  eft  Rufia  illa  Volujìana , de  qua  in. 
praefenti.  Infcriptione  .. 

PETRONIUS  APOLLODORUS  V. 
C.  PONTI F EX  MAJOR  ( ftc)  XV 
VIR  SAC.  FAC.  PATER  SACRO- 
RUM DEI  INVICTX  MITHRiE 

TAU~ 
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TAUROBOLIO  PERCEPTO  UNA 
CUM  RUFIA  VOLUSIANA  C.  F. 
CONJUGE  XVI  KAL.  JUL.  D D. 
N.N.  VALENTINIANO  ET  VA- 
LENTE III  COSS.  ARAM  DICA- 
VIT. 

Sed  j am  ad  maximum  , fummum- 
que  decus  Volufianae  Familia:  dcve- 
niendum  eft . Nofter  ille  Volufianus  , 
quem  quartum  , Se  Patrem  Volufiani 
quinti  diximus,  Filiam  habuit  Albi- 
navi  S.  Auguflini  fcriptis  ad  eam  Li- 
bris  fatis  laudatam,  cuinupfit  Senio- 
ris  Melania:  Filius,  quem  Chiftìetiu:» 
V.C.e  Societate  Jefu,  nefcio  quaruni 
Tabularum  au&oritate  fretus  ( ut  ver- 
bis  utar  Cl.  Muratorii  Anecdotor. 
Totn.  i.  DifTeit.4.)  vocat  Publicolam. 
Ex  tara  felici  coniugio  S.  Melania  Ju- 
nior orta  eft/  qua:  Avunculum  fuura 
Volufianum  quìntum , culti  I-egatusef- 
fet  Conftantinopoli , Chriftianae  Reli- 
gioni lucrata  eft  , tette  Photio  , Se 
Au&or.  Not.  ad.  Epittol.  132  Auguftì- 
ni  ultima:  edition.  pag.  300. 

Unde  recudenda  videtur  Genealo- 
gia Albina:  y quam  Eminenti fs.  Nori- 
fius  in  Epiftola  ad  P.  Macedo,  edita 
in  Append.  Oper.  Divi  Auguttini,  Fi- 
liam dixerat  Volufiani  tertii  anno 
335  Confulis:  & cui,  ut  ipfe  fibimet 
luaferat  vir  dj&us , Rutilius  Itinera- 
. I 4 ; rium 
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riunì  fuum  nuncupaverat  . Cujus  rei 
maximum  forfan  argumentum  erant 
verfus  Rutilii,  quibus  vocat  Volufia- 
num  fuum  Filium  Albini. 

]ctmcjuc  aliis  redeuntibus  harct  eunti 

Rufius  Albini  gloria  viva  Patris . 

At  plurimis  in  Volufianorum  Familia 
ceflìt  Albini  nomen , ipfeque  Norifius 
Volufianum  illum,  qui  in  anno  417 
Pra:fe£ìuram  Urbanam  tenuità  vocat 
C.  Cponium  Rufium  Albinum  Volufia- 
tìum . Et  Rutilius  cum  dixit  Volufia- 
mvn  vivam  e (Te  glori  am  Albini  Patris9 
Avi  forfan  intellexit , quem  vcl  me*» 
tri  caufa,  velquadam  dicendi  formu- 
la Patron  nuncupavit.  Et  is  prat  aliis 
fjgnandus  erat,  utpote  qui  poftremus 
in  Volufianorum  Familia  Confulem 
egerat  anno  33^,  Nepotibus  proinde 
Pofìerifque  imitandus  fufpicienduf- 
que  . 

Ut  aatemiis,  quae  diftaa  mefunt, 
lux  major  acccdat,  placet  hicGenea- 
logicum  Volufiunse  Familia:  indicem 
apponere . 


C CE- 
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C.  CEJONIUS  RUFJUS  VOLU- 
SIANUS  Africa;  Receptor 
An.  309. 

I 

C.  CEJONIUS  RUFIUS  VOLU- 
SIANUS  Bif.  Cof,  Ann.  311. 

& 314. 


CEJONIUS  RUFIUS  ALBINUS 
VOLUSIANUS  Cof.Ann.335. 


C.  CEJONIUS  RUFIUS  VOLU- 
SIANUS  Praefe&us  Urbi  An.  364. 
Iter.  373. 


CEJONIUS  RU-  ALBINA  Piniani 
FIUS  VOLUSI  A-  ,Ux.  S.  MELANINE 
NUS  Prajf.  Urbi  Junioris  Mater . 
An.417.  S.MELA- 
NI^É  Avunculus . 


Pro  coronide  diflfertationis  conje£Iu« 
ram  pono , quam  non  majoris  ducen- 
dam  puto  , quam  ea  duci  foleant  , 
quae  io  tenebricofis  obfcurifqug  rebus 

I 5 an- 
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anteaftorum  fceculorum  caligine  ob- 
rutis  verfantur ..  S.  Hieronymus  ad  an- 
num  Abrahte  2390,  qui  initio  Ockv  . 
bris  anni  a Chrifto  nato.  373  congrui ty, 
base  fcribit  in  editionibus  caftigatiori- 
bus  Meliana  nobilijjima  Mulierum  Ro« 
manarum & Marcelli  quondam  Co»«- 
fulis , Filta  ( quadam  tamen.  dicendi 
ratione  nam.  Marcelli  Neptis  , nons 
Filia  fuit)  unico  Pretori  fune  Urbano 
Filio  derelitto  Hierofolymam  navigavit  «_ 
At  fi  Melania  anno  373  Roma  difeef- 
fit  , & Hierofolymam  iolvit  parvo, 
quidem  negocio.  hariolari  licet  , cur- 
Filium.  unicum  Pra*tori  Urbano  tradi- 
derit  cuftodiendum  ..  Etenim  in  id  tem* 
pus  seternam.  Urbem  regebat  Volu/ta - 
nus  i Ile  nofier- Albina. Pater,.  &ejuf- 
dem  Melaniae  Avus .. 

V..  C..  Pagius.  in.  Critica  Baron.  ai 
annum  372.totus  eft ut  Hieronymunv 
in  anni*  fupputandis.tranfverfum  ivif- 
jfe  probet.-  unde  potius  legumdllarum,. 
quas.  ille.  exhibet  ,.  obfervantia»,  quatti, 
alicui  confanguinitatis  vinculo  tri— 
buendam  ducit.  cuftodiam  Pueri  Ur-- 
bano  Pratfeélo.  commiflfam  ..  At  San-, 
fìus  Chronologus,  ut  & ipfe  Pagius  anì- 
madvertit  ftatim  poft  Melaniae  di-, 
fceflum  S.  Ambrofii.  in.  Mediolanen- 
fium  Praefulèni'.  confecrationem  enar- 
rai quac  proculdubio  evenit  anno, 

374.:- 
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374  : indeque  mortem  Valentiniani 
Senioris  , qui  e vivis  exceffit  anno 
375.  Hieronymò  ergo  feries  annorum 
fubfequentium  refte  computata  eft  : 
cur  non  & pratcedentis  ? Óbftant  ar- 
gumenta  Pagii.  Fateor  ea  quidemitv 
geniofa  effe  , tantoque  digna  viro  .* 
nefcio  tamen  fi  talia  fint,  qualia  effe 
oporteret,  ut  facri  t doétique  Chro- 
nologi  fidem  infirmarent. 

Et  haec  demum  funt , Vir  Excellentif- 
flme  , qua:  de  Nummo  Aureo  VA- 
IENTIS  IMP.,  & ejufdem  occaflo- 
ne  de  C.  CEJONII  RUFII  VOLU- 
SIANI  Praefeftura  ac  Gente  differen- 
da  cenfui.  Tu  ea,  quali  acumque  de- 
imirn  fint,  aequo  bonoque  animo  ex- 
crpe:  meque,  ut  facis , TibiTuoque- 
Nomini  devinftiffimuiu  apaa . 
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OUod  vulgo-  reliqui  ardimi 
liberaliura  Mag.iAri  vehe- 
menter  expetunt  , quaque 
re  una  maxime  literarum 
uriMatcm  contineri  arbitrantur,  ut,, 
qui  ad.  fefe  do&rina;  comparandae- 
caufa  adolefcentes  accedunt , Audiutn 
immenfum  quoddani,  atque  inexple- 
bilem  quamdam  difcendi  cupiditatem- 
afferant  id  mihi  rhetoricas  praecepta 
uunc  primum  apud:.  vos,.  Fiorentini 
ttadere  mtVituenti  neque  utile , neque- 
propterea.  optandum  videtur  : quin 
nifi  modus,  ac  certa  inea  ipfaread- 
hibeatur  ratio,  nihil.  literis  infeAius',, 
nihil  Juventuti-  'perniciofius  puto  , 
quam  nimio  iAo  difcendi  Audio  in- 
flammatos.  efife  difcipulos  ..  Nam  me: 
ufus  annorum  jamferme.  decem,  qui- 
bus  in  hoc.  Rhetorico.  tanquam  curri- 
culo.  verfor  , edocuit  nullius  in  hu- 
nianis.  hifce  literis  progrefifus.  effe  tar- 
diores  , quam  eorum,  qui  humanita- 
tem.  omnem  tota  mente  animifque 
tye&antes  , ita  contendunt,  Tic  impe- 
ti quodam.  Audiorum  fuorum,  ac  tan- 
quam. ardore,  rapiuntur  , ut  quemad- 
modum.  Herculem.  ajunt  Stadium 
Olympicum  animam  continentem  , 
ttnoque  fpiritu  confeciffe  , Tic  ipfl 

--  fpar.- , ^ 
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fpatia  hxc  literarura  immenfa  vix  un- 
quam  refpirantes  , animamque  libe- 
rarli ducentes  percurrere  velie  videan- 
tur  . Non  eos  multitudo  cognofcen- 
darum  rerum  prope  infinita,  non  va- 
rietas  incredibilis , non  dilficultas  fum- 
ma  deterret . Artem  oratoriam , poe- 
ticam  facultatem,  latinas  , graecas  , 
erufcas  literas  , rerum  geftarum  mo- 
numenta, antiquitatis  memoriam , re- 
liqua  arrium  omnia,  non  eodem  mo- 
do tempore , fed  eadem  , ut  ita  di- 
cam , opera  confe&antur  . Iidem  & 
accufatores  acres,  ótdefenfores  boni, 
& hortatores  graves  , & difluafores 
confiliorum  probabiles,  & laudatore* 
rerum , ac'perfonarum  periti , & vitu- 
peratore* vehementes  (quibus  dicendi 
generibus  eloquentia  ferme  circumfcri- 
pta  continetur)  : iidem  epici , iidem 
tragici,  iidem  comici,  lyrici,  buco- 
lici , fatyrici , & fi  quod  efi  aliud  poe- 
tica» laudis  genus,  repente  evadere  , 
atque  haberi  vellent  . Atque  utinam 
actatis  hoc  effet  vitium,  non  naturar. 
Ubi  femel  juvenilis  hic  eorum  ardor 
deferbuiflet , moderatioribus  tum  iif- 
dem,ac  fanioribusuteremur.  Nunc  acta- 
tes  hominis  reliquas  difcendi_hoc  tan- 
quam  cacoethes  corripit  , in  diefque 
latius  mifera  contagione  ferpit  , ac 
iaevit . Quam  multos  e nini  viros  > quaru 

mul- 
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multos  fenes  videmus , arrtu  quodam 
cognofcendi  omnia  fic  ferri  , & tan- 
quam  temperate  aliqua  perpetuo  ja« 
tìari,  ut  nunquam  errandi  fìnem  fa- 
ciant , nunquam  in  ullius  doóìrinae  tan- 
quam  portu  conquiefcant',?  Per  logica, 
per  Phyfica,per  Mathematica, per  ccele- 
uia,per  terreftria  , per  humana , per  di- 
vina omnia  vagantur . Dìfcruciantur 
intimis  fenfibus,  fiquis  ullius  autvc- 
teris  aut  novi  fcriptoris  liber  non  in 
eorum  manus  pervenerit  : fi  vero  ali- 
quid  , fibi  ante  inauditum  , inter  le- 
gendum  offenderint , piane , piane  in- 
quarti exanimantur  : miranturque 

quodammodo  taciti  ipfi  fecum  , po- 
tuiflfe  in  rerum  omnium  natura  e(Te 
aliquid  , quod  non  didicerint . Sed , fi 
veruni  quaerimus , non  eft  ea  difcendi 
cupiditas,  fed  faftidium.  Ut  quidam 
«egro  corpore  ciborum  omne  genus 
appetunty  allatosvero,  cumvixpaul- 
lulum  gufiarint , rejiciunt , atque  afper- 
nantur  , aliofque  , quos  fuaves  , at- 
que jucundos  palato  fuo  fore  falfo  alt- 
tumant,  fubinde  pofcunt:  fìc  irti  mor- 
bida quadam  difcendi  tanquam  orexi 
incitati , quas  primum  tam  avide  di- 
fciplinas  appetiverunt  , eas  primori- 
bus,  ut  ajunt,  labrisguftatas  refpuunt 
deinde  atque  faftidiunt  , animumque 
continuo  ad  alias  deinceps  atque  alias, 

mox 
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mox  aeque  faftidiendas  , ac  repudian- 
das,  adjiciunt.  Horum  ego  hominum 
morbo , quanrum  quidem  poflum  , fi- 
ve  potius , quantum  ipfi , qui  fibi  fa- 
lli videntur  , me  porte  finent  ( prò 
ea,  qua  omnes,  qui  bonas  literas  a- 
mamus  ac  colimus  , erga  literarum 
fludiofos  charitate  ; & prò  eo  , quo 
erga  literas  ipfas,  quibus  ex  hoc  im- 
moderato Iiteratorum  hominum  Au- 
dio periculum  fané  ingens  impender, 
amore  erte  debemus  ) Sententi*  meae 
atque  orationis  medicinam  adhibebo 
in  hoc  tempore  . Ea  eft  hujufmodi  r 
ut  in  animum  inducant , fibique  illud 
perfuadeant  : Multarti  quidem  dandam 
literis  effe  , at  non  multis  operam , Hoc 
ego  dum  planum  fàcere  conor,-  dum 
ea  , quar  adolefcentibus  , difciplinar 
noftrae  commiflis , cenfeo  profutura  ef- 
fe , dico  ; dum  literarum  fludiis  mo- 
dum,  certofque  fines  conftituo;  dum 
literas  ipfas  eadem  opera  orno  atque 
ampTifTco  : tu  me  , Praeful  ampli flime, 
& Literarum  cultor,  & Literatorum 
fautor vofque  omnes,  quotquot  huc 
tam  frequentes  , tantaque  alacrita- 
te  convenirtis , literatiflìmi  Viri , muf- 
tum  dubitantem,  neque  modojudicia 
de  me  vedrà,  fed  confpe&um vultuf- 
que  ipfos  verentem , vixque  tandem  • 
aliorum  voluntate  atque  au&oritate 

com- 
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compulfuntjnon  mea  f ponte, in  hanc  Iti- 
cemdomeftica  ex  umbra  prodire  auden- 
tem  hu  mandate  veftraatque  benevo- 
lentia,quacfo,  fuftentate,&  mea  verba 
bona  cum  venia,  ut  aliorum  foliti  eltis, 
ac  diligenter  attendite. 

Doélrinarum  omnium , utvirtutum, 
quoddam  effe  inter  fe  vinculum  ; ne- 
que  poffe  quetiiquam  in  una  aJiqua 
fic  verfari,  ut  excellat  * qui  non  fit 
reliquafum  etiam  omnium  copiis  at- 
que  opibus  inftru&us  , poffum  facile 
Stoicis  affentiri  . Hinc  ille  Doftrina- 
rum  curfus  , ac  tanquam  orbis  exiftit, 
quem  Greci  propterea  iyy.vx\07ruiÌHUY 
dixerunt  : quem  qui  potuic  unìverfuro 
conficere,  isdemum  cumulate  do£lus> 
ac  piane  fapiens.  exiftimatur  * Pre- 
clara profeto  res,  ac  magnifica r mul- 
torumque  mortalium  fiudiis  acerrirais 
expetita  ; vcrumtamen  ejufmodi,quanx 
nondum  quifquam  affequi , compleSi- 
que  potuerit  . Nam  quamquam  non- 
n u 1 1 os  aut  legimus.  aut  audivimus  do- 
ftrinis.  omnibus,  excultos  fapientiiTi- 
mos  evaflìffe,  id  non  ita  tamen  intel- 
ligere  debemus,  quali  nihil  ab  iis  fue- 
rit  dignum.  fiudiis  hominum  , ac  co- 
gnitione  preteritum  ; fedita,  ut  tan- 
tum quifque  in  cognofcendo  profece- 
rit,  quo  plus,  qui  fimile  ingenium  ad 
dffcendum.  attulerint , paremque  indu- 

fttiam 
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Ariani  adhibuerint,  proficere  non  po» 
tuerunt /Nempe  hanc  in  omni  rerum 
natura  aertimanda  regulam  norrtìam- 
que  adhibemus  , non  ut  eas  per  fe 
ipfas  confideremus  , fed  , ut  ad  res 
alias  in  eodem  genere  referendo , qual*- 
tum  aliis  aliae  praeftent  judicemus  . 
Nani  neque  bonuro  appellare  poffi** 
xnus  in  rebus  humanis  quidquam,  ne- 
que pulcrum  , neque  magnum,  neque 
xnultum,  neque  aliquid  tale , nifi  cura 
aliis  bonis  , pulcris,  magnis  multis 
unumquodque  camparetur  . Qua  et- 
jara  ex  re  fit  , ut  , qua:  fumma  effe 
in  aliquo  genere  exiftimamus,  ea  ex- 
cellere  atque  praticare  in  ilio  eodem 
genere  dicamus  : ut  non  modo  fine 
comparatione  judicare  de  rebus  non 
poffìmus,  fed  neque  judicia  ipfa  no- 
■fira  fine  comparandi  fignificatione  iif- 
dem  de  rebus  expromere.  Atque  haec 
quidem  omnis  difputatio  non  mea  , 
hominis  indoli,  fed  fapientiffimi  So- 
cratis  apud  Platonem  , ex  mediaque 
ipfa  Academia  reperita  eo  pertinet  , 
ut  ne  nos  vulgi  opinionibus  abduci 
abripique  patiamur,  neve  iis  , quos  in 
omni  temporum  memoria  , do&iffì- 
mos  , fapientiflimos  , ac  , fi  fuperis 
placet-,  minus  quidem  latino , verum- 
tamen  fplendidiflìmo  gloriofoque  vo- 
cabulo  omws (ics  appellatos  cognovi- 

xnus 
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mus,  nihil  do<ttrina?,fapientia?,  fcien- 
tia?  ullius  defuirte  arbitremur . Fon  eft 
profeto,  non  eft  hujus  imbeciliiratis 
ingenii  nortri,  non  exigui  hujus  fpa- 
tii,  quod  eft  homini  ad  vivendum  da- 
tum  , non  denique  ipfius  natura?  re-' 
rum,  qua?  in  infinita  cum  varietatc 
tum  difficultate  verfatur  , omnia  pro- 
videre,  omnia  nofse  , omnia  memi- 
nifle.  Fuit  irta  quondam  Sophiftarum 
veterum  arrogantia  ; quorum  princeps 
Leontinus  Gorgias  popofcifse  in  Con- 
ventu  Gra?cia?qua?ftionem  fertur,  de- 
que  omni  re,  qua?  in  difceprationem 
vocarctur,  profeflfus  fuifse  , copiofif- 
fime  fe  erte  di&urum  . Haud  paullo 
arrogantior  Eleus  Hippias  ex  eadem 
difciplina  fuit  : quem  ait  Cicero,  cum 
(a)  Olympiam  veniflet  maxima  illa 
quinquennali  celebritate  ludorum  , 
gloriatum  erte,  cundìa  poene  audien- 
te Grascia,  nihil  erte  ulla  in  arte  re- 
rum omnium,  quod  ipfe  nefciret:  nec 
folum  has  artes , quibus  liberales  do- 
ttrina atque  ingenua?  continerentur  , 
geometriam  , muficam  , literarum  co- 
gnitionem,  & poetarum,  atque  illa, 
qua?  denaruris  rerum,  qua?  de  homi- 
num  moribus , qua?  de  rebus  publicis 

di- 


(a>  de  Orat-I.  3. c.  127. 
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dicerentur  -,  fed  anulum , quem  habe- 
ret  s pallium , quo  amidus  , foccos 

J^uibus  indutus  efset , fe  Tua  manu  con- 
ecifse  . O hominem  fingularem  / o 
roiram  profeflionem  ac  prope  horri- 
bilem/  De  qua  profedo  idem  fentien- 
dum  puto,  quod  de  quorumdam  teff  i- 
monio,  qui  mira  quaedam  de  M.  An- 
tico Pyrgenfi  dicerent , optimum  eum 
colonum , parciflìmum,modehiflìmum, 
frugalifTimum  efse,  M.  Aemilius  Le- 
pidus  Cenfor  libere  , feftiveque  refpon- 
dit  : ( a ) Nihil  fe  illorum  credere  » 
Certe  Socrates,  qui  cum  Gorgia  ve* 
luti  compofitus,  congrefsufque  de  ea 
arte,  quam  Sophifta  ille  profitebatur, 
multa  fubtiliflìme  ac  prope  divinitus 
difputans  inducitur  a Platone,  eo ho- 
minem confidentiffimurn  adigit  , in 
eafque  (A)  anguftias,  & interrogan- 
do & inftando  compellit,  ut  tandem 
loquaciflìmus  ille  obmutefcat;  quique 
fe  omnia  fcire  profitebatur  , omnino 
quid  refpondeat,  reperire  non  poflit.. 
Quanto  modeftius  idem  Socrates  , 
quantoque  commodius , id  unum  fe  fci- 
re profefsus  eft  , quod  nihil  fciret  ? At- 
qui  Philofophiam  , morum  illam  vitae- 
que 


(a)  dpud  Cic.  2.  de  or.c.iSy. 

(b)  In  Gorgia , ftve de  rhetor.‘ 
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que  magiftram  , primus  Philofopho- 
rum  e cesio  , ut  ait  Tullius  , evoca - 
rat  : idemque  eam  , quae  phyficis 
continetur,  uuiverfam  ludrarat  , & , 
id  quod  ex  Tima?o  Platonis  intelligi- 
raus,  multis  parribus  ausarti  illudra» 
rat  . Quid  aequalis  Socratis  Demo- 
critus  ? quo  cura  Eleanthes,  Chryfip- 
pus,  reiiquique  inferioris  aetatis  Phi- 
lofophi  comparati,  effe quinta;  claffis 
eidem  M.  Tullio  videntur.  (*)  Non  ne 
Sqphiftarum  ejufdemque  generis  ho- 
minum  levitatem  contraria  profeflìo- 
ne  au&or  graviffimus  refutavit  ? 
Nego  , inquit  , [ciré  nos  [ciamus  - ne 
aliquid  , an  nihil  feiamus  : ne  id 
ipfum  quidem  nefeire  aut  Scire  , Se  ire 
nos  . Nimis  hic  quidem  , plus  cer- 
te , quam  ille  Socrates  , non  modo 
de  fua  , fed  de  omnium  mortalium 
fcientia  detraxit  . Potuit  merqueali* 
quid  , mea  fententia  , hominum  ftu-ì 
diis  relinquere  , neque  animos  a di- 
cendo tam  fevera  triflique  oratione 
deterrere  . Sed  , licet  hominum  in- 
genia ac  facuJtatem  ex  iis  anguftiis  , 
in  quas  illi  Philofophi  conjecerunt  , 
in  campum  paullo  patentiorem  edu- 
xerimus  , nec  omnem  omnino  feien- 
tiam  ex  humanis  mentibus  fuftuleri- 

mus  : 


( a ) Lib.  4.  Acad.  qutjl.  c.  73. 


21(5  Hicronymi  Lagomarfini 
mua  : fciendi  tamen  fines  haud  ita 
ivultum  piopagabimus  ; nec  quanta- 
camque  , quamque  diuturna  noftra 
contenriones  extiterint,  illud  efficere 
unquam  poterimus  , ut  non  multo 
plura , quam  qua  fcierimus  , ncfcia- 
mus  . Moderernur  igitur  ftudiis  no- 
fhis  , difcendique  immenfam  cupidi- 
tatem  illam  coerceamus  .•  ne  , fi 
omnia  omnium  artium  fcire  volueri- 
nms  , plus  quam  natura  rerum  pa- 
titili' hominifque  conditio  fert  > ex* 
petere  videamur  . 

Quid  ? Si  non  modo  omnes  artes 
fcientia  & cognitione  compietti  , fed 
ne  fingulas  quidem  perfette  accumu- 
late caliere  poflumus  ? Audebimufne 
etiam  , flagrabimus  , aeftuabimus  om- 
nia cognofcendi  cupiditate.p  An  non 
potius  lapienter  omittentes  , qua  omni- 
no  nos  confequi  pofle  diffidimus  , in 
unam  artem  aliquam  lludio  & cogni- 
tione  converfi  , illam  tanquam  Spar- 
tani , vel  qua  nobis  forte  obrigerit  , 
vel  quam  confilio  delegerimus  , prò 
virili  parte  exornabimus  ì Equidem 
( ne  Socratem  adhuc  atque  Democri* 
tum  dimittamus  ) Tape  mecum  ipfe 
quafivi  , quid  illis  hominibus  certe 
dottiffìmis  in  mentem  venerit  tam 
valde  teftari , nihil  fe  J ciré  ; ac  pro- 
pemodum  eo  aliquando  adducebar  pt 
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crcderem , vcluifle  eos  , aut  (incendi 
fpem  hominibus  , ut  foli  ipfi  far~- 
rent,  adimere  , aut  potius  modelr-r 
opinionem  quandam  apud  vu!gus  ci 
praedicatione  captare  . Sednequea  \- 
bitionis  fufpicio  in  tantam  virtù  ;n 
cadere  , neque  ullius  invidia;  potè  : .* 
ueque  profedo  , qui  tam  multis  s 
fermonibus  dodrinas  hominibus  cora- 
mendarant,  eafque  cum  Auditori h;s 
fuis  in  gymnafiis  magna  cum  voluu- 
tate  communicarant  , quique  non  mi- 
nus  infcientiar  quam  arroganti^  re- 
prehenfionem  verendam  effe  intel- 
ligebant  ; aut  aliorum  dodrinarum 
ftudia  retardare , aut  exiftimationi  fu* 
detraherc  quidquam  voiuerunt  . Quid 
ergo  eft  ì lllud  profedo  . Intelligc- 
bant  fapientiffìmi  homines , fcientiam 
mortalibus  ullius  artis  , nifi  omnia  , 
qua;  ad  illam  artem  pertinerent , per- 
fette tenerentur , nullam  «intingere.* 
nihil  effe  autem  in  ulla  arte  , quod 
non  ad  fmgulas  alias  pertinerer  .*  ita- 
que  neceffe  ei  effe , qui  unam  feire  vel- 
iet  , feire  euro  omnes  : feire  autem 
omnes  non  licere  : igitur  ne  unam 
r quidem  feiri  poffe  ; ac  propterea  nihil 
fe  , nihil  quemquam  feire  . Fateor 
effe  hanc  exilem  quamdam  ( ut  M.  An- 
tonii  illius  eloquentis  verbis  utar  ) 
0 [pino f am  orationem , longcaue  ano - 
Opufc.Tom.XXir.  K /iris 
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tes  exiftunt  . Nam  & facrarum  fite- 
rarum  explica'tio  fine  veterum  moni- 
mentorum,  temporum  , Jocorum  , & 
fine  linguarum  , ebrarae  praefertin!  ac 
graeca?  cognitione  , manea  eft  quoriam- 
modo  atque  imperfetta  .*  & Dogma* 
tum  Theologicorum  trattano,  non& 
ipfis  facris  Jiteris  cognitis,  & Santto- 
rum  Patrum  atque  Dottorum  volu*. 
minibus-,  & Conciliorum  omnium 
tum  quae  cecumenica  ttim  qus  prò* 
vincialia  appellantur  , attis  diu  nul- 
tumque  perfpettis  , viro  eft  perìcalo- 
fa  Theologo  . Quam  parrem  longe 
omnium  praeftantiflìmam  ac  difficilli- 
mam  nemo  ad  hanc  diem  ’majori  in- 
genii  atque  dottrina*  laude  , ,ncmo 
ùberius  , nemo  elegantius  Dionyfio 
Petavio  perfecutus  eft  ; neque  tamen 
cum  dies  nottefque  Unum  illucì  opus 
urgerer  , potuir  morte  occuparus  , 
quae  inchoarat,  abfolvere  . Quid  con- 
troverfas  Chriftiana:  Catholiereque 

Fidei  quaeftiones  , quid  .de  feprem 
Sacramentis  ( ira  enim  appellane  : 
neque  verebor  Grammaticorum  repre- 
hcnfionem  , modo  ufitatis  ac  propriis  , 
rerum  vocabulis  utar  ) quid  de  ino- 
ribus  -difpurationes  commemorerò  ? 
Non  ne  in  hifce  Theologiae  fingulis 
partibus  homìnum  dottiflìmorum  Sta- 
tes totas  videmus  effe  contritas?  Sed 
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& Bonaventura;  Cavalerii  Indi vifibl- 
lium  rationem  , & Petri  Ferraatii 
prasclaram  ìllam  de  maffimis , mini* 
roifque  methodum  a Cartello  Ugenio- 
que  tam  feliciter  illuftratam  : hinc 
lacram  Ulani  in  Geometria  , quam 
dicunt  Anchoram  , hinc  analyfin  ma» 
themaricam  , hinc  Torricellianos  tu- 
bos , hinc  , ut  reliqua  innumerabilia 
Recenriorum  omittam  , Galilaei  ve- 
ltri & multa  & miranda  inventa  fuf- 
picimus  . Sed  nondum  exhaufta  eft 
omnis  rerum  mathematicarum  difficul- 
tas.Superfunt  adhuc  plurima  fruftra  vel 
a vetultiflimis  , vel  a recentioribus , 
vel  ab  utriufque  tenrata  ; in  quibus 
nobis  , iifque  qui  nos  actatc  confe- 
quentur  , negotii  fatis  effe  fuperque 
poterit  . Supereft  longitudini^  gradui 
[ utor  jampridem  facultatum  ipfarum 
vocabulis  : ne  j fi  aliter  fecero  , & 
óbfcurus  , & nimio  plus  diligens 
fiiifle  videar  J fupereft  , inquatn  lon- 
gitudinis gradus  deprehendendus  * 
Planetarum  Theoria,  tantis  partium 
ftudiis  , Copernico  & Tychone  fuf- 
feitis  ducibus  , agitata  , certa  ratio- 
ne  aliqua  perfpicuaque  cqnftituenda  ; 
Circuii  quadratura  perficienda  j Gra- 
vitati r Ventorum  , Marini  aeftus  , 
magnetica  vis  aliarumque  rerum  piu» 
rimarum  cauffa  cognofcenda  . 
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Atque  haec  quidem  poftrema , quat 
ad  fc  eriam  Philofophi-  putant  per- 
tinere,  monent  me,  ut  jam  de  Phi- 
lofophia?  difficultate  qua:  fentio  di- 
cam  . Sed  nullam  fententiam  meam 
hac  quidem  in  re  volo  interponere  .*• 
imo  ne  de  omnibus  quidem  Philofo- 
phi*  partibus  dici  . De  ea.  modo, 
qua:  phyfica  contemplatur  , quid 
fummus  Philofophus  fenferit,  acci  pi- 
te.  Ego  enim.  fic  ftatuo*,  vixquom- 
quam  Avorum  Patrumque  martoria 
aut  ingenium  acrius  aut  vehemen- 
tius  ftudium , aut  majorem  folertiam 
ad  res  phyficas,  cognofcendas  , quam 
Petruui:  Gaffendurn  -,  attuliffe  ..  Ho- 
minem Arinoteli  AriftoteIea:que  fa- 
mil>£  unìverfàe  perinfenfum  Peripa- 
tericus  laudo  ; qui  fecus-  atque  ego 
fentientium  opiniones  , fi  quando 
neceffe  eft  reprehendendas  , at  ipfa- 
rum  au&oribus  parcendum  , ipfofque 
adeo  fufpiciendos  effe  femper  cxifti- 
marim  . Is  igitur  natura»  tantus  in- 
yeftigator  in  eo  libello,. quem  Dubi- 
tat  Jones  & In fi  antico  ad  Cartefii  Me - 
taphyftcam  inferi pfit  Quidquid  , 
inquit  , fui C nobis  de  re  unaquaque 
«offe  neceffa.rium  , illud  nobis  (.  Deus  ) 
apertura  fecit  , tribuendo  rebus  prò- 
prietates  per  quas  innotefeerent  , & 
nobis  fenfus  varios  , quibus  illas.ap* 
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prehettderemus  . Quod  ad  internarli 
vero  naturam  , & quafi  fcaturiginem 
attinet,  illam , ut  nobis  cognitu  non 
neceffariam  , occultam  voluit  : & 
nos  , cum  noffe  affe&amus  aut  prae- 
fumimus  , inremperantia  labora- 
mus  . ~ Rurfufque  in  epiftola  ter- 
tia  ad  Petrum  Gazreutn  Societatis 
roftraj  hominem  , familiariffimum 
fuum,  capite  quinto  r ~ Sed  facio , 
inquit  ) vir  do&iffime  ac  Religiofif- 
fime  j quod  dum  in  pervenganone 
cauffarum  naturalium  verfor  , nuf- 
quam  , non  caligo  mihi  offundatur  : 
atque  idcirco  , tanquam  incedens  in 
denfiffimis  tenebris  , nihil  non  pal- 
pem  , nihil  non  moveani  , nullam 
non  tentem  femitam  , fi  forte  in  ali- 
quam  fpeciem  vel  tenuiffimae  luculje 
emergam  ....  . Neque  enim  eli  , 
cum  exidemes  , iftis  me  nugisitaha:- 
rere  , ut  ipfas,  quali  veritatem  ipfif- 
fìmam,  habeam  aut  edam  . Sed  cum 
totus  mundus  fit  nugarum  plenus  , & 
videre  videarnugas  quoque  eiTe,  qua: 
vulgo  habentur  feria  maxime  , fupe- 
reffe  exiftimo  , ut  eas  nugas  deligam  , 
qua?  effe  minus  nugae  videntur  ..  ZZ: 
Audiamus  illuni  denique  in  lireris  ad 
Henricum  Renerium  datis  : = Sic 
femper , inquit  , afficior  , ut  exilli- 
mem  nihil  feire  licere  ex  rebus  natu- 
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ralibus,  practer  ipfarum  hiftoriam  • • 
Sufficit  mihi  conje&uram  fequi  , quas 
vel  um brani  quamdara  levern  proba- 
bilitatis  habeat  : de  re  feu  ventate 
ipfa  Deus  maximus  viderit  , qui  » 
praeter  rerum  corticem  quantum  mea 
capit  imbecillitas  , nihil  eognofcen* 
dum  mortalibus  dedit  » O homi- 
nem ingenuum  * eoque  magis  intelli- 
gentem  , quo  fefe  minus  intelligere 
confitetur  ! Ubi  funt  , tam  modelli 
Do&oris  feroculi  quidam  difcipuli  ’r 
qui  , quafi  fe  illis  rerum  univerfarum 
natura  e ccelo , tanquam  numen  quod- 
dam , videndam  clara  in  lucecontem- 
plandamque  praebuerit  , ita  doélrinac 
fuae  arrogantia  fubnixi  ambulant  » 
Definant,  fe  effe  aliquid  in  eo  genere 
arbitrari  cum  tam  demiffe  5 tamque 
propemodum  abje£fe  de  fe  ac  de  Tua 
Cacultate  germanos  philofophos  fenti- 
re  intelligant . 

Quid  ? In  rhetoricis  operibus  arro- 
gantia num  eft  magis  ferenda  ? An 
eft  cuipiam  M.  Antonii  apud  Tullium 
vox  ilJa  inaudita  .•  Dijertcs.  cxtitijji 
quamplurimos  , eloquentem  ad  fua  tem- 
pora in  hominibus  ncmincm  ? An-nott 
M.  ipfe  Tulli us  , homo  ille  quidem  y 
ut  Fabii  Quintiliani  clariffirai  rhcto- 
xis  verbis  utar  } dono  quaderni  previ- 
dentiet  geni t us  , in  quo  vitti  fuas  eh* 
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fuenria  experirctur taracn  In  Tuo  ad 
M.  Brutum  Oratore  Antonii  veriffi- 
raam  vocem  illara  fuiffe  multum  & 
farpe  teftatur?  Nutn  quis  ed  podea  , 
iis  extin&is  , eloquens , qualis  ante» 
non  fuerat,  exortus?  Ergo  a nemine 
e(l  adhuc  perfetti  Oratoris  laus  in 
maximis  contentionibus  occupata . Ne- 
mo  fé  igitur  circumfpiciat  ac  jattet  1 
nemo  libi  in  ea  re  diutilfimc  conten* 
dendum  effe  non  putet. 

Eadem  ferme  ed  atque  una  ratio 
Poetarum  : quorum  ut  Oratorum  fa* 
cuitas-  cum  ex  omnium  artium  cogni- 
tione  efflorefcat  , ftudii  laboris  ac 
temporis  non  minus  , quam  univer* 
fa,  requirit.. 

Fac  tamen  fola  Grammatica'  Poe* 
ticam  atque  Oratoriam  effe  contcnras. 
Contrahes  utriufque  facultatis  termi- 
no?, non  definiés ..  Cum  autemGranv* 
maticam  appello  , non  eam  dico  r 
quam  profitentur  ii  , qui  pueris  lati- 
na lingua;  rudimenta  tradunt,  neque 
ferme  quicquam , prater  ea  qua:  aliis 
tradunt  noverunt  ipfi  ( de  quibus  ed 
Luciani  illud  oppido  fedivum  : Jo- 
vem  , quem  oderit  , curri  Pedagogum 
faccrc  ) : fed-  eam,  quam  M.  Teren- 
tius  Varrò  , omnium  Romanorum  , 
auttore  Cicerone  , eruditiffimus  ; 
quam  P.  Nigidius  Civiratis  Romana  j, 
K j tede 
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tede  AgelJio  , do&iflimus  ; quam  (a)- 
C.  Julius  Carfar  in  libris,  quos  de  ra- 
rione  latine  loquendi  ad  Ciceronem 
fcripfit  ; quam  ipfe  Cicero  non  elo-  ' 
quentia?  modo , fed  elocutionis  etiam 
parens  j quam  , ut  propiora  tempori- 
bus videamus  , Politianus  in  Mifcel- 
Janeis  , Muretus^  Lipfìus  , vir  ille 
eximius  Vi&orius  veder  in  fuis  varia- 
rum  leflionumlibellis , quamTurne- 
bus  in  Adverfariis  , quam  Manutii  , 
Lambinus,  Nizzolius  , Gruterus  , u- 
terque  Gronovius , Grsevìus } innume-- 
rabiles  alii  do&iflimi  Viri  cum  Anti- 
quifque  comparandi  in  fuis  five  Prae- 
ceptionibus , five  Gloflairiis  , five  Com- 
mentariis  .g^aviter  , copiofeque  tra- 
étarunt . Atqui  hoc  fcitote , tam  mul-  • 
ta  in  iis  a multis  aut  mendofa  , aut 
fufpetta  fuide  deprehenfa,  tam  mul- 
ta , de  quibus  Tententiam»  eorum  mi- 
nime didìmulari  oportebat , ab  iifdem. 
ede  preterita ut  qui  aliquid  judica- 
re  de  his  rebus  poflunt,  nihil  adhuc- 
in  hoc  genere  perfettum  a quoquam 
prodiifle  pronuncient.  De  Enarratio- 
nibus  quidem  ( quas  • Notai  ineptovo- 
cabulo  folaecoque  appellant  ) in  om- 

nes 


( a ) Lib.  17.  c,  2-  -dpud  Cìc.  in  Bru 
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ues  veteres  latinos  fcriptores , qua?  ad 
ufum  Serenifiimi  Galliarum  Delphini 
infcriptae  circumferuntur  , ni  hil  gra- 
vius  dicam  , nifi  videri , non  tantum 
plerofque  illarum  Au&ores,  quantum 
ingenio  ac  facilitate  poterant , voluif- 
fe  contendere  . Hominem  Gallum  de 
Gallis  illis  Grammaticis  ( Granlma- 
ticorum  eft  enim  tota  illa  trattano  ) 
ne  quemquam  Sententia  mea  violaf- 
fe  videar,  teftem  dabo  *,  atque  cum  qui- 
dem  , qui  toti  illi  rei  non  interfuic 
modo  , veruni  etiam  prajfuit,  dotti  f- 
fimum  Virum  Petrum  Danielem  Hue- 
tium,  cui  fecundte  partes  in  Delphini 
inftitutione  cum  Boffuetio  principe 
erant  crediti  . Is  in  eo  commenta- 
rio , quem  de  rebus  ad  fe  pertinen- 
tibus  fcripfit:  (a)  Quamvis , inqurt  , 
omnis  a me  adhibitaeft  diligenti  a in 
feligendis  perfpettaj  tantum  dottrina 
Viris,  quibus  veterum  auttorum  com- 
mentariis  illudrandorum  cura  deman- 
daretur  : nonnulli  tamen  vel  levius  , 
quam  putabam  , tinóìi  literis  , vel 
impatientes  laboris  , quam  mihi  corri- 
moverant  expett'ationem  fui  , fefelle- 
runt.  Hcec  Huetius.  Ecce  autem  iif- 
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dern  ferme  temporibus,  quibus  vete- 
rum  fcriptis  ab  iis  hominibus  opera 
navabatur  , vi r quidam  item  Gallus 
«eque  ineruditus  & valde  induftrius , 
Francifci  Sanali  , Gafparis,  Scioppii  ,, 
Joannis  Gherardi  Vorfìi  veftigiis  in- 
fìftens  novam  artis  Grammaticae  me- 
thodum  ( fic  enim  Commentationes, 
fuas  infcripfit  ) tradere  mortalibus  in* 
ftituit . Qui  omnium  recentiftìmus:  in 
Fano  arenam  prodierat,  quique  fupc- 
riorum  omnium  Grammaticorum  la* 
boribus  adjuvaretur  , is  profe&o  ab» 
folutiflìmum  quoddam  opusGramma* 
ticum  perfìcere  debuiflet  . Verum  it 
multo  plura  profeffus  eft,  quam  quas- 
prajftiterit;  majorem  omnia  colligen- 
di , quam  eligendi  optima  quoque  cu- 
ram  adhibuit  ; fuperiorum  peccata  non 
multa  fuftulit-,  quin  novis  de  fuoadt* 
ditis  cumulavit  : quorum  non  pauca^ 
vir  latini , ac  graeci  fermonis  Scien* 
tifiìmus  (a)  Francifcus  Vavafforusani- 
madverfa  vulgavit  quaedara  Italus 
Jnterpres  a fe  correda  teftatur  ; plu- 
rima nos  etiam  , quamquam  cura  il*- 
Jis  nullo  modo  oomparandi  , adhuc 
corrigenda  fuperefle  aliquando  often? 

de-- 


( a ) In  libello ^ cujus  eft  tit.  : De  vi: 
& ufu  quornradam  verborum . 
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demus.  Quo  magis  mirari  foleo,potuifie 
cam  methodum  Italis.  hominibus  fic 
probari  , ut  reliquas  veteres  ac  re- 
ceptas  jam  multi  faftidiant  atqueim» 
probent  ncque  alia  ratione  , quam 
qui  in  ea  traditur  , effe  pueros  in  tar- 
tina lingua  inllituendos  putent  . Nir 
xnirum  habent  hoc  praeter  cateras  Gen- 
tes  Itali  prope  fingulare  ( dicam  a- 
pertc  quod  fentio , quodque  vos  ipfos^ 
fapientiflìmi  viri , fentire  neceffeeff) 
habent , inquam  >,  hoc  Itali  , ut  bonis 
Ibis , qua  & multa,  funt  , & exteris 
nationibus  invidenda^  , non  fint  con.- 
ttnti;  aliena  quamquam  fané  medio- 
cria fic  adament  atque  fufcipiant  ^ 
ut  pretium  rebus  , libris  praferrim  ,, 
nifi  peregrinitas  apud:  eos  face- 
re  videatur . Sed  illue  revertor  . Vi- 
detis-ne  univctlam  artis  Grammatica- 
regionem  qua  modicis  quibufdam- 
finibus  circutnfcribi  putatur  , nullis. 
adhuc  fuiffe  cujufquam  tanquam  paf* 
fibus  peragratam  Quam  multa  ini 
Veterum  Latinorum  librisi  a dodtifli- 
mis  Grammaticis  ignorenrur , an  non 
intelligitis  ? Cum  autem  eloquenti* , 
Ut  ait  Cicero  0»)  , Solum  & quaft  fùn- 
damentum  f}t  ovatto  emendata  & la - 
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230  Hieronymi  Lagoni  ar fini 
tìna  ( quod  idem  ad  Poeticam  tranf- 
Terre  fané  poffumus  ) quantuminhac 
una  re  oneris  Poetis  atque  Oratori- 
bus  imponatur , piane  perfpieitis.  Re- 
liquarum  etiam  principum  facultatum- 
immenfa  fpatiaac  difficulratem , me,; 
quantum  anguftis  temporis  patieban- 
tur,  commonftrante  cognoftis . Poffu- 
mus-ne  non  fingulis-  peramplam  ma* 
teriem  ineffe  ac  tanquaro  fegetem  ar- 
bitrari? Poffumus  fi  ve  univerfas  Pive 
plerafque  , aut  etiam  aliquot  ftudiis- 
noffris  operaque  compietti?  Poffumus. 
ingeniis  hominum  tantum  tribuerc  , 
ut  tanram  vim  rerum  ab  fingulis  pof- 
fe  comprehendi  putemus  ? Nihil-ne; 
rerum  ipfarum  multitudo  , nihil  va- 
rietas  intelligendi  facultati  oberit  ?.:■ 
Vi t$  hujusdenique  brevitatem  atque 
multiplicem  occupationem  contem- 
plantes  non-ne  animis  piane  defpon- 
debimus , omittemufque  , ut  ait  Poe-' 
ra  bonus  , multa  brevi  aevo  jacula- 
ri  ( a ) ?' 

Ac  fi  reliquis  eruditis  hominibus,, 
quibus  omnia  vel  naturae  vel  dottri- 
nas  fubfidia  abunde  fuppeditarunt  ,, 
fummte  ftudiorum  fuorum  contentio- 
nes  fic  e fententia  proceffiffent.  , ut. 

in 
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ìn  pluribus  excellere  artibus  portenti 
magis  hoc  concedendum  nobis  puta- 
rem  , ut  multarum  artiuni  excellen- 
tiam  expeteremus.  Nuncautcm  quo- 
rum tandem  eft  irta  laus  , ut  pluri- 
bus in  rebus  iidem  pra’rtarent  ? De- 
iis  modo,  qui  hafceliteras  humanio- 
res  coluerunt  , quique  maxime,  noti, 
funt,  quajram.  Homerum  excellentif- 
firaum  Poetam , parem-ne  fuirte  Ora- 
torem  purati s ? Demofthenem  contra. 
prartlantiffìmum  Oratorem  ad  poeti- 
cara  Homeri  laudem  adfpirarte  arbi- 
tramini  ( a ) ? Jam  V-irgilium  , latinum. 
Homerum  , illa  felicitai  ingenti  , u' 
ait  Seneca,  in  orattone  folata  reliquit  : 
Ciceronem  , latinum  illum  plufquani. 
-Pemofthenem  , eloquentia  fua  in  car - 
minibus  defìituit  . Quales  latini  Poe- 
ta?, Viélorius , Sigonius  , Muretus  , 
Perpinianus  , Manutii  extiterunt  ? 
Non  ne  mediocres?  AtOratores  val- 
de  iidem  boni  . Sannazarius  , Fraca- 
ilorius , Bargaeus , Hofchius  , aliique 
complures , Oratores  vix  tolerabiles, 
at  Poeta?  valde  quidem  probandi  vel 
in  eodem  vel  in  dirtìmili  carminis, 
genere  fuerunt.  Quia  illud  ufu  ferme: 
femper  venifle.  animadvertere  portu- 

mus , 

(a)  Lib.  3.  Contr.. 
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23  r Hteronymi  Lagomar/ìni .. 
mus , ut , qui  non  utriufque  faculta* 
tis  lauderà  adamarunt  , fed  in  una 
modo  conftiterunt  ; fi  unam  hanc  & 
latinis  & etrufcis  literis  celebrare  , 
atque  excolere  voluerunt , non  acque 
vel  latinis  vel  etrufcis  fatisfecerint  - 
Eximios  duos  cives  veftros  dumtaxat 
afferara  . Quis  enira  nefcit  Joannem- 
Cafam  fummura  etrufcum  Óratorem 
extitiffe?  Unam  unam  , inquam  il- 
lam  ad  Carolum  Imperatorem  ora* 
tionem  malim  ego  , quam  fexcenta 
aliorum  orationum  volumina  fcripfif- 
fé . At  vero  latina  ejufdem  funt  illa 
quidem  non  contemnenda  , verumta- 
men  non  ejufmodi  , ut  fimiliter  fe 

E offe  fcribere  plerique  defperent . Ni- 
il  poteft  non  modo  fieri,  fed  ne  co- 
gitari  quidem  fplendidius  uberius  ,, 
elegantius  Francifci  Petrarchae  carmi* 
nibusy  fed  etrufcis  . Nam  latina  qui* 
dem  live  epica  , five  bucolica  nemo 
iterum  legenda  exiftimavit  . Equidera. 
ejus  Africam  fi  quando  in  manus  fu* 
mo , Petrarcham  in  Petrarcha  requiroe 
neque  fatispoffum ftatuere  , mirer-nc 
magis  illorum  temporum  atque  homi- 
num  indulgentiam  fané  nimiam,  qui 
non  optimo-  latino  Pòetar  lauream  il- 
lam  Apollinarem  detulerunt , an  po- 
fteriorijra  & temporum  & hominum 
feveritatcm  , qui  tam  multis  certe 

me- 


Digitized  by  Google 


Or  atto  * 233 

melioribus  denegarunt  . O rem  lane 
mirara  ac  propc  incredibilem  I unam 
eamdemque  facultatem  , ejus  modo 
traéìiands  ratione  immutata  , intimo 
artificio  fententiifqufsretentis  , eva- 
dere Tic  piane  aliam  » ut  duo  diftl- 
millimo  inter  fé  facultates  conftituan- 
tur  , quarum  in  utraq.ue  non  pofiìt 
unus  atque  idem  excellere  . Quod  fi 
ita  eft  , jure-ne  an  incuria  Dofiores 
ii  reprehendantur  , qui  latino  atque 
etrufco  poefeos  procepta  noluntcon- 
junfie  tradere,  vos  v idetis  . Qui  fe- 
gus  faciunt , eos  ego  viros  & acuto* 
& dofios  & exercitatos  & docendi 
peritos  effe»  quofdam  fcio  , quofdam 
puto.  Verum  videndum  eft  , num  id 
illi  judicio  Aio  fenfuque  commoti  t 
an  aliorum  voluntate  , precibus  ac 
prope  convicio  efflagitati  coafiique 
faciant.  Nam  fope  (quod  eft  profe- 
fto  indigniflìmum  ) Proceptoribus  fta- 
re  judicio  fuo  in  difcipulorum  infti- 
tutione  non  licet  : fed  puerorum  pa- 
rentibus  , confanguineis , Patronis  mot 
eft  gerendus  \ tura  temporibus  & cu- 
jufque  aetatis  ftudiis  ac  tanquam  ge- 
nio indulgendum.  Ut  ut  res  habet  : 
ego  neminem  reprehendo  . Tantum 
peto  , ut  ne  quis  nos  r ne  noftros  y 
ne  quemquam  noftri  fimilem  in  cauC- 
& fortaffe  meliore  reprehendat  • No- 
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lumus  difcentium  animos  in  pluradu* 
dia  magno  cum  fingulorum  incornino- 
do  didrahi  . Nólumus  adolefcehtulo- 
rum  mentes  tanta  diflìmilium  rerum 
obrui  copia  . Nolumus  e Gymnafiis 
literatores  magis  quam  literatos  pro- 
dire . Namque  ea  eli  hominum  que- 
rela , atque  haud  fcio  an  propemo- 
dum  juda,  quamdam  adolefcere  , at- 
que huic  nodrae  fuccrefcere  aetaù  ju- 
ventutem  , tinftam  illam  quidem  li- 
teris,  fed  non  imbutam;  plus  illi  co- 
loris  , quam  fucci  ac  fanguinis  inef- 
fe \ multa  profiteri,  non  item  multa 
predate;  nihil  non  conari,  vix  quid- 
quam  poffe  perficere-  : verendum 

propterea  effe  , ne  femidoétorum  in 
immenfum  r.umerus  augeatur  , & ne 
lìngula:  difciplina»  fuis  tanquam  tuto- 
ribus  certis  orbata:  aliquando  profuga: 
ex  Italia  in  exterarum  gentium  tutc- 
lam  venire  ac  fidem  cogantur. 

A quo  periculo  prohibete  res  ita- 
ìas  , adolefcentes  optimi  ( vos  enim. 
mea  ha:c  extrema  jam  compcllat  ora* 
tlo  ) : retinete  illud  a majoribus  ve* 
dris  partum,  vobifque  veluti  per  ma- 
nus  traditum  literarum  decus  ; neque 
committite,  ut,  qua:  apud  vos  & na- 
ta: & alta:  funt  literae  ,.  ea:-  diutius 
apud  vos  confidere  , atque  in  Italia 
confirmari  non  pollini.  Non  ego  fo- 
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-cordia  ulla  vedrà  aut  ceflatione  com- 
moveor..  Alacritatem  idam  veftram, 
ftudia  irta  difcendi fpiritus  idos.  at- 
que  animos  pertimefco  ; neque  ve- 
drà: cu  pi  ditati  calcar,  fed  frasnum  ef- 
fe adhiber  ’um  intelligo..  Patria:  hu- 
jus  vedrà:  folura  , quo  excepti  pri- 
mum.nafcentes.edis,  coell  hujusquem 
viventes  ducitis  fpiritus  , majorum, 
in  quos  defixi  intuemini  , decus  ac 
nomen;  civiura  vedrorum,  quos  in- 
ter verfamini prxdantia  in  literis 
atque  excellentia  ; indoles  denique 
vedrà  egregia  atque  natura,  dimùlis 
vos  glorine  accrrirois  dies.  no&efque 
compungit  .*  atque  ut  Themidoclem 
illuni  Miltiades  tropaea  obje&a  animo 
fomnum  capere  non  finebant , de  vos 
adidue  de  domedica  laude  cogjtantes 
vix  ullam  potedis  partem  quietis  ca- 
pere. Laudo  egregiam  indolcm,  lau- 
do praeclaros  fpiritus  idos  vedros  : 
propofitum  contendendi  ne  nimium  fit , 
valde  vereor ..  Quid,  enim?  Omnia  ne 
vos  in  literis  adegui  podTe  confiditi? 
Quam  fint  literaturae  partes  Ungula 
vada:  , quam  laboriofae  , quam  non 
eujufquam  adhuc  cognitione  cornpre- 
henfa:,.  nondum  intelligitis  ? Ipfos  il- 
los , quorum  eximiam  praedantemque. 
doftrinam  mecum  jure  fufpicitis,  , 
quibus  tantum,  non  invidetis  , quos 

aemu,- 


z 3 6 Hieronymì  Lagomarfini . 
acmulamini,  quorum  fimiles  effe , quos 
atquare  , quos  , fi  fieri  poflet , fu  pera- 
re  velletis  ; an  puratis  ad  tantamfuif- 
fe  literarum  laudem  perventuros  , fi 
multis  fe  literis  dedidiflent  , fi  ani- 
mos  in  plura  ac  difiìmilia  fiudia  di- 
ftraxiflent  , nifi  unam  faculratem  , 
quam  colerent , ad  quam  reliqua  om- 
nia rcferrent  , in  qua  non  mediocres 
quidam,  fed  excellentes,  fedfummi, 
fed  fingularesevaderent , delegiffent  ? 
Quin  agite;  ogenerofi.-  horum  exem- 
p)a  feèìamini,  hos  vefiigiis  perfequi- 
minor  , eamdem  Tenutami  qua  fili 
praeiverunt  , infinite  , fi  eodem  per- 
venire y & fimilem  comparare  vobis 
laudem  expetitis.  Reprifnite  iftos  ne- 
que  vobis , mihi  creditc  r neque  lirc- 
ris  uri  Ics  ftudiorum  conci tatos  ac  car* 
cos  impetus;  ardorem  difcendi  iftum* 
quo  flagratis  acerrimo , paullulum  quae- 
fo  rétiinguite  ; & id  quod  faciendum 
effe  omnibus  oratione  hac  mea  offen- 
dere conatus  fum,  vos  fi  quis  alius 
in  primis  facite,  ut  multam  quidero 
©peram  literis,  &t  non  multis  detis . 
Dixi . 


B.  ZEN- 
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Fafciculus  Obfervationum  Aftro* 
nomicarum  & Meteorolo- 
gi carum  . 

Ad  Annos,  MDCCXXXVIII. 
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MDCCXXXIX. 
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Eclipfes  Jovialium  fateJlifum  . 

Venetiis  obfervatas 

A.MDCCXXXVIIJ. 


TDics  ' 

Jan.  17,  Ó.59.15 


Temp.  ver.  p.  ni. 

Merfio  ab  umbra 


E 


ì‘i 


Aug.ivi  14.17.30 


primi  Satelli- 
tis  obfervata  Tubo 
Catadioptrico  a’qui- 
[poilente  TeJefcopiu 
communi  p.  XX. 

Jmmerfio  primi  vi- 
fa  Catadioptrico  au- 
lente obiefta  ad 
Inormam  Telefcopij 
•communis  ped.  L. 

Sept.  2ji2.37.49’  Immerfìo  intimi  , 
obfervata  ur  fupra  . 
-i8’io.45-58‘  Emerfio  lccundi  a 
jjovis  difco  ex  mar- 
gine occidentali , qui 
in  confpe&um  fé  de- 
dit  eo  tempore  quo 
primi  immerfìo  ex- 
peftebatur - 

immerfìo  primi  , 
amba?  obfervationes 
pera&a?  Catadioptri- 
co maximo  fupra  de- 
ferito . 


io. 59. 11 


1 


\ 


Im- 


j.ró  Obfcrvationes  AJironomit* 


T)i'S 

o a. 


H.  ' ' ! Temp.ver.p.m . 


2 14.52.  4 


4 9.20.58 


JoV.2l|  5.23.59 


*5 


8.57.25 


7-55- 


28 


8.18.12 


Immerfio  intimi 
obfervata  ut  fupra  ; 
aere  cstcroquin  ali- 
quantulum  caligine 
referto , Lunaque  vai* 
de  fplendefcente. 

Ejufdem  immerfio 
vifa  ut  fupra  , no* 
&e  tranquilliffima  . 

Emcrfio  primi , ob- 
fervata ut  fupra  ae- 
re aliqua  caligine  a* 
fperfo . 

Eadem  no&eemer- 
fio  fecundi  aere  ct«| 
iamnum  vaporofo. 
oj  Cum  tertii  Satel- 
|litis  emerfionem  ac- 
tenderem  qua?  juxta 
Ephemerides  evenire 
debebat  ad  horam 
circiter  o&avam  p, 
m.cum  dimidio,  haud 
dubie  ad  horam  fe- 
ptimam  cum  min.  55 
jam  ab  umbra  fatel- 
lts  ilie  emerferat. 

Intimi  emerfio,  Ma- 
ximo , uri  & fuperio- 
res  , Catadioptrico 
obfervata  ccelo  tran- 
quil- 
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DìeS  \H.  T emp.  ver.  p.  m. 

quillo  , apparuit  m 
primo  inftanti  velati 
punftum  Incidimi,  fed 
mox  juflae  rjugnitudi- 
nis  fé  pra?buit . 

11.32.36  Emerfio  fecundi,ob* 
fervata  ut  fupra  , no- 
tatione  dignum,  quod 
non  nulla?  ex  fixis  mi. 
nime  nudis  oculis  ap- 
parences  confpicieban» 
tur  & quidem  fecu:i- 
dum  Sarellitum  lì- 
.iieara,  dilpofita?,  ira  ut 
L .1  incongrue  ho- 
•'lum  apparentias  aemu. 
labant  quafi  fi  nume- 
ro quinque  vel  fex 
au£\; i forent  : dicen- 
dum  igitur  ex  iner- 
ranribus  aliquas fuific 
in  kfeium  cingulo  , 
licer  a Bayero  in  lo- 
co ubi  confpicieban- 
rur,nulla?  notentur.  Si- 
milis  apparentiaSchir. 
leum  ann.  i642.forfatl 
decepit  cum  Satelli- 
tum  numerumau&um 
dixit , eofque  in  hono- 
rem rune  regnantis 
Opufc.Tom.XXIV.  L Pan- 
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D/es 


\ 

\ 


f 


/ 


Dee.  21 


Q'jfexvationes  dflronomicx 


il 


8.22.55 


Temp.  ver.  p.  m. 
Pontificis  Max.  Urba- 
ni Vili. Urbano  otta - 
vianos  appellando  : 
Jovis  fydus  ctetero- 
quin  tunc  temporis 
fuit  quidem  inPifcium 
conftellationejfed  non 
ubi  Pianeta  nofirae  ob- 
fervationis  tempore 
verfabatur,  quodmo» 
nuifTe  fufficiat. 

Emerfio  intimi  ob- 
fervata  maximo  Ca- 


tadioptrico . 

Contigit  etiam  ad 
horam  8 cura  dimi- 
dio  occultatio  ad  mar- 
ginem  oricntalem  Jo- 
vis, alterius  Satelliti . 

Notare  & potuimus 
diftinéJiffime  tres  fa- 
fcias  in  difco,  licet  Lu- 
na tunc  maximum  lu- 
men reflefteret , quod 
forfan  in  cauffa  fuit  ne 
Satellitis  corpufculum 
in  eodem  difco  cer- 
nere , licet  fumma  ad- 
ibita diligenza , va- 
leremus . 

8.55.451  Emerfio  fecundi  ob- 

fer- 
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Dia 

H.  ' ' 

Temp  ver.p.m. 
fervata  ut  fupra  aere 
tranquillo . 

28 

io.  14.4.5 

1 

Emerfio  primi  ut 
fupra  confpefta. 

Occultalo  Aldebaran  fui?  Luna  obfer - 
vata  Venetiis  X.  Kal.  Decembris 
MDCCXXXVIil. 

Vapores  per  aera  interfperfi  immer- 
fionem  fub  Luna:  difco  Aldebaran  cer- 
nere baud  permiferunt  , non  ita  in 
cjus  cmerfione,  ti  quidemfatis  dare 
phaenomenon  fé  in  confpe&um  dedic 
ad  h.  7.  5 12  Tem.  ver.  p.  m.  adhibito 
pio  obfet  vatione  mediocri  Catadioptri- 
co  . Tranfitus  fideris  fuit  ferme  cen- 
trali fi  rede  viam  ejus  , habita  ra- 
tione  emerfionis  notare  nobis  licuit. 


Eclipfis  Luna  obfervata  Lemniaci  IX 
Kal.  Lebruarias  A.  MDCCXXXIX. 


Cum  Lemniaci  eflfem  adaliqua  pu- 
blica  munia  minime  Agronomica ob- 
eunda,  ideoque  necetlariis  inftrumen- 
tis  ad  Luna?  phafes  in  eclipfi , quam 
fubire  debebat  noéie  dici  antedifia; 
fubfcqucnti  rite  notandas  deftitutusli 
L 2 ho- 


244  Obfervationcs  sfjlronomica 
horologium  portatile , paruumqueTe- 
Jefcopium  excipias , nihilo  tamen  mi- 
nus  cum  aer  ferenus , & tranquilli^  ef- 
fet  obfervationem , meliori  quo  vale- 
rem  modo,  agere' inftitui , eoquema- 
gis  in  Tentennarti  fui  , fi  ad  hanc  ae- 
tarem  ufque  nullus  Aftrophilus  in  Ar- 
ce hac  , qua;  utrafque  Athefis  ripas 
fatis  confpicuo  Ponte  jungit  , fitu  , 
commercio  & bellicis  ufibus  notiffi- 
ma  ac  celebri  anteattis  temporibus 
talem  fecifTe  aurumo  , ac  per  confe- 
quens  de  ejus  longitudine  Geographi- 
ca  nihil  certi  confiare  adhuc  ufque 
poteft.  Major  difficu  1 tas  circa  rettifi- 
cationem  horologij  inerat,  quam  ope 
optimi  acus  magnetica;  pixidis  quasi 
apud  meerat,  & mer  diana; cujufdam 
Scioterici  ex  tribus  in  primo  Divi 
Francifci  Caenobii,  quo  morabar  , pe- 
riftylio  , delineatis,  ejus  nempe  quod 
roeridiem  magis  refpicit  , fiquidem 
alia  duo  nimis  imperfetta  effe  haud 
dubie  cognovi  , fuperare  curavi:  En 
ergo  quod,  habita  harum  circumftan- 
tiarum  ratione,  colligere  potui  . 

Tempus  apparens  p.  m.  diei  ante- 
ditta; . 

hor.  i 

9.  58  Aliqua  penumbra  partem 
orientalem  Luna:  occu- 
pabat. 

20. 
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hor.  1 

10.  o Penumbra  fatis  manifefia . 

17  initiura  veruni  Ee^pfeos . 
29  Umbra  Kepierum  tange- 

bat . 

55  Ad  ^ opernicum . 

11.  3 ad  Grimaldi  partem  bo 

realem . 

9 ad  Mare  Crifium. 

25  totum  pra*di£ìum  mare  in 
umbra  . 

33  Grimaldus  emergit 
58  Lunae  dimidia  pars  ecli- 
pfata  exiiiimabatur. 

13.  14  Finis  verus  deliquii  ad 
parrem  borealem  Maris 
crifium . 

18  penumbrs  terminus. 
Hujus  deliquii  limites  inter  Gri- 

maldum  & Mare  crifium  conflitere  , 
& circa  Grimaldum  multum  tempo- 
ris  umbra  fuit,  duratio  eclipfeos  ab 
umbra  ad  hujus  exitum  e Lunari  di- 
feo  fuit  hor.  2.57'.  medium,  ad  normam 
nolìri  calculi , accidit  ad  hor.  11.43. 

3°  • 
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Ecclipfis  Sohs  ohfervata  Venetiis  prtdie 
Nonas  Aupujìi  A.  MDCCXXXIX. 
v Vide  adjunElum  fcbema  . 


Phafes 

b.i.'p.m.  dig 

crefcentes 

eclipl 

I 

4.  28.  0-0 

II 

33*  0 - 1 

III  - 

41.  10-2 

IV  - 

4 6.  1 - 

V 

m 

48.  9*3 

VI  - 

52* 16  - 3i 

VII  - 

54- 57  ‘ 4 

Vili  - 

5.  2.2 9 - 5 

IX  - 

9.29  - 

X 

12.  0 - 6 

XI  - 

*5-  5°  - 

XII  - 

m 

. 20.  52  -7 

XIII  - 

28.  9 - 7-, 

XIV  - 

5.46.23  - 7 

XV  - 

49-  4Ó  ' 

XVI  - 

■ 34-  36  - 

initium  ecli- 
pfeos 

Luna  ad  ma- 
cularli A a- 
parte  occi- 
dentis . 


Luna  ad  Solis 
verticalcm . 

Luna  ad  ma- 
cularti five 
faculam  B.  o. 
rientem  ver- 
fus . 
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Obfcuratio  fuit  digitorum  7-^pha- 
fìum  decrefcentiuin  numerus  tribus 
tantum  obfervationibus  continetur  ob 
aedium  vicinarum  celfitudinem  , unde 
Sol  obtegebatur  . Semita  centri  Luna: 
non  nihil  a retta  linea  deflettere  vifa 
fuit  faltem  ad  ufque  fextam  phafim  : 
ex  fchematis  , quod  damus , infpettio- 
ne  , & macularum  Alterna  , qua:  eclip- 
fis  tempore  difeum  tenebant  , & pha- 
fiurn  ordinem  uno  intuitu  apparebit: 


Immergo  fixa  fub  Luna , Venetiis  ob - 
fervata  XVI11.  Kal.  Oclobris 
A.  M.DCC. XXXIX. 

Poft  meridiem  diei  pra?dittae  ad  h. 
io.  35'  . 40  temporis  apparenti  fi- 
dus  y Bajero  in  cauda  Capricorni  , 
Arabis  Daneb  Jllgedi  fub  Luna?  difeo 
delituit  ; obfervatio  peratta  eft  Te- 
lefcopio  communi  pedum  Vili  Pari- 
fienfium  ; ingreflus  fuit  ad  partem 
Luna*  obfcuram  ; femita  difeum  fe- 
cavit  ad  Vili,  digitos  circiter  ex  par- 
te Auflrali  . Emerfia  vifa  haud  fuit: 
certe  ad  h.  11.  25'  fidus  jam  ex  par- 
te Luna:  illuminata  emerferat  , itaut 
tempus  in  traudendo  Lunari  orbe  in- 
fumptum  , hic  Venetiis , non  majus  50 
min.  fuit  : Ephemerides  Gallica:  vulgo 

L 4 Co»- 
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Connoiffance  des  tempi  ad  horam  unàm  ) 
curri  oftominutis  primis  extendunr . 

Pariter  Bajero  Capricorni  occul- 
tare pone  Lunam  fe  debebat  eadem 
nofle  , fed  ad  h.  14.  15  p*  m*  cum 
ad  horizonrem  occiduum  nimium  Lu- 
na appropinquaflet  , denfi  vapores  , 
quibus  fidus  obvolvebatur  obferva- 
tioni  impedimento  fuere  : eaeterum 
ad  horam  prsediftam  , lieet  Epheme- 
rides  non  parum  anrea  immerfionem 
defignabant  , occulratio  nondum  fuc- 
cefTerat , quod  monuiffe  (ufficiar . 

Eclypfu  Solis  , qua  conti ^it  IH.  Kal. 

Januarias  A.  M DCC  XXXIX. 

Vcnetiis . 

Hujus  Eclipfeos  initium  non  vifura 
tum  ob  sdificiorum  impedimenta  r 
tum  etiam  quia  aliquot  minutis  pri- 
mis momentum  ab  Ephemeridibus  tai» 
GalJicisquamltalicis  praefcriptum  pras- 
cefferit . 

Pbafes  h.  p.m.  IV.  Kal. Jan.  digiti 

tempore  vero  Ecliptici 

h.  ' ' 1 

20.  55.  50  -I 

21.  o.  7 1 

21.  15.  5 i-i 

21.  43.  58-  *—  — r 

Pba- 


•rejcentes 


I 

II 

III 

IV 


A 

~ glc 


D 
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Phafes  dccrefcentcs 

V 21.  52.  12  ~ 

VI  21.  58.  39  Finis 

medium  Eclipfis  colligitur  fuifìfe 
ad  h.  21.  22.  2 

quare  initium  20,  45.  25 

duratio  — — 1»  13.  14 

Obfcuratio  aùtem  dig.  ' unum  cura 
dimidio  non  exceflìt  licet  ultra  duos 
Ephemerides  fiatuant  : aere  csetero- 
quin  tranquillo  & fereno.  » 


Aliquot  telipfes  Jovialium  Comitum 
A.  MDCCXXXIX.  Venetiis 
obfervat * . 


Dies  H.  ' 
Feb.  21  7.  1. 


I 


Mar.iò 


7.25.58 


T emp.  appar.  p.  m. 

Obfervatio  pera- 
ila  Catadioptrico  no- 
bis  max  imo  jam  e- 
nunciato  , micante 
Luna  i emerfio  au- 
tem  firn  intimi  Ca- 
mitis . 

Emerfio  intimi  , 
Luna  radiante  , cce- 
lo  aliquantum  cali- 
ginofo  , ed  ideirco 
non  nihil  dubbia  ref- 
peftu  etiam  horolo- 
gi}ofcillaton* , quod 
L 5 ad 
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ad  aliquam  , ab  ob- 
fervatore  diftantiam 
raanebat  : cseterum 
primam  fatellitis  sni-  ' 
cationem  ut  habe- 
rem  , quo  ad  potui 
curavi  : obfervatio 
autem  habita  fuit 
Catadioptrico  ut  fur 
pra . 

Sept.  ò.| [ 1 <5.i  r.  4 Hoc  ed  die  5-Se- 
I ptembris  p.  m.  Im- 

merfio  intimi  còn- 
tigit  no£te  tranquil- 
liffima  , v i fa  Telef- 
copio  mediocri  cata- 
dioptrico aequipollem. 

! Ite  ordinario  ped.XX. 

0&.  30  13.  7.17  Immerfio  primi  fa- 
! tellitis  obfervata  Ca- 

tadioptrico maximo  y 
c?lo  aliquantulum  ca- 
ligine referto'. 

Nov. 24J10.  2.13I  Emerfio  intimi  vi- 
' fa  ut  fupra , aere  et- 

iam  nonnihil  caligi-» 
nofo  , ob  oppofitio- 
nem  autemjovis  curri 
Sole  accidit  emerfio 
tam  prope  Planetae 
marginem  ut  intec 
dubias  obfervatia- 
nes 
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Obfervationcs  Meteorolopicx  ad 
A.  M.DCC.XXX1X. 

Venetiis  . 

Aqua  pluvia  fuic  unciarum  33.  1. 
pedis  Regii  Parifini  . 

Maxima  Barofcopii  altitudo  fuit 
unciarum  28.  cum  feptem  lineis  III. 
Non  Februarii  & VII.  Kal.  Martias 
fiante  Africo  Favonio:  minima  vero 
ejufdem  elevatio  contigit  VI.  Kal. 
Aprilis  ad  uncias  27.  cum  qnadrante  ; 
Africo  fpirante,crebris  corrufcationibus 
& tonitribus  e nubibus  erumpentibus. 

Thermofcopium  Ammontonianum 
liabuit  minimam  diftautiam  a figno 
aquae  ferventis  unciarum  18.  cum  fe- 
miffe  V.  Kal.  Julias  , XI.  & XII. 
Kal.  Augufii  ; maximumque  totius  an- 
ni calorem  hifce  diebus  perfenfimus. 
Maximum  frigus  vero  ideft  maxima 
diftantia  a praedi&o  ilio  acquae  ebul- 
lientis  figno  fuit  unciarum  23.  cum 
linea  una,  Kal.,  IV.  & pfidie  Nonas 
Februarii. Aliud  vero  Thermofcopium  , 
quod  defcriptum  dedimus  Tomi  pre- 
cedentis  pag.  132.  habuit  maximam 
ab  aqua  fervente  diftantiam  , frigus, 
nempe  maximum  partium  640.  Kal. 

L 6 & 
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& IV.  Nonas  Februarii  ; minimali! 
vero  partium  474.  uti  Ammontonia- 
nus  V.  Kal.  Julias . 

Marini  a?ftus  maxima  elevano  un- 
ciarum  22.  cum  tribus  quad'rantibus 
ultra  communc accidit  Vili.  Idus  De- 
qembris  flante  Leuco  - Noto  pluvia- 
que  decidente  ; minima  vero  uncia- 
rum  undecim  fub  figno  ordinario  com- 
munis contigit  III.  Nonas  Martias  fpi- 
rante  leviter  Borea  fummo  mane  » 
deinde  Africo,  ccelo  fereno» 


Monitum  volumus  B.  L nonnulla 
Sphalmata  in  meis  obfervationibus 
Tomo  precedente  recenfitis , irrepfif- 
fe  , quae  ita  corrigi  debent.  pag.118* 
lin..  3.  lege.  difpofitae  , pag.  123.  lin.2v 
fòco  3.41.  1.  lege  2.  41.  1.  & lin.  14» 
loco  23.  5.  43.  Jeg.23.  51.3.  pag.  124. 
lin.  18.  lege  artguli  pag.  129.  lin.  22. 
leg.  afferantur . pag.  131. lin.  u.leg. 
maximam  p.  132.  lin.  19.  leg.  ubi  p.133.. 
lin.  2.  leg.  Notus  & Kn.  5.  leg.  Ili* 
& pridie  Kal.  In  figura  pag.  115.  po- 
natur  L inter  S & B ut  fiat  perpen- 
dicuiaris  HL 
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LETTERA 

Del  Sig.  Abate 

GIROLAMO  TARTAROTTI 

Al  Signor  N.  N. 

Intorno  alla  fua  Tragedia  % 
intitolata 

IL  COSTANTINO, 
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AMICO  CARISSIMO . 

HO  ricevuta  la  voftra  Tra- 
gedia , la  quale  ho  fubito 
letta  con  grandiffima  avi- 
dità , e vi  confetto  , che 
non  poco  follievo  n’ho  ritratto  nella 
folitudine  di  quella  villa  , in  cui  m’  è 
{lata  indirizzata.  Lodo  il  vottro  tlife- 
gno  d’ettervi  propolla  per  efemplare 
la  Sofonisba  del  Trillino  , cioè  una 
delle  prime  Tragedie  , che  abbiamo 
nella  nollra  lingua  , non  tanto  di  tem- 
po , quanto  ancora  di  merito  . Olfer- 
vo  pure  la  vollra  attenzione  nello 
sfuggire  quelli  fcogli  , ne’  quali  pa- 
re, che  il  Trillino  fia  urtato;  in  che 
non  pollo  fe  non  fommamente  com- 
mendarvi . 

Quanto  alla  Favola , non  ha  la  vo- 
llra per  verità  alcun  vantaggio  fopra 
la  fua  , ritrovandole  io  amendue  sì 
di  peripezia  , che  di  riconofcimenti 
Spogliate*,  che  vuol  dir  favole  non 
ravvilupate  , ma  / empiici  , e confe- 
guentemente  tra  le  inferióri  nel  fatto 
della  Tragedia. 

Ne’  Cojìitmi  piuttollo  fembra , che 
maggior  timore  di  lui  abbiate  avuto 
in  non  mancare  alla  Convenienza  , 
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ed  all’  Uguaglianza  . IJ  Trillino  con- 
tra  la  fama,  che  di  Sofonisba  fi  ha  , 
la  ci  dipinge  una  donna  moralifiima , 
piena  di  modeftia  , e di  religione,  e 
poi  infieme  la  fa  maritarli  con  Maf- 
finifla  , e abbandonare  lo  fpofo  Sifa- 
ce  , non  per  altro  motivo  , che  per 
fiducia  , che  "quelli  dovette  fottrarla 
alla  ferviti»  de’  Romani  , cofa  , che 
col  carattere  datole , non  fembra  mol- 
to bene  accordarli  . Chi  potrà  poi 
tollerare  , che  Maffiniffa  amante  , 
mandi  egli  fletto  ( avvegnaché  fpinto 
ne  fotte  ) il  veleno  all’amata,  e non 
piuttoflo  s’uccida  , prima  di  venire 
a un  tal  fatto  ; e quello  , eh’ è pii  , 
dopoché  fente  già  fpirata  Sofonisba  , 
rifletta  come  poteva  agevoliflìmamen- 
te  , fenza  mandarle  altro  veleno  , 
fcamparla  dalla  ferviti»  , e falvarle  la 
vita  ? Certo  fe  la  via  di  metterla  in 
ficuro  era  sì  facile  , in  obbligo  era  il 
il  Poeta  di  far  riflettere  all’  amante  a 
così  fatto  mezzo  prima  di  mandarle 
il  veleno  , e non  fare,  che  di  ciò  fi 
ricordi  , dopoché  la  fente  già  morta . 
Nello  fpofalizio  poi  di  Maffiniffacon 
Sofonisba  , ritrovo  il  Sacerdote , che 
dimanda  allo  fpofo, 

S' era  contento  prender  Sofonisba 
Per  legittima  fpofa  ; 
t «he  fono  le  formule  de’  noflri  Parroc> 

' chia- 
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chiani  , le  quali  difcordano  molto  da 
quelle  di  que’ tempi,  e però  mancano 
nell’  Uguaglianza . Molto  attentamen- 
te ancora  ritrovo  elferfi  da  voi  fug- 
giti i foliloquj  , le  morti  in  ifcena, 
e le  rime  fuori  del  coro,  cofe  tutte, 
nelle  quali,  ronè  flato  baftantemen- 
te  cauto  il  Triflìno  nella  fua  Sofon't - 
stia  . Con  tutto  quello  tante  virtù  ha 
quella  eccellente  Tragedia  , e cosi 
luminofe  , che  non  lafciano  compa- 
rire , o rincrefcere  quelli  piccioli 
difettuzzi  , e la  renderanno  fempre- 
mai  pregevolrflìma  , e fingolare.  Di 
quelle  io  vorrei  pfuttollo  che  vi  fo- 
lle invaghito  , che  fpaventato  di 
quelli  . Quando 'un  corpo  è peraltro 
bello  , i nei  gli  fervono  di  leggia- 
dria , e il  Don  aver  piaghe,  è legno 
di  non  aver  combattuto  . Guai  a quei 
lavoro  poetico  , di  cui  fi  verificalfc 
quello  , che  dille  Tacito  di  Galba  , 
magis  extra  vitia  , quam  cum  virtuti - - 
bus  . ( 1 ) Già  fapete  l’ avvertimento 
del  grande  Orazio  : 

meàiocribus  effe  Poetis 
Non  homines  , non  D/V,  non  concef- 
fere  columnx  . ( 2 ) 

Non  bifogna  adunque  perderli  d’ ani- 
mo, 


( 1 ) Hìjlor.  Lib.  1.  Cap.  4 9. 
(2)  Epift.  adPifones 
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mo  , nè  fermarli  fulla  pura  contem- 
plazione degli  altri  , e tanto  meno 
fmarrirfi  per  rema  di  non  inciampar 
ne’  difetti  . La  confiderazione  delle 
altrui  virtù  è buona  ; ma  non  quando 
fi  riguardino  come  cofe  inarrivabili. 
Bifogna  prefiggerfi  un’  idea  grande  , 
com’  è quella  di  volere  fuperar  tutti , 
quando  non  s’ami  di  re(lar  inferiore 
a molti  . Perquante  penellate  abbia- 
no tirato  gli  antichi  maeftri  , a fine 
di  rapprefentarci  l’idea  del  bello  , 
non  bifogna  credere  , che  vi  fia  co- 
pia tanto  eccellente  , la  qual  pareggi 
l’originale  , e il  fondo  della  natura 
non  fia  tuttavia  doviziofo  d’infinite 
idee  , forfè  ancora  migliori.  £'  (taro 
confiderato  come  una  delle  cagioni 
dello  fcadimento  di  tutte  le  buone  ar- 
ti quell’ ammirazione  fervile  dell’an- 
tichità , e poco  concetto  di  noi  me- 
defimi  , e delle  nollre  forze.  I Filo- 
fofì'  per  molto  tempo  fi  fono  conten- 
tati di  capire  la  mente  d’ Ariflotile, 
non  curandofi  di  pattare  più  oltre  . 
Che  maraviglia  è adunque  , fe  non 
hanno  fcoperto  alcuna  cofa  di  nuo- 
vo ? Se  non  aveffimo  adottato  il  folo 
nome  d’imitazione  , e quello  d’in- 
venzione quafi  del  tutto  sbandito  , 
non  v’ha  ragione  che  concluda,  che 
non  potettero  farli  ancora  vedere  gli 

Ome- 
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Omeri  e i Virgili  , i Pindari  e gli 
Orali . E’  co  fa  lodevole,  torno  a di- 
re, il  vedere  quanto  è flato  fatto  di 
meglio,  ma  non  il  credere , che  non 
fi  pofla  fare  di  più,  eh’ è quanto  cre- 
dere già  infterilita  la  natura.  _ 
Quanto  al  già  fatto,  nella  Poetica  d 
Ariftotile  voi  potete- vedere  , come 
(òpra  una  tavola  , tùtto  il  meglio  , 
ch’hanno  faputo  produrre  gl’ ingegni 
de’ Greci;  ma  non  pub  però  motlrar- 
vi  quel  libro  tutto  il  meglio  , che 
produr  fi  potrebbe.  Quella  è Hata  la 
cagione’,  che  molti  afTai  Anidramente 
hanno  parlato  di  quell’  opera  , (3.) 
la  quale  non  fi  {vuoi  defraudare  della 
l'uà  lode  , coniervandoci  un  ritratto 
della  venerabile  antichità,  e di  quan- 
to s’è  veduto  a comparir  di  più  bel- 
lo in  tempo,  che  Parti  fommamente 
fiorivano.  Giacché  però  la  buona  for- 
tuna ci  ha  confervati  molti  di  que’ ri- 
voli , 


( 3.  ) Ars  Arijlotelis  Poetica  non  mul- 
tum  babet  bona  frugis , tota  in  obferva- 
tione  antiquorum  poematum  occupata , 
& in  iis  fubtilitatibus , in  quibusmo' 
lejlijfimi  funt  Graci , quodque  cum  bo- 
na illorum  venia  dixerim  , trìepti  quo- 
que. Jo.  Ludovicus  Vivcs  Lib.  3.  de 
traden.  difeip. 
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voli,  da’ quali  A rirtoti  le  rrafle  le  fue 
olTervazioni , come  Sofocle , Euripide, 
ed  anche  il  gran  fonte  Omero,  non 
farà  fe  non  ben  fatto  ricorrere  agli 
Beffi  originali  , ficcorhe  quelli  , eh’ 
hanno  fomminiftrata  la  materia  aldi- 
vino  ingegno  dello  Stagirira  per  pian- 
tare le  regole  d’ un’ intera  arte. 

Circa  poi  quello  , che  fi  potrebbe 
fate,  voi  non  potete  leggerlo  in  al- 
tro volume,  che  in  quello,  che  peri* 
univerfo  fi  (quaderna.  Vi  infogna  ftu- 
diar  l’uomo,  eia  natura,  eh’ è un  li- 
bro imprefifo  da  Dio  , i caratteri  del 
quale  fono  fparfi  per  tutte  le  cofedel 
mondo.  In  quello  voi  ritroverete  un” 
idea  (lupendifiìma  del  bello,  la  quale 
ognuno  s’  è ingegnato  d’  efprimere  , 
chi  in  un  modo,  e chi  in  un  altro  , 
fecondochè  meglio  ha  poturo  . Sap- 
piate perb  , che  le  medefime  forze 
durano  tuttavia  in  ciafcheduno  ; onde 
non  v’ha  motivo  nè  di  perderli  d’a- 
nimo, nè  d’ avvilirli  nella  pura  con- 
templazione di  quelli,  che  videro  a- 
vanti  di  noi.  L’uomo  non  è una  me- 
ta conveniente  all’altro  uomo,  mala 
natura  > eh’  è molto  più  bella  , e di 
cui  egli  non  è che  una  participazio- 
ne  . Bifogna  correr  1’  aringo  , e far 
prova  di  noi  medefimi , e delle  noftrc 
forze  . Che  fe  anche  il  fuccefto  non 

fecon- 
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fecondafle  l’intenzione,  è Tempre  una 
bella  lode  l’aver  tentato,  e 1’  efferfi 
propofio  uno  fcopo  degno  dell’  inge- 
gno umano. 

Quanto  alla  Favola , Giulio  Igino 
ci  ha  confervati  gli  argomenti  dell' 
antiche  Tragedie;  talché  volendo  la- 
vorare fui  gufio  Greco  , e ftar  nelle 
Cafe  antiche,  gran  quantità  di  tragi- 
ci argomenti  può  foniminifirarci  quel 
libro.  Non  veggo  però  come  la  favo- 
la anche  intieramente  finta  , non  pof- 
fa  molto  e poi  molto  piacere  , tanto 
più,  che  Arifiotile  medefimo  attefta  , 
che  il  Fiore  d’ Agatone,  ch’era  pura 
invenzion  del  Poeta,  tuttavia  J piace- 
va . (4.)  Per  verità  a.,  pochi  degli 
fpettatori  è nota  la  fioria  delle  favo- 
le anche  fabbricate  fui  vecchio  , e pu- 
re , come  nell’  accennato  luogo  notò 
Arifiotile  , a tutti  egualmente  piac- 
ciono . Una  cofa  limile  fi  può  ofier- 
vare  nella  Pittura  . Nel  mirare  un  bel 
quadro  tanto  chi  fa,  quanto  chi  non 
fa  la  fioria,  fe  ne  diletta  ; perchè  chi 
non  la  fa,  gode  dell’imitazione  del- 
la natura,  e contempla  una  cofa  , che 
fe  tale  non  è fiata  di  fatto  j ella  po- 
teva 


(4.)  Poetic.  Particei.  72.  giufia  la 
divifione  di  Pier  Vettori. 
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teva  però  efTerlo , e lo  può  eflere  quan- 
do che  Ha.  Non  è adunque  in  necef- 
fita  di  darfi  gran  briga  il  Poeta  circa 
il  prendere  la  fua  favola  da  fioria  no- 
ta , o il  fingerla  anche  intieramente 
di  nuovo . 

Per  ciò  , che  riguarda  i Coflumi  , 
molte  belle  pitture  di  quelli  voi  tro- 
verete in  Cornelio  Tacito.  Eccellen- 
te è quell’autore  nell’efprimere  i va- 
rj  caratteri  delle  perfone , e nello  ef- 
primergli  con  colori  vivi  , e brillan- 
ti. C’é  fiato  uno  Scrittore  , che  s’ è 
prefa  la  briga  di  raccogliergli  tutti  in- 
fieme  in  un  Libretto  , ( 5.)  non  per 
altro  probabilmente  , che  per  arricchi- 
re come  di  tante  gemme  ilteforopo' 
litico,  raccolte  dagli  fcritti  d’uno  au- 
tore , che  n’ è confideraro  come  il  gran 
maefiro.  Non  molto  obbligo  però  gl  i 
profefieranno  coloro  , che  giudicano 
infcparabile  dalla  Politica  una  Mora- 
le pura,  ed  efatta  . Avvegnaché  pref- 
fo  il  più  delle  perl'one  afiuzia  , e pru- 
denza fi  prendano  per  lofiefib,  pure 
elle  fon  cofe  molto  tra  loro  diverfe  . 

Di 


( 5.  ) Chara&eres  virorum  ac  Femi- 
narnm  ìlluflrium  ex  C.  Cornelio  Taci- 
to. Tridenti.  1711.  apud  Jo.  Anto- 
ni uni  Brunati. 
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Di  qui  é,  che  poco  utile  vorranno  *■;- 
conofcere  i favj  da  quella  fatica.  Più 
utile  indubitatamente  può  effere  per 
voi  , che  fiere  in  obbligo  di  rapprc- 
fentare  nelle  occorrenze  non  tanto  il 
buono.,  quanto  il  reo  , non  tanto  la 
vera  , quanto  la  falfa  prudenza  ; di 
modo  che  dove  il  vizio  coperto  fiot- 
to la  mafichera  della  virtù  , e colo* 
rito  con  lineamenti  che  rapifeono  , 
per  la  Politica  è una  pefie  contagio* 
fa;  per  voi  all’  incontro  è un  lavoro 
utili/fimo,  dovendo  nel  vofiro  teatro 
anche  di  quelli  mofiri  fare  la  loro 
comparfa  . Qual  maraviglia  pertanto 
proverebbe  l’autore  di  quel  Libretto  , 
quando  fapeffe,  che  a miglior  fine  la 
fua  fatica  può  indirizzarli  di  quello  , 
che  da  lui  medefimo  era  fiata  defi i- 
nata  ! Non  v’ha  però  dubbio,  che  i 
ritratti  di  Tacito  non  ifipicchino  mol- 
to più  nella  loro  naturai  galleria , che 
trasportati  nel  gabinetto  di  quello  fuo 
ammiratore  ; dove  fono  quafi  varie 
membra  fpiccate  dal  proprio  corpo  . 
Per  ben  godere  i perfonaggi  di  quel- 
lo Storico,  bifiogna  fentirgli  a parla- 
re, e vedergli  a operare;  la  qual  co- 
fa  intieramente  non  s’  ha  da  quel 
compendio,  e però  non  fono  polli  in 
tutto  quel  lume,  eh’ è necefiario  per 
dar  loro  il  conveniente  rifalto  . Un 

Libric- 


2^4  ” Lettera 

Libri criuolo  fi  rro''a,  che  ha  per  ti- 
t .‘lo  • L’  Epiìhle  di  F aiaride  Tiranno 
Aprigentir.ì  . v er  far  parlare  un 
T'-annc  veramente  da  Tiranno,  non 
vi  l 'trei  direi  , quanto  ajuto  pofla 
pre  arvi  quell’  operetta  . A maravi- 
glia vien  quivi  dipinto  un  uomo  vio- 
lento, e che  calpefiaogni  legge;  ma 
che  infieme  feeleraggine  , o enormi- 
tà alcuna  non  commette , che  non  pre» 
tenda  d’  averne  tutta  la  ragione  , e 
non  fi  sforzi  con  argomenti  inge- 
gnofiffimi  di  perfuaderlo.  Leggete  vi 
prego  attentamente  quello  Libro  , e 
fon  ficuro,  che  n’avrete  un  grandif- 
limo  diletto.  Sia  egli  apocrifo  , o no  , 
per  voi  egualmente  ferve  . Anzi  fon 
per  dirvi,  che  le  vere  lettere  di  Fa- 
laride , quando  ci  foflero,  non  fareb- 
bero forie  sì  ben  adattate  al  vofiro 
intento  , come  lo  faranno  quelle  . 
Quando  fi  finge,  fi. carica,  e fi  per- 
feziona talmente  la  cofa  , che  indu- 
bitatamente l’originale  rtefib  non  fa- 
rebbe arrivato  a quel  fegno  . Così  ha 
fatto  l’autore  di  quelle  lettere-  Egli 
ha  fetitro  quello,  che  probabilmente 
avrebbe  penfato  un  gran  Tiranno  y 
ma  in  quella  imitazione  ha  colorita 
talmente  la  fua  pittura,  e raffinatala, 
che  Falaride  fieffo  gli  farà  fiato  di 
gran  lunga  inferiore . 

Circa 
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Circa  la  Sentenza  , dalla  Filofofia 
Morale  s’impara  come  fi  debba  far 
parlare  ognuno  conforme  alla  Tua  età  t 
fedo,  condizione , iftituto,  affetto  &c. 
£ qui  caldamente  vi  raccomando  il 
fecondo  libro  della  Rettorica  d’ Ari- 
flotile  . Efamina  quivi  filofoficamen- 
te  il  gran  maeftro  , e notomizza , di- 
rò così  , l’uomo  , i Tuoi  cofiumi  , e 
le  fue  paffioni  , cogli  effetti  , che  da 
quelle  fi  derivano  ; onde  quel  libro  , 
benché  da  lui  fia  fiato  fubordinato  all* 
arte  Oratoria  , non  è però  nulla  di  di- 
pinto dalla  Filofofia  Morale  ; ed  è 
una  delle  piu  belle  fatiche,  ch’abbia 
prodotto  quel  grande  ingegno  . A 
quello  potrete  aggiungere  quell’opera 
tra  le  molte  di  Baccone  da  Verula- 
mio,  eh’ è intitolata  Sermones  fideista 
ed  altro  non  fono  , che  eccellenti  of- 
fervazioni  Etiche,  Politiche»  ed  Eco- 
nomiche . Egli  s’interna  nelle  cofe , 
e le  richiama  al  fonte  della  Filofofia 
Morale  ; e però  fa  ravvifare  qual  fia 
la  vera  , qual  fia  la  falfa  Politica  » 
qual  fia  la  prudenza  foda  , e qual  fia 
l’apparente.  Pochi  autori  voi  trove- 
rete di  queflo  taglio.  E’ pieno  il  mon- 
do di  libri  politici  y ma  rari  fon  quel- 
li , che  infegnino  la  vera  Politica  • 
Tutti  gl’ingegni,  egli  artifici  imma- 
ginabili.per  arrivare  al  proprio  interi' 
Opufc.Tom.XXlV.  M to, 
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to  , per  comparire  , per  far  Pimpo- 
ftore,  in  una  parola)  per  formare  un 
prudente  del  fecolo,  voi  gli  trovere- 
te mirabilmente  infegnari  da  quelli 
attuti  maeftri  ; ma  uno  , òhe  vi  fe- 
pari  il  vero  dal  falfo  ; che  vi  faccia 
ottervare  il  bello  della  virtù  * e gli 
fcaltrimenti , e le  trappole  degli  uo- 
mini troppo  invaghiti  delle  cofe  fen- 
fibili  , penerete  molto  a rinvenirlo  . 
E pure  neceflaria  è per  voi  una  tal 
diftinzione  acciò  Tappiate  come  do- 
vete far  agire , e difeorrere  e gli  uni , 
e gli  altri,  giacché  fulle  voftre  feene 
e quelli  , e quelli  debbono  fare  la 
loro  comparfa-  Per  quello  adunque 
fiate  curiofo  di  quel  libro , che  tra  i 
moiri  di  quel  grand’uomo  riportò  ge- 
neralmente il  maggior  applaufo. 

Vengo  alla  Locuzione.  Già  fapete, 
che  Dante  , ed  il  Petrarca  fono  gli 
autori  , coll’  ajuto  de’  quali  fi  dee 
formare  la  felva  delle  frali , e de’  mo- 
di di  favellare  poetici  . Siate  però 
avvertito  quanto  a Dante , che  come 
il  fuo  ttile  ha  fpelfo  del  Satirico  , e 
confeguentemente  del  batto,  così  nel- 
1 la  Tragedia,  che  d’un  più  alto  gene- 
re di  favellare  fi  ferve  , poco  propri 
riufeirebbono  molti  de’  fuoi  modi  di 
dire  . Anche  quanto  al  Petrarca  , 
guardatevi  di  non  dar  nette  tenerez- 
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Ye,  o altri  modi  proprj  de’ Lirici  , è 
ricordatevi , che  componete  una  Tra- 

f;edia  j cofa,  che  troverete  efier fi  for- 
e alcuna  Volta  dimenticata  anche 
gualche  noftro  eccellente  Italiano  • 
Per  quello  capo  util  molto  vi  fia  leg- 
gere attentiflimamente  le  noftre  mi- 
gliori Tragedie  , tra  le  quali  nel  fat- 
to della  locuzione  , quelle  che  furono 
■compofte  avanti  all’ inclinare  del  Te- 
coio  XVI.  y fon  tutte  generalmente 
buone  >.  Il  Trillino  però  , ed  il  Ru- 
cellai  fi  difiinguono  dagli  altri  . Tra 
i moderni  fi  è fegnalato  nel  fuo  Ulijfe 
il  giovani  il  Sig.  Ab.  Domenico  Laz- 
zarinì  , Profefiore  d’umane  lettere 
nello  Studio  di  Padova , la  morte  di 
cui  y fcguita  non  ha  molto  con  forn- 
irlo irincrefcimento  dì  -tutti  i coltiva- 
tori delle  buone  lettere  , di  quanto 
gran  danno  è fiata  alla  vera  Eloquen- 
za 1 Vi  raccomando  molto  la  locu- 
zione ,' perchè  nella  voftra  Tragedia 
xni  fembra,  a dirvi  il  vero,  che  non 
abbiate  voluto,  ch’ella  vi  cofti trop- 
po gran  Fatica , * £’  vero , che  voi  di- 
te , che  in  poco  più  della  metà  d’ un 
tnefe  avete  condotto  a fine  il  lavo- 
ro ,,  e io  , che  dite  il  vero  , perchè 
io  medefimo  ne  potrei  effere  buon 
refiimonio  . Pure  fopra  ciò  permet- 
tetemi in  grazia , eh’  io  vi  palefi  li* 

M a be- ' 
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beramente  un  mio  fentimento  • Non 
liete  vói  folo  , che  con  quella  bella 
fcorta  metta  fotto  gli  occhi  del  pub- 
blico le  proprie  fatiche . E’  cofa  quali 
trita  prelibi  chi  ftampa  il  far  compa- 
rire più  graziofi  agli  fpettatòri  i pro- 
pri parti  , e impetrar  loro  compati- 
mento , col  pretefto  o della  brevità 
del  tempo  , o della  moltitudine  delle 
occupazioni  , o della  mancanza  de* 
mezzi  opportuni  , o in  fomma  con 
qualche  altro  limile  ingegnofo  com- 
plimento. A tutti  però  ( volendo  an- 
che per  cortefia  lor  credere  ) fi  po- 
trebbe dare  una  rifpolta  fola  ; ed  è, 
che  fe  non  avevano  - tutto  l’agio  , 
potevano  per  allora ^rimanerli  da  tale 
-applicazione  . Che  feper  diverticene 
to  v’atrefero-,  che  necelfità  éraodi 
itampare  ? Non  potevano  : cogliere 
l’opportunità  ,„e  meditarvi  poi  fopra 
con  più  attenzione  ? II  P. Giampietro 
MalFei,  quando  fu  motteggiato  intor- 
no alla  fua  lloria  dell’  Indie  , di  cui 
non  più  di  dieci  , o quindici  verfi  al 
giorno  fole  va  dettare , rifpofe  , che  i 
lettori  avrebbóno  ricercato , non  quam 
velocitex , fed  quam  bene  ,(6)  Così  è 
» - ' ' - m-  , > . ap- 


C 6 ) Janus  Nicius  Erj/thraus  Fina* 
fotheca  II.  ».  14. 
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appunto.  Preffo  le  pcrfone  volgari , e 
facili  , poflono  eccitare  gran  maravi- 
glia quelli  abbigliamenti  , ma  dagli 
uomini  faggi  non  fono  confiderati  , 
che  come  fottili  invenzioni  della  va- 
nità per  far  ammirare  il  noltro  inge- 
gno , e dare  maggior  rifalto  alle  no- 
fire  opere  . Invaghitevi  adunque  più 
de’  miracoli  dell'arte  , che  di  quelli 
del  tempo  . Voglio  dire  cercate  quej 
bello  , che.  tale  è in  fe  , e non  tale 
folamente  per  relazione. 

Io  ho  parlato  con  franchezza , per- 
chè così  voi  m’imponete  di  fare  , e 
perchè  fo  , che  non  mel  imponete 
da  fcherzo  . Per  altro  vi  debbo  dire 
finceramente  , che  ho  gran  motivo 
di  rallegrarmi  con  effo  voi  . Quelle 
primizie  del  voltro  ingegno  in  uno 
de’  più  fublimi  generi  di  Poefìa , fo- 
no come  un  faggio  di  quello,  e ino- 
ltrano quanto  fe  ne  polla  fperare  , 
allorché  maggior  fatica  } e maggior 
applicazione  per  voi  s’ aggiunga . Già 
v’  è noto  l’avvifo  del  Principe  de* 
Lirici  Latini  ì ' 


. Vos  0 

Pompilius  fanguis  , carmen  reprt - 
hendìte , quod  non 
Multa  ditti  & multa  lituracoer- 
cuit  , atque 
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Pcrfettum  decies  non  cafìigavitaà 
nnguem  ..  (7)  ' ' : 

. i - . t f •* - * ■ 

Quando  adunque  voi  poffiate  promét- 
tervi y che  il  travaglio  del  limare , e 
del  pulire  % non  fia  pcp  Mancarvi  » 
anch’  io  vi  prometto  , che  le-  produ- 
zioni del  voftro  ingegno-  reggeranno 
al  tempo  » e eon  piacere  faranno  ri- 
cevute dalle  perfone  intendenti  « 
Amatemi  % e ftate  fano  * 

Volano  14.  Settembre  17$$* 


Vbjiro:  Amie o- 
Girolamo  Tartarotti.. 

s *- 


( 7 ) Ep'ft'  &fone*  XK  29 1 


SERIE  CRONOLOGICA 
DEGLI  SCRITTORI 
Nati  nel  Regno  di  Napoli 

Cominciando  dal  Secolo  V.  fino  al 
Secolo  XVI.  con  una  breve  noti- 
zia intorno  alla  Perfona*  ed  Opere 
di  Ciafcuno  di  loro,  difpofta  , ed 
ordinata 


Dal  Signor 

GIO;  BERNARDINO  TAFURI 

Patrizio  della  Città  di  Nardò. 

Continuazione  della  Prima 
Parte  . 


I 
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SECOLO  Xlll 

' 1203. 

DOMENICO  DA  BRINDESI. 

Domenico  , nato  nella  Città 
di  Brindefi  , ottenne  dal 
Cielo  un  nobiliffimo  in- 
gegno , per  la  qual  cofa 
terminati  felicemente  gli  Scudj  delle 
lettere  umane  , e delle  Scienze 
migliori  fu  promoflfo  alla  cura  dell’ 
Anime  della  fua  Patria  col  titolo  di 
Parroco , nel  qual  officio  fi  portò  Tem- 
pre con  fommo  Zelo,  Carità,  e Pru- 
denza. Per  quelle  , ed  altre  Tue  An- 
golari virtù  fu  tenuto  in  molto  con- 
to »,  e (lima  da  i migliori,  e piùcof- 
picui  Perfonaggi  di  quella  ftagione  , 
particolarmente  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Innocenzo  III.,  il  quale  fidato  alla 
{ingoiar  prudenza  , efatta  vigilanza  , 
piena  accortezza  * e dottrina  di  e(To 
Domenico  lo  - fcelfe  fra  tanti  Sog- 
getti, che  dimoravano  in  quel  tempo 
nella  Corte  Romana  , e lo  mandò 
Nunzio  al  Regno  de’  Bulgari  , e de’ 
Blachi  per  indurre  quel  Re  Colojanni 
a foggcttarfi  all’  ubbidienza  della  San- 

M 5 ta 


m 


Digitized  by  Google 


274.  Serie  degli  Scrittorii 
ta  Sede,  che  da  qualche  tempo  fé  ne- 
aveva  allontanato  ; Seppe  egli  cosi 
bene,,  e con  tal  prudenza,  e deprez- 
za maneggiare  sì  gra.ve  , ed  impor- 
tante affare  , che  gli  venne  felice- 
mente fatta  con  indicibile  allegrezza, 
del  Papa , e della  Corte  tutta  di  Ro- 
ma , e con  fuo  foramo  onore,  e glo- 
ria di  perfuaderc  quel  Regnante  / 
lìccome  di  tutto  ciò.  ne  fece  chiara 
menzione  l’  Anonimo  Scrittore  della 
vita  ,,  e gloriofe  gefla  del  Pontefice 
Innocenzo  pubblicato,  dal  Baluzio  , 
e dal  Signor  Muratori  nel  Tom.  III., 
pag.  5 1 3.  Rerum  ltalicarum  Scriptores. 
con  quelle  parole  : Cum  autem  Re - 
gnum  Blacorum  , & Bulgarorum  a 
longijjimis  retrb  temporibus  fe  ab  obe- 
di  entri  a Sedis  Apoftoljca  / ubtraxiffct  , 
Dominus  Innoccntius  tamquam  bonus 
Paflor'cupiens  crrabundas  oves  ad  caulam. 
teducereì  dircxit  Dominicum  Archiprcs- 
byterum  Brundufinum  virum  in  G ra- 
ta , & Latina'  Lingua  peritum  ad 
Johannitium  Dominum  Bla corata*,.  & 
Bulgarorum  qui  a Gracorum  Domi- 
nio fe  fubduxerat  , per  quem  taleS  ei 
Ht.eras  defiinavit . E coda  ancora  dal- 
le lettere  del  Sommo  Pontefice  al 
Re  , e da  quelle  [di  quello  al  Papa: 
intieramente  traforine  dal  teflè  men- 
zionato Anonimo  , e da  Oderico  Ri- 

nai- 


Nati  nel  Regno  di  Napoli . 27  5 
naldi  nella  Continuazione  agli Ecclc - 
fiajlici  Annali  in  quefl’  Anno  num. 
20.  ScrifTe 

Vita  S.  Pdini  Brundufini 
Epifcopi  . 

Di  quella  vita  altra  notizia  non 
abbiamo  , che  quel  .tanto  ci  lafciò 
notato  Gio:  Maria  Moricino  nelle 
Memorie  lfìoriche  della  Città  di  Brin- 
defi  , che  corrono  MSS.  per  le  mani 
degli  Eruditi  » 


I 2 G 7. 

NICCOLO’  D’  OTRANTO  * 

Fiori  nel  principio  di  quello  Secolo 
Niccolò,  detto  da’  Tuoi  Gregarii 
il  Niceta , nativo  della  Città  d’ Otran- 
to di  Rito  greco  , Monaco  , ed  A- 
bate  dell’Ordine  di  S.  Bafrlio  nel  Mo_ 
nillero  di  S*  Niccolò  di  Cafole  non 
molto  lontano  della  medefima  Città 
d’ Otranto,  tenuto  in  molto  conto  , e 
Rima  da’  primi  Perfonaggi  di  quel 
tempo  per  lo  fuo  fommo  fapere  , e 
dottrina.  Coll’ occafione  d’ averli  più 
d’una  volta  portato  nella  Città  di 
Codantinopoli  , ed  in  altri  luoghi 

M 6 del- 
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«Iella  Grecia  fece  ricercare  con  dili- 
genza , e fenza.rifparmio  libri  da  tut- 
te quelle  parti  d’ogni  genere , e quan- 
to più  ne  potè  raccogliere,  tutti  fece 
trasportare  in  quel  fuo  Moniftero  , 
e fra  gli  altri  molti  di  Filofofia  , di 
Logica  , e di  Teologia  , talché  col 
tempo  gli  venne  fatta  di  rifare  una 
famofa  Biblioteca  , della  quale  ne  fe- 
cero menzione  tanti  Scrittori , da  noi 
riferiti  nelle  Note  al  Trattato  Situ 
Japygiet  di  Antonio  Galateo  Not.  42. 
In  difeorfo  di  tempo  per  lo  memo- 
rabil  facco  , che  i Turchi  calati  in 
Otranto  diedero  nell’  anno  1480.  a 
quella  Città,  eMonifiero,  buona  par- 
te di  que’ Libri  fu  confumata,  e per- 
duta , ed  altri  ne  furono  trasportati 
a Roma  al  Cardinal  Beflarionev,  e 
quindi  a Venezia  , tra’  quali  fi  rin- 
venne 1*  Opera  di  Quinto  Calabro  r 
ed  i Poemi  di  Coluto  Licopolita,  che 
dopoi  furono  dati  alla  publica  luce 
per  mezzo  delle  ftampe  ..  L’aver  con 
troppa  paflìone  parlata  di  Niccolò 
l’ accennato  Galateo  nelle  fue  Opere, 
commendandolo  per  la  fua  dottrina, 
prudenza  , e pietà , è fiato  motivo  , 
che  molti  Scrittori  fi  fono  ingannati 
avendolo  creduto  Teologo  Cattolico , 
come  Jacopo  Antonio  de  Ferrariis 
nella  Paradojfiea  apologià  y Giulio 

Ce- 
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Ce  fare  Infantino  nella  Lecce  Sacra 
pag-  189.  , Girolamo  Marciano  nel 
lib.  3.  delli  MSS.  Defcrizione  della 
Provincia  di  Terra  d' Otranto  cap.  47. 
ed  a nortri  tempi  per  lafciare  altri 
da  parte,  Pietro  Giannone  nel  Tom.3. 
lib.  22.  del  Y 1 fiori  a Civile  del  Regno 
di  Napoli  , quando  è ben  chiaro  efler 
egli  (lato  per  fua  difgrazia  infetto  di 
varie  Erefìe  , e difenfore  acerrimo 
dello  Scifma  , ed  opinione  de*  Greci 
nelle  Opere  , che  compofe  ; contro 
delle  quali  di  tempo  in  tempo  fi  fo- 
no opporti  molti  Autori  Cattolici- , 
che  hanno  impiegato  le  loro  onorevoli 
fatiche  a prò  della  Religione  illu- 
ftrando  le  materie  Dommatiche.  Ma 
piit  difforme  , e flomachevolc  è l’ab- 
baglio del  teftè  menzionato  Ferrarris , 
Infantino  , Gio:  Battifta  Pacichelli 
nel  Regno  di  Napoli  in  Proiettiva 
Part.  2.  parlando  della  Città  di  Lecce 
pag.  171.,  del  Padre  Bonaventura  da 
Lama  nella  Cronica  dey  Minori  OJfer- 
vanti  Reformati  della  Provincia  cT 
Terra  d' Otranto  Part.  2.  facendo  par- 
ticolar  menzione  della  fondazione 
del  Convento  del  fuo  Ordine  nella 
Città  di  Lecce  pag.  35.,  i quali  fin- 
gono Niccolò  non  folo  Cattolico,  di 
Patria  Leccefe  , e della  famiglia  de’ 
Patiti  , ma  dal  Sommo  Pontefice 

Alef- 
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Aleffandro  III.  porto  nel  ruolo  de’ San- 
ti. Altri  poi  confondono  quefto  Nic- 
colò detto,  Niceta,  col  faraofoNice- 
ta  Appoftolo  dell’  Adacia  giuftamente 
celebrato  da  S.  Paolino  co’  Tuoi  verfi:, 
H quale  fiorì  lotto  1*  Imperio  del  gran 
Teodofio,  Scriflfe  Niccolò 
De  Dialettica 
De  Philofophia 
De  T heologia 

Confervaronfi  quell’ opere  MSS.  nella 
teftè  menzionata  famofa  libreria  del 
Moniftero  di  S.  Niccolò  di  Cafole  * 
le  quali  andarono  a male  Taccheggiata , 
e porta  in  rovina  da’Turchi,,  ne  fece 
bensì  delle  medefime  chiara  menzione 
Antonio  Galateo  nel  Trattato  de  Siti » 
Japygite coll’  appreffo  parole  : Fuit  tem- 
poribus Proavorum  noflrorum  ftante  Au- 
la Conflantinopolitana  Vir  .Pbilofophus 
Nicolaus  Hydruntinus , cujus  ante  T ur- 
carttm  tranfitum  plures  libri  de  Logica ,, 
& Philofophia  in  hoc  Monajlerio  ha - 
bebantur . Hic  Abbai . hujus.  Mona  fe- 
rii fa 61  us , & Nicetas  nominatus , fape 
a Summo  Pontifice  ad  Imperatorem. , & 
ab  ilio  ad  Summum  Ponti ficetn  permea - 
bat  ad  componendas  res quando  inter 
Pontificem , & Imperatorem  aliquacon - 
tenfìo , a ut  de  Orthodoxa  fide , aut  de 
alia  le  oriebatur . Erat  enim  hic  Vir 
pravi ffmje  auttoritatis , & Santtiffxmo- 

rMm 


Nati  net  Regno  dì  Napoli  . 279» 
rum  morum  , ut  qui  de  Philofophia 
ad  Religionem  commigraverat  . Hic 
fumptni  minime  parcent , quos  peruni- 
verfam  Gricci  am  invenire  potuit  libro- 
rum  omnis  genetta  Bibliothecam  in  hoc 
C anobio  congejfxt , quorum  magna  par t 
negligentia  latinorum  ,,  & contemptu  li- 
ter  arum  Gracarum  perde . Il  medefima 
Galateo  in  quella  fua  Epiftola  latina  », 
colla  quale  indirizzò  ai  Sommo  Pon- 
tefice Giulio  II.  un  Antichillìmo  Co- 
dice MSS..  fpettante  alle  donazioni 
fatte  dagl’ Imperadori  alla  Chiefa  di 
Roma  y eh*  egli  aveva  avuta  dall’  ac- 
cennata celebre  Libreria , la  qual  lettera, 
fu  la  prima  volta  fatta  da  noi  {lam- 
pare dietro  al  libro  De  Situ  Japygia 
dell’  edizione  di  Lecce  » fece  anche 
menzione  dell*  Opere  di  Filofofia , e 
di  Teologia  di  Niccolò  : Nemo  rem 
Chrifhanam  magis,  amavi t auxit , co- 
lti it  , atque  in  fuo  decore fervavi t^  quam 
tu  y & magnus.ille  Xtjìus  patTuus  tuia  ; 
In  hac  re  omnes.  alias  Pontifica , procul 
dubio  in  altera  te  ipfum  vicifti  » quod 
ea  x qua  tua  cura  , prudenti  a , im- 

penfa , non  tibi , ac  tuis  , ut  plerique 
facere  [oliti  funt -,  fed  Ecclefìa  Cbrijiix 
qua  fita  funt x itnmo  potius . teflitutay 
teflatur  hic  libellus  » quem  ex  Archìviis. 
Imperatorum  e Con/lantinopoli  y tempo- 
ribus^ Innocenti  III.  anno  ftcurtdum  re- 
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centiorum  fupputationema  condito  avo 
fexies  feptingentefimo  decimo  quinto , 
qui  fuit  annus  falutis  mille fimus  Se- 
centefimus  feptimus  retulit  Nicolaus 
Hydruntinus , vir  eo  tempore  dodiffi- 
mus , qui  a Philofopbia  ad  Religionem 
Magni  Bafilii  trafmigravit , atque  Ab- 
bai G ambii  divi  Nicolai  apud  Hydrun- 
tum  creatus  fuit , & Nicetas  appella - 
tus.  Ubi  plura  ingenti  fui  monimenta 
reliquit  in  Dialedtca , Phylofophia , & 
T heologia . Qua  omnia  in  illa  non  fine 
lachrymis  memoranda  Hydr  untino  eia  de , 
Monajìerio  a T urcis  dircpto , ac  diruto  , 
conflagrarunt  fimul  cum  Bibliotheca  o- 
mnis  generis  librorum , quod  ex  univerfa 

Grada  Vir  ille  magnus  congcfferat . 

» 

Dialogus  cum  Judao 

Si  conferva  MSS.  nella  Biblioteca  del 
Re  di  Francia  Cod.  2813.  edelmedelì- 
mo  ne  fece  menzione  Gio:  Alberto 
Fabricio  nel  Tom.  7.  della  Bibliote- 
ca Greca  pag.  100. 

De  proceffione  Spiritai  Sondi 
De  pane  Cana  facra  , fermentum 
fcilicet  a Chrifio  difcipulis  effe 
prabitum 

De  Jejunio  Latinorum  in  Sabbato  ; 
non  effe  Miffam  perfeblam  in 
Qyadragefima  celebrandam 
De  Conjugiis  Sacerdotum 

Leg- 
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Leggati  Leone  Allacci  nel  iib.  2.  de 
Conlenfu  SS.  cap.  13.  §.  4.  ed  il  me- 
defimo  nell’  altro  libro  De  Cele/lino  Pa- 
pa , & Cteleflio  haretico  lib.  1.  cap. 
21.  §.  3.  pag.  333.  dove  dell’  accen^' 
nate  Opere  di  Niccolò  rapporta  alca-  - 
ni  frammenti , come  nella  pag.  352. 
582.  626.  1208.  Molti  Scritori  fanno 
menzione  di  Niccolò,  delle  fu  e Ope- 
re , che  il  volerli  qui  paratamente 
nominare  lunga  cofa  farebbe , e da  non 
finirti  così  da  predo , onde  ci  è paru- 
to  bene  rimetterli  all’ erudizione  di 
chi  legge . 

1209. 

ROFFREDO  CARDINALE. 

ROffredo  nato  in  Sora  fu  da  Gio- 
vane ricevuto  tra  i Profefli  del- 
la Religione  Benedettina  . Quanto 
egli  folle  adorno  di  belle  virtù  , e 
ricco  di  profonda  dottrina  ben  lo  ma- 
nifefiano  le  ragguardevoli  cariche  fo- 
fienute  nella  Religione  ; imperciocché 
fii  nel  1187.  eletto  Abate  del  celebre 
Moniftero  di  Montecaffino,  ed  oltre 
a ciò  dal  Sommo  Pontefice  Clemente 
IIL  creato  Cardinale  di  S.  Chiefa  . 
Cefsò  di  vivere  nel  penultimo  giorno 
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del  mefe  di  Maggio  del  1209.  Scriflfe 
una  lettera  indirizzata  al  Cardinal 
Gio.*  di  Salerno,  colla  quale  dà  dipin- 
ta contezza  de’  miracoli  operati  dal 
Patriarca  S.  Benedetto  nella  picciola 
Chiefetta  lotto  il  titolo  della  S.  Croce 
polla  in  mezzo  della  ftrada  , che  sì 
va  da  S.  Germano  a Montecaflìno  . 
Fu  quella  lettera  pubblicata  da  Mon- 
fignor  D.  Angelo  della  Noce  nelle 
vote  alla  vita  ai  S.  Benedetto  in  quel- 
le del  Capitolo  18.  Not.  3.  in  cui  egli 
fcrive  così  di  Goffredo  Patria  fuit 
Soranus  ex  Riccardo  de  Ss  Germano 
anno  1207.  objìt  anno  1209.  penulti- 
mo die  Maji  apud  S.  Germanum  ex 
eodem , 0*  aliis  noflrrs  monumentis  . 
Di  quello  Roffredo  fe  ne  parla  negli 
Elogi  degli  Abati  di  MontecafìGnodel 
P.  D.  Marc’  Antonio  Scipione  alla 
pag.  133.  ' 

I2IO. 

ANTONIMO  DI  GAETA 

IL  tempo  f che  tutto  divora,  e con* 
fuma  ),e  mette  in  dimenticanza , ha 
tolta  a noi  la  notizia  del  nome,  e 
del  cafato  di  quello  Scrittore , il  qua- 
le Icrifle  ; 
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Hijloria  traslationis  Capitis  Si 
Theoàot.i  f ,»  r.  \ ; 

dalla  Città  di  Coftantinopoli  .a  quel- 
la di  Gaeta  fatta  da  Pietri  Cardina- 
le di  S.  Chiefa.  La  naedefìma fu  pub- 
blicata per  mezzo  delle  (lampe  dall* 
Ab.  Ferdinando  Ughelli  nel  Tom.  I* 
dell’  Italia  Sacra  nell’lftoria  della  Chie- 
fa  di  Gaeta  numero  29.  parlando  del 
Vefcovo  Egidio.  Che  quello  Scrittore 
avelfe  fiorito  in  quello  tempo  lo  feri- 
ve  egli  medelìmoneiraccennata  Ifioria, 
che  dice  averli  ritrovato  prefente  ad 
una  tal  traslazione:  Qttoi in  hac  livi- 
tate Cajeta  ex  portati  vidimiti . 

12  12. 

1 

GIOVACCHINÓ  ARATE  * 

LA  Vita  di  Giovacchino  Fondato- 
re , ed  Abate  della  Congrega- 
zione Florenfe  è fiata  diffufamente 
fcritta  da  Gregorio  di  Lauro,  e per 
mezzo  delle  Stampe  di  Napoli  nel 
lòdo,  pubblicata,  alla  quale  con  tal 
occafione  ci  rimettiamo,  e folo  ne 
parleremo  tanto  quanto  balla  per  dar 
notizia  di  lui,  ma  Almamente  in  pro- 
pofito  delle  lettere,  e delle  fue  ope- 
re « Nacque  egli  in  Celi  co,  picciolo 

luo- 
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luogo  fituato  nelle  pertinenze  della 
Citta  di  Cofenza  nella  Calabria  da 
Mauro  1 e da  Gemma , e perciò  tut- 
ti  quegli  Scrittori  , che  di  efiTo  > nelle 
opere  loro  fecero  menzione  praticaro- 
no  Tempre  chiamarlo  Giovacchino  di 
Calabria  • Martin  del  Rio  folamente 
revocò  in  dubbio  fenza  fondamento , 
ed  apertamente  aflferì  nella  fua  per 
altro  celebre  opera  : DeDifquis . Magi 
Itb.  4.  capi  ti  qua/i.  2.  Sc8.  2.  che 
Giovacchino  flato  fofle  Siciliano  , e 
nato  in  quell’ Ifola.  Diede  egli  chia- 
ramente a conofcere  fin  dal  principio 
della  fua  fanciullezza  il  profitto  gran- 
de , che  dovea  fare  nelle  lettere  , e’1 
grado  eminente  di  Santità , in  cui  fa- 
rebbe avanzandoli  negli  anni  , felice- 
mente  falito  : imperciocché  era  tanta 
1 applicazione  negli  flud  j , c così  fer- 
venti gli  atti  della  fua  pietà,  ne’ qua' 
ii  confumava  la  maggior  parte  delle 
giornate,  che  non  folo  fi  privava  di 
buona  voglia  di  tutti  quegli  onerti  in- 
trattenimenti  , a’  quali  la  gioventù 
per  proprio  divertimento  attender  fuo- 
, J®4  “e^c  cofe  anche  neceflarie  per 
io  foflentamento  della  Perfona  . Dalle 
notizie,  che  ricavava  dall’ applicazio- 
ne delle  Scienze  , e da  i lumi , che 
gli  concedeva  abbondantemente  il  Si- 
gnore per  mezzo  dell’  Orazione , ven' 

ne 
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ne  chiaramente  a conoscere  la- fragili* 
tà,  e la  miferia  delle  Cofe  umane,  e 
la  fciocchezza  di  colobo  ,■  che  perdu- 
tamente loro  vanno  dietro , onde  fenza 
far  motto  alcuno  nè  cogli  Amici,  nè 
co’  Parenti  fi  partì  improvvifamente 
dalla  Patria  pe’  luoghi  Santi  di  Geru- 
falemme  , dove  menò  molti  giorni  di 
fua  Vita  in  quelle  Solitudini  atten- 
dendo con  piò  quiete  alla  contempla- 
zione delle  ceiefti  cofe.  Fatto  finalmen- 
te ritorno  nella  Patria  volle  incammi- 
narli per  la  firada  della  Chiefa  , ed 
afcefo  al  Sacerdozio , entrò  nel  Mo- 
niftero  di  Coraci,  ove  fu  concorde, 
mente  da  que’  Padri  eletto  Abate  , la 
qual  carica  quantunque  di  mala  voglia 
accettata  -,  fu  però  da  lui  con 
prudenza,  e Zelo  fofienuta.  Final- 
mente con  difpiacere  indicibile 4i  tut- 
ti. coloro',  che  ’l  conobbero,  e prati** 
caronq-  cefsò  di  vivere  prima  del 
1215.  e perciò  penfato  abbiamo  coir 
locarlo  verfo  quello  tempo.  Tra  le 
molte  grazie,  di  eh’ il  Signore  Iddio  fi 
degnò  colmare,  ed  arricchire  l’ani- 
ma di  Giovacchino una  fu  quella 
del  dono  della  Profezia  , col  quale 
gli  venne  fatta  di  predire  molte  co- 
fe», come  più  in  apprelfo  diremo  . 
Scrifle  molte  opere , come 
Expojitio  Magni  Prophet*  Abbati s 
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Joachim  in  Apocalypfim . Opus  w- 
lud  celebre  aurea , oc  pra  cateris 
longe  alti  or , & profundior  Expla - 
natio  in  Apocalyfim  Abbati s Jea- 
chimi  De  flatu  ttniverfali  Reipu - 
blica  Ckrifìiana  : Deque  Ecclefia 
Carnali  in  proximo  reformanda  , 
in  primavam  fui  JEtatem  re- 
di genda  , m>//W  prius  tamen  per - 
cuticnda  flagello , moxquc  omnium 
Infedeli um  ad  Chrifti  fidem  con- 
verfionem  , multis  fepulta  Se - 
> culis  in  adimplendi  tempore  infran- 
te ad  utilitatem  , Confolatio- 
nem  fidelium  nutu  divino  defeda , 
atque  referata  in  lucem  primo  ve- 
nit 

Venetiis  in  JEdibus  Francìfd  B in- 
doni , ac  Ma p hai  Pafini  Sodi  An- 
no Domini  Ì527.  4.  - 

Nella  fine  di  queit’ opera  fi  leggono 
le  feguemi  parole  ! Explicit  admir ari- 
da expofitio  Venerabilis  Abbatìs  Joà- 
chim  in  Vtbrum  Apocalypfis  Beati  Jo - 
annis  Apofroli , 0*  Evangeli  fra  - Il  P. 
Silveftro  Meucci  da  Gaftiglione  Are- 
tino . che  ne  procctirò  l’ Edizione  di 
dett’  operar  P indirizzò  al  Cardinal 
Egidio,  c tra  P altre  cofe  , che  fcri- 
ve  nell’  Epiltola  dedicatoria,  vi  fono 
le  Tegnenti,  che  ci  è partito  bene  qui 
trafcriverc  : Quum  Superioribus  annis 
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fu  ntta  legatione  Hi  [pania , aliarumque 
multarum  Provi  nciarum  eontigerit  , 

»?  Revercndrffìma  Dominano  per 
Venetias  , «£*  a£  hoc  illuflriffimo  Se- 
natu  plurimum  ac  benemerito  venerata 
e/t , ad  Urbem  rediree , vi  fendi  eam 
affettui  deftderio  ad  ip fatti  me  conta- 
li . Cui  ut  valui , ex  bibita  reverentia  : 
mox  a me  petiit  / ibi  quadam  afferri 
Opufcula  Abbatti  J oachim  , qua  mei 
tura  impreffa  audierat  ; quitta  alla - 
tri , pttlcttifque  aliquantifper , «0»  pa - j 
rum  deiettata  efl  ; fibique  rem  mirum 
in  modum  gratam  me  atturtun  , fi  alia 
ejufdem  Auttoris  Opera , & pra  cate - 
rii  fuper  Apocalypfim,  excu  derida  cura- 
rem  , bottata  efl.  Qaod  cum  ani  ma  d- 
verterem  , utpote  qui  Dominationi  tua 
Reverendi/Jima  Yem  gratam  facete  r die , 
ac  notte  fludco , mediai  fidiut  quam - 
primum  egiffem  , fi  Calcographi  id proe- 
ftitiffent . Nunc  vero  cum  facultai  op- 
portuna evertenti  id  edi  , ac  pr aclaro 
tuo  fub  nomine , armifve  in  fronte  mu- 
nì tur»  , tutcque  Revercndiffima  Domi- 
nai ioni  dicatum  in  lacem  prodire  vo- 
lai . ‘ ’ 

Eximii  profundiffimìque  S aerorum 
Eloquiorum  Perfcrutatorit , Fu- 
turorum  Pranunciatoris  Abbatti 
J oachim  Fior  enfia  Scriptum  fuper 
Jfiaiam  Prophuam  plurimi » ime  e- 
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nit , ac  myjìicts  intelleblionibus  Sa- 
crai litteras  penetrarti  maximaque 
Partii  Orbii  terrarum  Vaticinio. 
Vcnetiii  apud  Lazarum  de  Soardis 
1517.  in  4.  ed  altra  pubblicazione  (1 
fece  delia  tnedefima  Opera  in  Vene- 
zia nel  1519.  anche  in  4. 

Divini  Vatii  Abbatti  loachim  Li- 
ber  concordite  novi , & veteriiTc- 
Jìamcnti  nunc  primo  impreffut , & 
in  luccm  editut  . Oput  equidem 
Divinum  ac  aliorum  fere  Tratta - 
tuum  fuorum  fondamentale . Divi - 
norum  Eloquiorum  Obfcura  eluci- 
darti , arcana  referam , nec  non  eo- 
rundem  curiojis  fitibundifque  men- 
tibui non  minui  fatietatem  affe- 
rent . 

. Vcnetiii  per  Simeone m de  Levre 
1519.  in  4. 

Nel  principio  di  quello  libro  dopo  la 
lettera  del  Sommo  Pontefice  all’Aba- 
te Giovacchino  fi  legge  quello  » che 
fiegue  : Ego  Joachim  circa  medium , 
ut  opinor , nobtii  filentium  , & bora , 
qua  Leo  nofler  de  tribù  Judo  refurre- 
xiffe  extimatur  a mortati , fubito  mihi 
meditanti  aliqua  quaderni  mentii  ocu- 
lis  intelligenti  te  clai  itale  percepta  . De 
plenitudine  Scienti  ce  libri  hujut  & de 
tota  percepta  veterii , ac  novi  Tefla- 
fncnti  concordia , revclatio  fobìa  e fi . 

Pfal - 
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Pfalterium  decer»  Chordarum  Jl bb et- 
ti s Joacbim  , in  quo  de  fumma  Trini - 
tate  , ejufque  difiinttione  perpulchre 
indagatur  : de  numero  Pfàlmorum  , & 
eorum  arcani* , ac  myjìicis  fenfibus  : de 
Pf almo  dia  , de  modo  , €3?*  ufu  pfallen- 
di  fimul  & Pfalterium  . 

Venetiis  per  Francifcum  Bindoni , 

C3?*  Nlaphaum  Pifani  1527. 
expenfis  O&aviani  Scoti,  & Sociorum . 

Dtf  Patria  Ccelejìi  Hymnus 
Si  legge  ftampato  nella  fine  della  di  fo- 
pra  menzionata  opera . 

Interpretatio  preclara  Abbati s Joa- 
cbim in  Jeremiam  Prophetam  ( Santto 
dittante  Spirita  ) ad  hac  ufque  tempo- 
ra minimi  profpetta  : nunc  vero  ejus 
jam  ccepta  implctione  , intellettumque 
dante  vexatione  in  die s magi s perspi- 
cua fiet  . 

Venetiis  per  Bernardinum  Bena- 
linai  1525.  in  4. 

Colonia  per  Ludovicum  Alefto- 
rium  1577.  in  8. 

Vaticini  a Abbati*  Joacbim 
Di  quefto  libro  fé  ne  fono  fatte  mol- 
te Edizioni , alcune  in  latino  , come 
furono  dettate  dall’Autore  , ed  altre 
tradotte  in  volgare  ; ed  è flato  illu- 
llrato  da  parecchi  Scrittori  con  note, 
come  da  Paolo  Scalichio  inavverti- 
tamente confufo  dal  Padre  Labbècon 
Optifc.Tom.XXlV.  N Giu-- 
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Giufeppe  Scaligero  , da  Teofrafto  Pa- 
racelo, o da  altri  nafeofti  fotto  il  fuo 
nome  , ficcarne  fcrive  il  Voezio  nel 
Tom.  IL  delle  Teologiche  Di fputazioni 
fol.  1065.  , lo  Scalichio  , ed  altri  ; 
da  Pafqualino  Regifelmo  , e da  altri. 
Le  fatiche  di  quelli  Scrittori  furono 
Rampate  da  GiorWolfio  nel  Tomo  I. 
delle  Memorabili  Lezioni . 

Graculum  B.  Cyrilli  Eremita  Mon- 
ti s Carmeli  cum  expofitione  Ab.  J oa - 
cbim  , & mutui s utriufquc  Epiftolis  ex 
duplici  exemplari  Sacra  Bibliothaca 
Vaticance  extraBa , cum  aliis  collata  , 
emendata  , & marginalibus  notis  illu- 
flrata  ad  IllufiriJJìmum  & Revcrendif- 
ftmum  Dominum  Cardinalem  Barberi- 
num  per  M.  Joannem  de  Lezana  Car- 
vnelitam  Hifpanum  Sapientia  Romana 
publicum  LeBorem  . 

Veneti  is  1517. 

In  J eremi  am  Proph. EzpoEùo  Lib.I. 

In  Danielem  Proph.ExpoCnìo  Lib.I. 

Jn  Evangel.S.Joan.  Expofitio  Lib.I. 

Ad  HenricumVl.  Epiflola  Lib.I. 

De  Scptem  Sigili  ir  Lib.I. 

Concordia  Lib.I. 

De  XV.  'Pontificibus  Lib.I. 


De  Futuris  Temporibus  Lib.I. 

Epijìolarum  ad  diverfos  Lib.I. 

Di  tutte  quelle  Opere  fcritte  dall’ 
Ab.Giovacchino  ne  fa  menzione  l’Ab- 


bate 
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bate  Tritemio  nel  Tuo  libro  De  Seri, 
ptoribus  Ecclcfiajlicis  Par.  I.  fol.  277. 
colle  feguenti  parole  .•  fcripfit  autem 
aperto  fermane  nonnulla  Opufcula  , in 
quibus  pene  omnibus  velati  futurornm 
prxfcius  confuevit  mifeere  prognojlica , 
e ne  regiflra  il  Catalogo. 

Liber  cantra  fudxos , & Catb°licx 
Fidei  Advcrfarios 
Liber  contra  Petrum  Lombardum 
Epifcopum  Parifienfem 
Lo  (ledo  Tritemio  ne  fa  menzione, 
e dell’ultimo  coda  edere  flato  proi- 
bito nel  Concilio  Generale  Latera- 
nenfe  quarto  forto  Innocenzio  J II. , 
e Federico  II.  Di  tutte  l' opere  di  ef- 
fe Abate  , e della  fua  Vita  parla 
più  d’ogn’  altro  diffufamente  il  Man- 
r-ique  nel  IV.  Tomo  degli  Annali  Ci * 
Jlercienfi  , ed  oltre  degli  accennati  , 
altri  molti  nell’  opere  loro  > che  il 
farne  qui  diftinta  menzione  lunga 
cofa  farebbe,  e non  finirla  per  poco, 
onde  (limato  abbiamo  rimetterlo  all’ 
erudizione  di  chi  legge  . 
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12  12. 

PIETRO  DE  MORRA 
CARDINALE. 

Pietro  de  Morra  Beneventano , Uo- 
mo verfato  in  ogni  genere  di 
Scienze  , e molto  fperimentato  nel 
maneggio  degli  affari  politici,  fu  pro- 
moffo  al  Cardinalato  da  Innocenzo 
III.  , che  l’impiegò  in  raccogliere  , 
unire  infìeme  , e difporre  le  lettere 
Decretali  del  lodato  Pontefice  : Hic 
( cioè  il  noftro  Pietro)  cum  eJJetSub - 
diaconus  Epijìolarum  Decretalium  li - 
brum  Innocenti i 111.  nomine  collegi t , 
<&  certis  titulis  , & capitibus  argu - 
mentorum  variorum  catione  habita  di~ 

fejjìt  , fi  legge  pretto  il  Ciacconio . 

'arecchi  Scritrori  fanno  di  lui  ono- 
revole menzione  , tra’  quali  Mario 
Vipera  , e Monfignor  Gio:  Nicaftro 
nella  Pinacoteca  Beneventana  , ed 
altri . 

1215. 

ROFFREDO  BENEVENTANO. 

N Acque  queft’  infigne  Giurifcon- 
fulto  nella  Città  di  Benevento, 

e traf- 
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e tratte  l’origine  dalla  famiglia  Epi- 
fania, una  delle  più  ragguardevoli  di 
quel  luogo  per  l’antichità  dell’ori- 
gine vantando  il  fuo  principio  da  i 
Principi  Longobardi  , e per  le  nobili 
parentele  . Sin  dalla  fanciullezza  at- 
tefe  con  tanto  fervore  alla  coltura  del- 
le liberali  difcipline,  che  divenutone 
pienittìmo  profeffore  non  dovette  ave- 
re invidia  ad  alcun  altro  del  fuo  tem- 
po. Lafciata  la  Patria  fi  portò  in  Bo- 
logna Città  , in  cui  fiorivano  in  quel- 
la ftagione  in  fommo  grado  le  faen- 
ze per  la  fceltezza  de’  dottiflìmi  Mac- 
eri , che  infegnavano  in  quella  pub- 
blica rinomatiflìma  Univerfità,  e per 
l’ innumerabile  moltitudine  de’ Gio- 
vani , che  da  tutte  le  parti  di  Euro- 
pa vi  concorrevano  . Ivi  ebbe  egli  ot- 
timo agio  di  apprendere  le  leggi  Lot- 
to la  direzione  del  celebre  Azzone  , 
e ne  prefe  di  quelle  fcienze  la  laurea 
Dottorale  . Per  le  molte  iftanze,  che 
gli  furono  fatte  da  quel  Pubblico  fi 
mife  ad  infegnarle  pubblicamente  , e 
con  tale  occafione  compofe  alcuni  uti- 
littìmi  Trattati  Legali  , che  foleva 
leggere  a’  fuoi  Scolari  , come  l’ andò 
divifando  nel  principio  del  Trattato 
de  Interdiilis . Nel  1215.  pafsò  nella 
Città  di  Arezzo  , ove  ìnlegnò  anche 
le  leggi,  ed  ivi  introduce  l’ufo,  che 
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in  tutti  i Sabbati  dovettero  i fuoi  Sco- 
lari ragionare  l'opra  di  un  punto  le- 
gale, che  loro  era  proporto,  ond’egli 
compofe  un  libro  , come  in  appreffo 
diremo  , intitolato  Qttàjliones  Saba- 
tina . Ma  ritornato  nella  Patria  non 
breve  tempo  lì  trattenne  per  compia- 
cere a’  Parenti  , ed  agli  Amici,  che 
della  Tua  letteraria  converfazione  gran- 
demente godevano  , infinattantoché 
thiamollo  al  fuo  fervigio  in  qualità 
di  Giudice  generale  l’Imperador  Fe- 
derico II.  dal  quale  per  la  fuafnara- 
vigliofa  fufficienza  fu  impiegato  alla 
Carica  di  Configliere.  Quantunque  la 
fua  maniera  di  vivere  tutta  immerfa 
negli  ftudj , e negli  rtrepitofi  affari  il 
facertfe  inclinare  pià  allo  ftato  libero, 
thè  al  foggetto  , nondimeno  gli  con- 
venne per  fecondare  il  genio  de’  Pa- 
renti prender  moglie  , che  fu  Tru- 
lla , dalla  quale  ebbe  una  fola  figliuo- 
la chiamata  Sibilia  , che  congiurile  in 
matrimonio  con  Francefco  Morra  , 
della  linea  del  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio Vili,  ficcome  lafciò  fcritto 
Francefilo  de’  Pietri  nell’  lfloria  Na- 
poletana . Fabbricò  a proprie  fpefe 
nella  fua  Patria  unaChiefa,  che  vol- 
le dedicare  a S.  Maria  Maddalena  j 
oggi  vien  intitolata  di  S. Domenico. 
Nel  profpetto  della  Porta  picciola  di 
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quella  evvi  (colpita  la  feguente  Ifcri- 
zione  trafcritta  da  Monfignor  Gio:  Ni- 
Caftro  nella  Pinacoteca  Beneventana , 
e da  Niccolò  Toppi  nella  Biblioteca 
Napoletana  , facendo  l’ uno  e T altro 
menzione  di  erto  Roffredo 

Judex  RofFridus  in  legum  dogma- 
te  fidus  , 

Doéìor  Epiphanides  Au&or  fuit 
iftius  Aula; . 

Chrifte,  Maria,  tibi  Dominice, 
Magdala,  Paule, 

Judex  RofFredus  , aeternum  con* 
fero  fcedus . 

Fratribus  hoc  munus,  ut  poft  mi- 
ferabile  funus 

Nullus  natorum  poflìt  transferre 
fuorum  , 

Jufpatronatus  eft  Iocus  itte  da- 
tus  . 

Chrifti  nafcentis  ferdenis  tnille 
ducentis 

De  menfe  Augufti  cum  Uxore 
fua  T rutta  . 

Gettato  di  vivere  fu  fèppéllito  nella  te- 
ttò menzionata  Chiefa  , e fopra  dei 
Sepolcro  furono  fdolpiti  i feguenti 
Verfi,  i quali  al  prefente  non  rileg- 
gono, perchè  confumati  dal  tremuo- 
to , pochi  anni  fono  in  quella  Città 
accaduto . Furono  bensì  molto  tem- 
po prima  trafcritti  , e ttampati  dai 
N 4 Ciar- 
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Ciarlante,  dal  Toppi,  ed  ultimamen- 
te da  Monfignor  Nicaftro 

IUe  Ego  quimundum  famofusle- 
ge  repievi 

Roffridus  , tumulus  me  capit 
irte  brevis 

Difcite  Legentes  , quod  nee  Sa- 
pientia  legum 

Refìftit  morti  , nee  fummapo- 
rentia  Regum . 

Molti  fono  quegli  Scrittori  , i quali 
nell’  opere  loro  fanno  onorata  men- 
zione di  erto  Roffredo  r e citano  le 
lue  opere  ; eh’  il  folo  rammentarli  , 
troppo  affai  vi  vorrebbe  , e farebbe 
cofa  vana  per  gli  Eruditi.  Scriffe  nel- 
la materia  civile  li  feguenti  Trattati 

I.  De  Prxtoriis  Attionibut 

II.  De  Interditth 

III.  De  Editti? 

IV.  De  Attìonibus  Civili  bus 

V.  De  Officio  Judicis 

VI.  De  Bonorum  PoJpJJìotiibus 

VII.  De  Senatus  confultis 

Vili.  De  Conflitutiombus , quibus 
violenti  a:  puniuntur 
Nella  materia  Canonica  li  feguenti 
altri 

I.  De  Elettionibus  , & Pojìulatio - 

nibus 

II.  De  Juribus  , qtue  competunt 
Preelatis 

III. 
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III.  De  Sponfalibus  , & Matnmo - 
niis 

IV.  De  Decimi* , & Primitiis 

V.  De  Jure  Patronati i* 

VI.  De  Parochis  , & alieni s Paro . 
chiarii* 

VII.  De  Accufationibus  ■>  lnquifitio - 
ni  bus  , & Dcnunciationibus 

Vili.  De  Excommunicationibus quan- 
do  dicuntur  nulla  j vel  injujhs 

IX.  De  Judici bus,  & Arbitri*  eli- 
gendi* 

X.  De  Appellationibus 

XI.  De  executione  Rei  judicata 

XII.  De  Gratta  petenda 

Furono  tutti  quelli  Trattati  così  Ci- 
vili , come  Canonici  uniti  infieme  , 
e ftampati  in  Colonia  Agrippina  da 
Gio:  Ginnico  nel  1591.  in  fol. 

1217. 

ANONIMO  DA  CECCANO. 

! 

SOtto  il  nome  di  Giovanni  da  Cec- 
cano  il  Celebratiffimo  Autore  dell* 
Italia  Sacra  nel  1644.  diede  alla  pub- 
blica luce  una  Cronaca  copiata  da  un 
Codice  MS.  del  Moniftero  di  Foffa- 
nuova  nell’  Appendice  al  Primo  Tomo 
pag.  450.  Il  Paggi  in  più  luoghi  della 
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fua  Critica  Copra  gli  Annali  Ecclefia- 
flici  del  Baronio  citando  quella  me- 
desima Cronaca  fempre  col  nome  di 
Gio:  di  Ceccano  la  chiama  ,v  perchè  eSfo 
Giovanni,  ne  fu  lo  Scrittore  . Lo  SleSTo 
fece  anche  il  Cave,  ed  il  P. Francefco 
Pagi  nel  Breviario  Iflorico-  Cronologi co- 
Critico  dell/  Romani  Pontefici . Con  1 
buona  pace  di  tutti  e quattro  i men- 
zionati Scrittori,  Giovanni  non  fu  l’Au- 
tore  della  Cronaca  ma  bensì  il  Pa- 
drone in  quel  tempo  di  Ceccano , co- 
me da  più  luoghi  di  elfaCronaca  mar 
nifeSlamentè  sì  chiarifce . Il  vero  Scrit- 
tore , di  cui  ne  ignoriamo  il  nome  * 
fu  nativo  di  Ceccano  , e perciò  pa- 
recchi Scrittori  praticarono  citarla? 
Chronica  Ceccanenfis , come  il  Cardi- 
nale Baronio  > Camillo  Pellegrino 
ed  ultimamente  il  dottiSIìmo  Ludovi* 
co  Antonio  Muratori  avendola  infe- 
rita nel  Tom.  VII.  della  fua  gran»  & 
Raccolta  delle  Cofe  di  Italia  le  diede 
il  feguente  titolo 

Chronicon  Fojfa  nova  ab  Anno  pri- 
mo nofira  Salutis  ufquead  Annum  1217. 
AuElore  Anonymo  , jampridem  Ferdi - 
nandus  Ughellus  fub  nomineJo.de  Cec- 
eano  vulgavit  , nunc  primum  ab  innu - 
mtris  mendis  purgatum .. 
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VINCENZO  DA  CASALE. 

IN  Calale,  picciolo  luogo  della  Pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro,  ebbe  il 
nafcimento  Vincenzo , il  quale  fattoli 
Religiofo  Domenicano  , quando  an- 
cora èra  tra’viventi  il  Santo  Fondato- 
re, attefe  con  tutte  le  forze  dell’ani- 
mo fuo  all’  acqnifto  delle  fcienze , tal- 
ché in  breve  fpazio  di  tempo  diven- 
ne uno  de’  migliori  Soggetti  , che 
nella  Domenicana  Famiglia  in  que* 
tempi  fiori  fiero  , onde  meri  tò  , che 
collocato  foflfe  nel  Primo  luogo  tra  gli 
Scrittori  Domenicani  dal  P.  Ambro- 
gio Altamura  nella  fua  Biblioteca , non 
meno  che  comendato  colle  feguenti 
parole  dal  P.  Ippolito  Maracci  nella 
fua  Biblioteca  mariana  litt.  V.  Vit 
gravis , & tam  in  Pbilofopbicis , quam 
Ttiam  in  T heologicis  inftgnitér  verfatus  , 
Scrifle 

Di  Goriceptione  Blatte  Matite 
- Virginis. 

• . V J . ) » A » 4 4.  * 

Favellano  di  Vincenzo,  Antonio  dir 
Siena  nella  fua  Biblioteca , il  Piodio 
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nella  Par.  2.  lib.  3. , l’Autore  del  Sup- 
plemento alle  Cronache  Dominicane, 
Niccolò  Zoppi  nella  Biblioteca  Napo- 
letana , il  Goz  nel  fol.  248.  , ed  altri 


1 2 2 0. 

BENEDETTO  D.  A BARI* 

BEnedetto  , nato  nella  Cittàdi  Bari 
profefsò  da  Giovane  la  Regola  di 
S.  Benedetto  nel  Moniflero  della  SS. 
Trinità  della  Cava  , ed  illuftrollo  col- 
ia Tua  dottrina  efTendo  flato  uno  de’ 
più  Scienziati  , che  in  quella  Ragia- 
ne  fiorivano  ..  Scriffe. 

De  Septem  Sigillis  .- 

* ì 

Quello  libro  fi.conferva  MS.  nella  Bi* 
blioteca  di  quel  celebre  Moniflero  ,. 
ficcome  ci  accerta  Arnoldo  Wion  nel 
filo  libro  Dcligno  Vita  lib.  1.  cap.  63. , il' 
P.  Beatillo  nella  Ijìoria  di  Bari  lib.  2- 
pag.  90.  e 91. , e prima  di  quelli  l’Aui- 
tore  del  Catalogo  degli  Uomini  Illu- 
firi  del  teflè  mentovato  Moniflero 
fatto  (lampare  dall’Abate  Ferdinan- 
do Ughelli  nel  Tom.  VII.  dell  'Italia 
Sacra  . Ne-  parlano  di  efTo  conTode 
Agnello  Polverino  nella  feconda.  Par- 
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te  della  Defcrizione  della  Città  della 
Cava  , Giacinto  Gimma  nel  Tom.t. 
Cap.  2 6.  pag.  249.  dell’  Idea  dell'  lfioria 
dell'  Italia  Letterata  % ed  altri  » 

I 2 J O. 

ALBERICO  DA  NAPOLI. 

DI  Alberico  Prete  dell*  Arcivefco- 
vil  Chiefa  di  Napoli  poche  eofe 
■venute  fono  a noftra  notizia  t come 
ò'  edere  flato  per  la  bontà  della  vita  ,, 
candidezza  de’  coftumi  , e per  la  pro- 
fonda cognizione  delle  buone  lettere 
tenuto  in  molto  conto  r e flima  da 
Pietro  di  Surrento  allora  Arcivefco- 
vo  di  quella  Chiefa  , e d’ avere  fcrit- 
ta  ad  1 danza  dello  Aedo  ► 

Vita  S.  Afpren  Neapolitam 
È pi J copi 

della  quale  ne  conferva  il  MS:  Bar- 
tolommeo  Chioccarelli  , ficcome  egli- 
medcfimo  l’andò  divifando  nel  fuo 
Libro  De  Anti/ìitibus  Neapolitanis  foL 
13.  colle  feguenti  parole  SanEli  Af- 
pren Vita  , atque  ejui  rei  ge/Lt  Hi/l  ori  a 
habetur  , quam  Albericus  quidam  Pe- 
tti Neapolitani  Archiepifcopi  ju/fu  an.- 
, ; » fO» 
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num  cìrciter  1230.  conferì pftt  , qa<g 
charaftcribus  Longobardis  in  membra- 
na exarata  pena  nos  ajfervatur  . Al- 
tra Copia  ne  confervava  il  P.  Anto- 
nio Caracciolo,  fìccomeegli  lo  fcrif. 
fe  nel  fuo  libro:  De  Sacris  Neapoli- 
tance  Ecclefice  monumentis  parlando  dt 
S.  Afpreno. 

, 1242. 

PIETRO  DI  A TINA. 

Pietro,  nato  nella  Città  d’ Atina , fu 
Cancelliere  del  Sommo  Pontefice 
Gregorio  IX.  Avendoli  negli  ultimi 
anni  del  governo  di  effo  Gregorio  rin- 
venuto il  Corpo  di  S.  Secondino  Mar- 
tire , che  fu  appunto  in  quell’  anno  r 
Pietro  ne  fcrifle  l’ Moria  col  feguen- 
te  titolo  .•  '* 

Hijìcria  Inventionis  Corporis  S. 
Secondini  Martyris  . 

Di  quell’  Opera , e di  Pietro  ne  fa  par- 
ticolar  menzione  il  P.  Tauleri  nellr 
Jfìoria  di  Alimi  lib.  5.  Cap.  8»  - 

" •*  ,1  ■ . , ■ , y, 

• . • . v . * , 1 : . • 
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1242. 

JACOPO  AMALFITANO. 

/ 1 » 

JAcopo , detto  Amalfitanodal  fuo  Ca- 
rato ,,  e non  come  altri  hanno  fil- 
mato dalla  Città,  d’ Amalfi , mercec- 
ehè  nacque  egliinCapua,  ficcome  an- 
dò provando  Michele  Monaco  net 
Santuario  Capuano  pag.  249.  che  ivi 
fa  lunga  menzione  di  etto  fu  Uomo, 
dottiffimo , e molto  verfato  nella  la. 
tina  favella , e nelle  lettere , e perciò 
tenuto  in  molto  conto , e fiima  dall’ 
Imperador  Federico  II.  che  lo  dichia- 
rò fuo  famigliare  ».  Affilato  all’  Arci  ve- 
dovato della  fua  Patria  governÒquel- 
la  Chiefa  con  molto  Zelo  , e Pruden- 
za , fino  alla  morte*  che  accadde  dopo- 
il;  1 242.  Molti  fcrittori  fanno  di  lui 
menzione,  alcuni  de?quali  vengono 
riferiti  dall*  accennato  Michele  Mo- 
nacho , e ne  parla  ancora  l’ Ab.  Fer- 
dinando Ughelli  nel  Tom.  VI.  dell* 
Italia  Sacra  nella  Serie  Cronologica 
de’  Vefcovi , ed  Arcivefcovi  di  Ca- 
pua  numero  24.  Scritte  molte  cofe ,, 
ma  diamente  fono  venute  a^  nofira. 
notizia.  \ < • 
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Quatuor  EpifloU  ad  Pctrum  de  Vineis 

le  quali  fi  leggono  ftampate  nel  tefiè 
menzionato  libro  del  Santuario  C*- 
puano  del  Monaco. 

1245. 

TOMMASO  DA  CAPUA 
CARDINALE. 

TOmmafo  da  Capua , Pèrfonaggio 
al  Sommo  Cofpicuoper  la  dot- 
trina , per  l’ efperienza , e per  gli 
onori , che  al  (bramo  godè  nella  Cor- 
te di  Roma,  promoflb  al  Cardinalato 
da  Innocenzo  III.  molto  fi  adoperò' 
in  fervigio  della  Santa  Sede.  Final- 
mente cefsò  vivere  in  quell* anno.  Di 
lui  parlano  pienamente  r Continuato- 
ri  del  Ciacconio,  i-1  P.  Ippolito  Ma- 
racci nella  Biblioteca  Mariana , e nell* 
altro  libro  intitolato  Purpura  Maria* 
na.  ScrifiTe 

•'  -•  : ;*  • . 

Antiphona  in  laudem  Dei  Genitrici!  , 

•'  ~ . • ' t *'  * , * ^ , * 

la  quale7  principia  Virgo-  parens  gaude 
Hymni  duo  in  laudem  D.  Francifci 
Minor um  lnflitutoris 

Prin- 
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Principia  uno  In  Ccelejìi  Collegio  , c V 
altro  Decusmorum  , Dux  minor  urti. 

124  2. 

RICCARDO  DA  S. 

GERMANO. 

R Riccardo,  di  cui  ne  ignoriamo 
il  cafato,  fu  della  Città  di  S. 
Germano.  Praticò  l’uffizio  di  Nota- 
io, che  in  que’ tempi  da’ foli  Nobi- 
li , e dotte  Perfone  una  tal  Profeffione 
efercitavafi.  Scrifie  una  Cronaca  del- 
le cofe  accadute  dall’Anno  1189.  fi- 
no all’ Anno  1243.  della  quale  fece 
grandiffimo  conto,  e ftima  l’erudi- 
to Oderico  Rinaldi , avendofene  fer- 
vito  nel  continuare  gli  Ecclefiaftici 
Annali.  Fu  la  prima  volta  Rampata 
dall’  Ab.  Ferdinando  Ughelli  nel  Tom. 
III.  dell’  Italia  Sacra  pag.  953.  la 
feconda  in  Venezia  coll’  oecafione  della 
Riftampa,  che  fi  fece  della  menziona- 
ta Italia  Sacra  nel  Tom.  X.  ed  ul- 
timamente affai  piò  corretta  dall’ 
Eruditiffimo  Ludovico-Antonio  Mu- 
ratori nel  Tom.  VII.  della  gran  Rac- 
colta Rerum  Italicarum  Scriptcres  col 
feguente  titolo 

Rie  bardi  de  S.  Germano  Cbronicon. 

terun t 
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rerum  per  Orbem  ge/ìarum  ab  ex - 
cejfu  Guillclmi  Sicilia  Regis  an- 
no fcilicet  Domini  1189.  ad  an- 
num  ufque  1243.  ex  rnembrana- 
ceo  Codice  Bibliotheca  Caffmenfis 
a Ferdinando  Ughello  jam  edì- 
tum  , & in  prcefenti  editione  ab 
innumeris  ferme  etroribus  emenda - 
tum . 

• In  parecchi  luogi  di  erta  Cronica 
lì  leggono  fparie  compofizioni  Poeti- 
che, donde  fi  vede  efiere  fiato  Poe- 
ta . Ne  fa  di  lui  menzione  il  Cave 
nell’  lfìoria  Letteraria  degli  Scrittori  Ec- 
cleftafiici , che  fenza  fondamento  lo 
crede  Secretario  Regio  nella  Corte 
del  Re  di  Sicilia  , Niccolò  Zoppi 
-nel  fol.  270.  della  Biblioteca  Napole- 
tana. 


I 24  6. 

PIETRO  DELLE  VIGNE. 

» 

Pietro  delle  Vigne , perchè  nato  nel- 
la Città  di  Capua  , fu  di  Nazione 
Napoletano,  e non  Germano,  come 
lo  (limarono  Corrado  Gefnero  nella  Tua 
-Biblioteca  fol.  Ò85.  ,Criftoforo  Befoldi 
nell*  lfìoria  delle  cofe  della  Sicilia  fol. 
<61 3. , Gio:  Triremio  nel  libro  De  Scrii 

peo- 
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ptoribtts  Ecclefìafiicis  , ed  altri,  i qua- 
li tutti  s’ ingannarono  dal  fuo  Cogno- 
me , che  penfarono  averlo  prefo  da 
Vigna  , celebre  Monifiero  di  Suevia 
non  molto  lungi  da  Ravenfpurgh  , e 
furono  corretti  , ed  emendati  dallo 
ficrittore  della  Vita  di  efTo  Pietro  po- 
rta nel  principio  del  libro  delle  fue 
Epiftole  dell’ edizione  del  1609.  colle 
feguenti  parole  : Petrum  de  Vineis 
Jo:  Trithemius  in  libro  de  Seri  ptori- 
btts Ecclefìafiicis  Theutonicum  fuijfe 
fcribit  : adduElus  forte  rat  ione  cogno- 
mini s , quod  a vinca  celebri  Suevia 
Nlonafterio  non  procttl  a Ravenfbttrgo 
fito  illi  impofttum  effe  videtur  . Altri 
fe  1’  han  perfuafó  Siciliano,  comedo: 
Giorgio  Trillino  nella  pag.  34.  ed  al- 
trove della  fua  Poetica.  Ma  egli  è 
chiaro  più  della  luce  del  Sòie  eflfer  na- 
to inGapua,  com’  è maniferto  dalle 
fteffe  fue  lettere  lib.  3.  Epift.  45.,  e 
da  un’  altra  del  Capitolo  Capuano 
fcritta  a Pietro»  Fu  egli  difamiglia  nobt- 
liffima  originata  dalla  Città  di  Pado- 
va allo  fetivere  del  Pignoria  riferito 
dal  Gigli  nella  lettera  al  Rettore  del- 
la Vita  di  S.  Catarina  pag.  36.  dell* 
edizione  del  1707.  benché  differente- 
mente la  Tenta  il  Landino  avendo  la- 
feiato  fcritto  ; Cojìui  fi  chiami)  Mejfer 
Pietra  delle  Vigne , il  quale  fu  Capita* 

no 
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no  molto  ignobile , e di  vilijjima  Con- 
dizione , e prima  di  lui  aveva  anche 
notato  il  medefimo  Francefco  Pipino 
nel  fuo  Cronico  ultimamente  fatto 
(lampare  dal  Signor  Muratori  nel  Tom. 
IX.  della  fua  gran  Raccolta  delle  cofe 
d’Italia  colle  feguenti  parole  del  lib. 
2.  cap.  39.  Petrus  de  Vineis  DiSlator 
FloridiJJxmus  hujus  Secundi  Federici 
temporibus  in  Imperio  claruit  , de  quo 
dièlum  efl  illud  monojìicum  : Hic  rediit 
in  nihilum  qui  fuit  ante  nihil , ltem 
& illud  Dijìichon:  Vinea  per  faltum  . 
lpfe  namque  infimiffìmo  genere  ortus 
utpote  ex  Patre  ignoto  , & Maire  ab- 
jefla  , muliercula  videlicct  qua  mendi- 
cando fuam  , & filii  vitam  inopcm 
mifere  fujlentabat . Fin  da’ primi  anni 
della  fua  Gioventù  dimoftroflì  indi- 
natiffimo  allo  Audio  delle  fcienze  , 
talché  crefciuto  s’  avanzò  notabil- 
mente all’ acquilo  di  quelle.  Pochi  fi 
trovavano  in  quel  tempo,  che  gli  po- 
tettero (lare  a fronte  nella  profondità, 
dello  fpccolare , nell’  altezza  delle  Co- 
gnizioni Teologiche,  nella  varia  eru- 
dizione delle  fcienze  , e delle  Lingue  , 
e nella  chiarezza  di  penfar  rettamen- 
te il  diritto  delle  Leggi , nè  fuvvi  Let- 
terato di  grido  nell’  Italia  , a cui  non 
giungnefle  la  chiara  fama  della  dot- 
trina di  Pietro , il  quale  comunemen- 


Nati  nel  Rrgno  di  Napoli • 309 
te  era  chiamato  il  Savio  , il  buon  Dit- 
tatore , il  Maejlro  , in  tanto  credito, 
e ftima  falito  era  preffo  d’ognuno. 
Quindi  è,  che  venne  infamemente 
ricercato  dall'  Imperator  Federico  II. , 
il  quale  dopo  averne  conofciuto  il  va- 
lore, ed  il  merito  gli  conferì  la  Ca- 
rica di  Giudice  della  Gran  Corte  del- 
la Vicaria,  e poco  dopo  quella  di  Pro- 
tonotario  del  Regno,  e di  fuo  Secre- 
tarlo, i quali  uffizi  Teppe  egli  con  tan- 
ta prudenza,  e deflrezza  maneggia- 
re , che  maggior  credito , e riputa- 
zione preffo  1’  ìmperadore  acquilìoffi  , 
nè  far  cofa  per  l’avvenire  permife 
fenza  che  prima  il  Configlio  di  Pietro 
pigliato  non  ne  avelie  : anzi  per  dar 
a divedere  quanto  grande , ed  ecceffi- 
vo  era  il  fuo  affetto  verfo  di  sì  gran 
Letterato,  volle,  che  le  coftituzioni 
del  Regno  fotto  il  nome  di  effofipub- 
blicaffero  , come  chiaramente  colia 
dalla  fottofcrizione  di  quelle,  leggen- 
doli ivi  : quas  per  Magiflrum  Petrum 
de  Vineis  Capuanum  magna  noftra 
Curia  Judicem , & fi  delem  nofirum 
mandavimus  compilari . Anzipafsòpih 
oltre  1’  affetto  dell’  ìmperadore , fe- 
condo quello,  che  lafciò  a memoria 
de’  poderi  notato  il  di  fopra  riferito 
F.  Pipino,  mercecchè  fece  collocare 
in  pubblico  due  figure  innanzi  all’ 
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Imperiai  Palagio  della  Città  di  Na-* 
poli,  una  rapprcfentanteeffo  Impera-, 
dorè,  che  faceva  moftra  di  rimettere 
una  gran,  moltitudine  di  Popolo,  che 
a’  Tuoi  piedi  fupplicante  teneva,  all’ 
altra  Figura,  che  metter  Pietro  rap- 
prefentatTa,  tanta  era  l’autorità,  in 
cui  faJito  era  nel  difporre  le  cofe  tut- 
te del  Reame.*  Sacrum  e fi  e Palatium 
ingerito  , ac  fucceffibus  divee  incoluit  , 
tantumque  procejfu  temperie  , ac  im- 
periali favóre  , diSlandi  arte  , ac  J u- 
ris  Cirilis  peritia  effloruit , ut  fere  nul- 
li fui  temporis  in  eifdem  facultatibue 
effet  fecundus . Contigitque , ut  Impe- 
ratorie oculie  ob  hoc  fa&us  gratiofus  , 
& charue  magna  Curia  Protonotart- 
»x,  Confili  ar  tu  s , & Judex , ac  inar- 
cante confici  us  fit  effetlue . Cufie  qni- 
dem  fingularis  familiaritatis  apud  Ini' 
peratorem  fuit  illud  Signum  infìgne  , 
quod  in  Neapolitano  Palatìo  Impera- 
torie, & Petti  effigies  habebatur . lm- 
perator  in  T hrono  , Petrus  in  Cathe- 
dra refìdebat  ; Populus  ad  pedee  Im- 
peratorie procumbens  jufiitiam  fibi  in 
Caufie  fieri  bis  verfibue  innuebat . 

Ccefar  Amor  Legum  , Friderice 
piiflìme  Regum 

Gaufarum  telas  , noftrafque  re- 
folve  querelas 

Imperator  autem  bis  aliie  verfibue 

ad 
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ad  hac  videbatur  tale  dare  refpon - 
furti . 

Pro  vedrà  lite  Cenforem  Jurisf 
adite 

Hic  eft  jura  dabit,  vel  per  me, 
danda  rogabit 

Vinea  Cognomen , Judex  Petrus 
ed  libi  nomen . 

Imperatori s enim  figura  refpìcicns 
ad  Populum  digito  acl  Petrum  fer- 
monem  dirigere  indicabat . Lo  dedo 
feri  de.  anche  il  riferito  Landino , e 
quedo  intender  volle  Dante  allorché 
cantb  nella  fua Commedia  Can.  XIII. 
avendo  ivi  introdotto  Pietro  a favel- 
lare . 

I’fon  colui,  che  tenni  ambo  le 
chiavi 

Del  cor  di  Federigo,  e chele 
volli , 

- Serrando,  edilferrando  sì  foa- 
vi. 

Che  dal  fegreto  fuo  quali  ogn’ 
uom  tolfi 

Nondimeno  quede , ed  altre  dimo- 
drazioni  d’affetto,  e di  dima  dell’ 
Imperadore  furongli  alla  fine  di  dan- 
no, e di  rovina,  mercecchè  difgu- 
datofi  Federico  col  Sommo  Pontefice 
Innocenzo,  s’avvalfero  gliEmoli  di 
Pietro  dell’  occafione  , facendolo  cader 
dalla  grazia  imputandogli  1’  obbrob- 
rio- 
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briofiffima  nota  d’ infedeltà , che  fe 
V intendeva  col  Papa  comunicandogli 
i fegreti  piti  reconditi  della  Corte  , 
talché  come  Traditore  Federigo  il 
condannò  a perpetuo  Carcere , e’1  fe- 
ce abbacinare,  del  che  per  dolore  e’ 
fi  morì,  ed  alcuni  vogliono,  che  s’ 
uccidere  da  sé  fteffo  il  che  addi- 
venne dopo  l’anno  1245. Quantunque 
molti  fieno  quegli  fcrittori,  che  accufa- 
no  Pietro  di  mancanza , pure  ve  ne 
fono  altri  in  gran  numero,  che  da  una 
tal  taccia  lo  difefero , come  ben  te- 
ftimonia  Dante  ne , feguenti  verfi , che 
parimente  a lui  fa  dire. 

Fede  portai  al  gloriofo  uffizio 

Tanto  , eh’  i ne  perde’  le  ve- 
ne , e’  poi  fi . 

La  Meretrice,  che  mai  dall’  ofpizio 

Di  Cefare  non  torfe  gli  occhi 
putti, 

Morte  comune  , e delle  Corti 
vizio 

Infiammò  contra  me  gli  animi 
tutti  , 

E gl’ infiammati  infiammar  sì  Au- 
gnilo, 

Che  i lieti  onor  tornaro  in  tri- 
\ ili  lutti . 

L’  animo  mio  per  difdegnofo  gu/ìo 

Credendo  col  morir  fuggir  difde- 
gno 


In- 
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Ingiullo  , fece  me  conrra  me 
giufto . 

Per  le  nuove  radici  d’erto  legno 

Vi  giuro  che  giamai  ruppi  Ja 
fede 

Al  mio  Signor  , che  fu  d’  onor 
sì  degno. 

E fe  di  Voi  akun  nel  Mondo  rie- 
de 

Conforti  la  memoria  mia , che 
giace 

Ancor  del  colpo  , che  Invidia 
le  diede. 

Lo  rteffo  fcrifle  ancora  Gio:  Vil- 
lani nel  lib.  6.  della  fua  lfloria  Cap. 
2 S-  Antonino  nella  Par.  g.  dell’ 
IJlorie  Tir.  19.  Cap.  6.  §.  1. , Bernar- 
dino Daniello  Lucchefe,  Benvenuto 
da  Imola , ed  il  Vellutello  parlando 
fopra  i Verfi  di  Dante,  ed  il  Landi- 
no , le  di  cui  parole  ci  è parato  bene  qui 
regiftrare  per  contenere  varie  parti- 
colarità di  Pietro  : Coftui  fi  chiama, 
mejfer  Pietro  delle  Vigne  , il  quale  fu 
Capuano  molto  ignobile , e di  vi  li  (fi  ma 
condizione , ma  d'animo  nobile , e di 
pronto  ingegno , e dato  fi  agli  Jludi  di* 
venne  eccellente  Giurcfconfulto  , ed  elo- 
quente quanto  pativano  que'  tempi , in 
forma  che  le  fue  Epiflole  erano  in  gran 
reputazione . Per  quefte  virtù  fu  affun- 
to  da  Federigo  in  Cancelliere , e Secre- 
Opufc.  Tom.  XXIV.  O ta- 
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tarlo , e in  breve  tempo  colla  fua  in - 
duflria  divenne  in  tal  grado,  che  egli 
folo  poteva  tutto  coll ’ lmperadore  , di 
che  incorfe  in  tanta  invidia  di  molti 
Baroni  di  quella  Corte  , che  alcuni 
acutamente  con  lettere  contraffatte , e 
con  tefìimonj  fubornati , e falfi  potero- 
no per  fua  dere  all ’ lmperadore  , che  mef- 
fcr  Pietro  aveva  fegreta  pratica  con 
Papa  Innocenzio  allora  nemico  dell * 
lmperadore  , e che  aveva  rivelati  i 
Jegreti  d'  importanza . Federigo  troppo 
credulo  lo  fece  abbacinare  in  forma  che 
rimafe  cieco  e privollo  della  dignità  . 
Dopo  quefto  meffer  Pietro  andò  ad  abi- 
tare in  Pi fa , e qui  o perchè  i Pifani 
non  lo  trattaffero , come  a lui  pareva 
di  meritare , o perchè  la  fua  infelici- 
tà ogni  dì  più  lo  tormentaffe , indotto 
in  fomma  da  difperazione  , domandò 
un  giorno  a chi  lo  guidava , in  che 
luogo  di  Pi  fa  foffe , ed  intefo  , che  era 
preffo  la  Chiefa  di  S.  Paolo  in  riva  di 
v imo , fi  fece  voltare  il  vifo  al  muro 
della  Chiefa  : e dopo  moffo/ì  con  quanto 
maggior  impeto  poteva , e col  capo  in- 
nanzi a guifa  di  montone,  che  vada  a 
cozzare  , dette  di  cozzo  nel  muro  , e così 
franto  il  cervello  di  fubito  morì,  filtri 
dicono  , che  avendolo  fatto  abbacinare 
l' lmperadore  , il  quale  in  quei  tempi 
era  in  S,  Miniato  al  Tedefco,  lo  fece 

porre 
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pone  a cavallo  , e condurre  a Rifa , e 
quivi  p affato  dinanzi  la  Chiefa  di  S. 
Andrea  , domandò  dove  / offe  , e inte- 
folo  , poti  in  lui  tanto  lo  / degno  d'ef- 
fere  flato  falfamente  acc tifato , e con- 
dcnnato , che  tanto  percoffe  il  capo  nel 
muro  , j’  uccife  . Alcuni  dicono  , 
e/;?  f’  uccife  effendo  incarcerato  ; d/m 
effendo  in  Capua  nel  fuo  Palaz- 
zo , e paffando  V Imperadore  fi  gettò 
dalle  Fenefire.  Scriflfc 

Epifiolarum  Libri  Sex 

Stettero  in  obblivione  quelli  libri 
lungo  tempo,  quando  Simone  Scar- 
dio dalle  tenebre  gli  cavò  fuori  alla 
luce  del  Mondo,  e nell’Anno  1^66. 
gli  fece  imprimere  in  Bafilea , 1 di 
cui  efemplari  oggi  fi  fono  renduti  rari. 
Altre  edizioni  le  ne  fono  fatte,  ma 
la  piò  corretta,  e defiderata  è quella 
di  Amberga  nel  1609.  in  8. 

De  Poteflate  Imperatorie , & Papa 

Fu  quello  libro  compollo  da  Pietro 
in  difefa  delle  Ragioni  Imperiali  con' 
tro  i Romani  Pontefici , e l’accenna- 
to Simone  Scardio  nella  vita , che 
fcriffe  di  elfo  Pietro  afierifee , che  il 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  IV.  s’ 
O 2 avef- 


3 1 6 Serie  degli  Scrittori 
avelie  prefa  la  briga  di  confutar 
lo . 


Orationes . 

Si  fcriflero  quelle  in  difefa  dell’ 
Imperador  Federigo  contro  le  Sco- 
muniche, che  fi  lanciavano  da’  Ro- 
mani Pontefici  contro  di  lui , e ne 
recitò  una  in  Padova  per  la  Scomu- 
nica di  Gregorio  IX.  contro  dell’ 
Imperadore. 

De  Tribus  lmpofloribus 

Attribuifcono  molti  quell’opera  al 
noftro  Pietro,  ma  altri  non  folamen^ 
te  aflerifeono , che  Pietro  non  avelie 
comporto  tal  libro,  ma  collantemente 
vogliono,  che  non  vi  fii  tal  trattato. 

Fu  egli  anche  buon  Poeta  , e co- 
me tale  {limato  uno  de’ Primi  Pa- 
dri della  Volgar  Poefia.  Molto  com- 
pofe  in  q'uerta  facolta , ma  poco  pre- 
fentemente  n’abbiamo,  cioè  quell’ è 
pubblicato  dall’ Aliaci  nella  Raccolta , 
una  Canzone  nella  Raccolta  delCor- 
binelli  dopo  la  Bellamano  di  Giulio 
de’ Conti,  e quella  fu  anche traferit- 
ta  per  faggio  da  Gio:  Mario  Crefcim- 
beni  nel  Voi.  i.  lib.  i.  Cap.  6.  de’ 
Commentari  della  Volgar  Poefia  , e 
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nel  Voi.  2.  lib.  r.  de’  Commentari  me* 
defimi  facendo  menzione  di  Pietro  ne 
fa  delle  fue  Poefie  il  leguente  giudi- 
zio: Fra  l' altre  cofe  non  poco  fi  efer- 
citb  nella  Volgar  Poefia  , nella  quale 
fu  affai  filmato  ) e tuttavia  fi  fiima 
per  la  fqutfitezza  del  fuo  comporre , e 
certamente  tra  quei  primiffimi  Padri * 
che  fiorirono  circa  il  1220.  fe  non  t à 
migliore , tra  i migliori  debbefi  anno- 
verare . Francefoo  Redi  nella  pag.  254. 
delle  Annotazioni  al  fuo  Ditirambo 
intitolato  il  Bacco  in  Tofcana  cita  al- 
cune Poefie  di  Pietro,  che  conforva- 
vanfi  preflo  di  lui  MSS.  Niccolò 
Zoppi  a Car.  108.  della  fua  Biblio- 
teca parlando  di  Giacomo  Capece- 
Galeota  fcrifle,  che  dal  detto  Cava- 
liere fi  conforvavano  tutte  l’ opere  di 
eiTo  Pietro. 

Molti  Scrittori,  oltre  de’ menzio* 
nati  han  fatto  di  lui  nell’ opere  loro 
onorata  menzione,  come  Pietro  Vin- 
centi nel  Teatro  degli  Uomini  llluflri , 
che  furono  Protonotari  del  Regno  fol. 
42. , Gio:  Antonio  Summonte  nella 
Par.  2.  dell ' ìfioria  del  Regno  di  Na- 
poli ; Marino  Frezza  nel  lib.  1.  n. 
15.  del  Trattato  De  Subfeudis  ; Nic- 
colò Zoppi  nella  Biblioteca  Napole- 
tana fol.  250. , Lionardo  Nicodeni 
nelle  Addizioni  a detta  Biblioteca 
O 5 fol. 
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foJ.  198.,  Vincenzo  Gravina  nel  Iib. 
2.  della  Ragion  Poetica  ; Monfignor 
Giulio  Fontanini  nel  fai.  268.  dell* 
jdminta  difefo\  Jacopo  Lenfant  nel 
fol.  212.  del  lib.  intitolato  il  Poggio  ; 
Gio:  Batta  Recanati  nelle  Ojferva- 
ztoni  Critiche , ed  apologetiche  fopra 
il  tefìè  menzionato  libro  del  Len- 
fant. Il  poc’anzi  accennato  Gio:  An- 
tonio Summonre  fcrive  , che  Mar- 
cantonio Cavalieri  della  Città  di 
Brindefi  aveflf.-  fcritto  la  vita  di  Pie- 
tro delle  Vigne.. 

1 2 4 $. 

ROGIERO  DA  CASANOVA  ~ 

, , 1 

ROgiero  , nato  in  Cafanova , piccio- 
lo Villaggio  della  Terra  d’ 
Arienzo  nella  Provincia  di  Campagna , 
fu  dell’Ordine  Ciftercienfe  , e fcrifle 

Vita  Beati  Placidi 

( 

la  quale  fi  confervò  lungo  tempo 
MS.  Finalmente  1’  Ab.  Ferdinando 
Ughelli  la  fece  {lampare  nel  Tom. 
VI.  dell'Italia  Sacra  eoi  feguente  ti- 
tolo.* Vita  Beatiplacidi  Rhodienfts  Ci - 
fiercienfis  Ordinis  Monathi  a Rogerio 
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Cafnenovte  Monacho  ejufdem  Synchro- 
tìo  confcr/pla,  haftcnus  inedita. 

* 1 2 5 0. 

GU  GLIELMOTTO 
D’  O T R A N T O. 

Fiorì  in  quello  tempo  Guglielmot- 
to  , nato  nella  Città  d’ Otranto, 
e fu  per  quanto  ci  dimoftra  una  fua 
compofizione  Poetica,  e ci  lafciò  no- 
tato 1*  Ab.  Pompeo  Gualtieri  nelle 
Memorie  lfloricbe  di  quella  Città,  che 
corrono  MSS.  perle  mani  degli  Erudi- 
ti, Uomo  molto  dotto,  e verfatiflì- 
mo  nelle  materie  Teologiche , men- 
tre con  lodo  fondamento,  e con  mol- 
ta felicità,  difcorre  dell’  ineffabil  mi- 
ftero  della  SS.  Eucariftia  nel  fegucnte 
Sonetto  rapportato  dall’ Allacci  nella 
fua  Raccolta , e dal  Crefcimbeni  nelli 
Commentari  all ’ ljìoria  della  Volgar 
Poefia  Voi.  2.  Par.  2.  lib.  1.  il  quale 
noi  abbiamo  voluto  trafcrivere  in  que- 
llo luogo,  e di  elfo  quantunque  roz- 
zamente diftefo  ne  fece  il  feguente 
giudizio  il  lodato  Crefcimbeni.  Certa 
co  fa  è che  difficilmente  fi  troverebbe 
altri , che  meglio  di  Cojlui  aveffie  chi  ti- 
fo un  st  alto , e vajlo  argomento  den- 
tro il  breve  giro  di' un  Sonetto. 

O 4 Sai - 
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Salve  Sandìa  Oftia  Sacrata 
immacolato  Sangue  , e carne  pura 
Summa  Creatura  en  Deo  communicata 
De  Virgo  nata  fenza  corruttura 
Oltra  mifura  furti  tormentata 
Morta  laffata  mirta  en  fepultura 
Da  la  Surrma  Natura  fufeitata 
Et  enalzata  fopra  ogn1  altra  altura 
Tu  fei  gue  la  armatura  per  cui  veticimo 
L’ antico  primo  perfido  ferprnte 
rercutiente  Spirito  dannato 
Corpo  facrato  en  pane  te  ved'mo 
E certi  fimo , che  verafimente 
Se  Crirto  onnipotente , & Deo  Carnato  . 


Troppo  fcarfamente  parla  di  Gu- 
glielmotto  Niccolb  Zoppi  fol.  180. 
delia  Biblioteca:  ma  l’accennato  Ab. 
Gualtieri  fcrive  qualche  cofa  di  piò, 
e quelle  fono  le  fue  parole  : Fu  di 
non  picciolo  ornamento  a quefla  Città 
Gullielmotto , del  quale  non  fappiamo 
di  qual  Cafato  egli  fojje  flato , per- 
ché li  not amenti  colla  prefa  fecero  gli 
Turchi  nel  1480.  di  quefla  Città  fi 
per  fero  tutti  , & andarono  a male 

con  molto  noflro  difeapito  . Fu.  però 
Gulhelmotto  Teologo  molto  dotto , co- 
me V ho  offervato  da  alcuni  piccioli 
notamenti , e mi  pervennero  anche  nel- 
le mani  alcune  fue  Poefie  molto  roz- 
ze , e malamente  fìefe  fecondo  era  l * 
ufo  di  queì  tempi , queflo  benfi , che  ft 
perdute  non  s'  aveffero  le  fue  Compofi- 
zioni  , un  groffo  volume  formato  fe  n' 
avrebbe  . 
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Reverendijfime  Pater. 

REddit  fané  benefici um  , (di- 
cebat  Seneca  ) qui  liben- 
ter  debet  . Cum  namque 
plura  fint  , qua?  Orbem 
Literariuni  Tibi  obfequiìs  devincien- 
dum , non  tam  impellere , quamcom- 
pellere  prò  tua  omnifaria  literarum 
collezione  tantum  Tibi  debere  exi- 
ftimant,  quantum  perfolvere  diffici- 
le eft  ; infelix  piane  efiem  praz  csete- 
ris  , H faltem  gratum  animum  , il- 
lumqueipfum,  quemaccepi,  prò  pre- 
tio  non  voverem.  Hac  compenfatio- 
nis  teffiera  cum  Socrate  iEfchines  pa- 
ri  ter  ufus  eft,  dum  ajebat  : Nibil  di - 
gnum  Te,  quod  dare  Tibi  poffim , in- 
vento , & hoc  uno  modo  pauperem  me 
effe  fentio  . ltaque  dono  Tibi  quod 
unum  habco , me  ipfum  . Tantis  ita- 
que  benefkiis  devinZus  , lucubratio- 
nes  has  tuis  conceptas  aufpiciis,  Ti- 
bi nuncupandas , non  erubefeam,  ut 
prono  , quo  foles  animo  , excipere 
non  dedigneris.  Sic  enim  eas  longe 
meliores  prselo  reftitues , quam  acce- 
pifti,  & veluti  Sol,  qui  obfcuras  nu- 
bes  ad  Caelum  fubveZas  facit  fplende- 
fcere,  ita  & haz  fpeZabilem  Iridis 
varietatem  tui  patrocinii  oftentare 
O 6 va- 
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valebunt.  Tu  interim  ad  Neftoria- 
nos  annos  vive,  & vale. 

Animadverfio  I. 

In  Joan.  Bernardinum  Tafuri. 

CUm  Eruditi  aliquot  utiliflìmam 
Nos  operam  collaturos  infinua- 
rent  , fi  non  paucos  ex  Inventoribus 
Scientiarum,  & Artium  Regni  Nea- 
politani  , potiffimum  Calabria  exa- 
éKus  traderemus,  vel  omifibs  in  fuo 
Eruditiffimo  opere , cuiTitulus:  "Del- 
le Jctenze , e delle  Arti  inventate , il- 
luflrate , ed  accrefciute  nel  Regno  di 
Napoli  ab  IJluftriflìmo  & Sapientiflì- 
mo  Viro  D.  Johanne  Bernardino  Ta- 
furi<  Patritio  Neritino  in  Salentinis, 
vel  de  quibus  Jaconice  forfan  locutus 
eft  , opera  pretium  duxi  eorum  confi- 
iia  in  hac  animadverfione  exequi,  & 
quia  pauci  funt , ideoque  paucis  pri- 
ma eorum  Inventa  expedienda. 

Loquendo  laudatus  Auftor  de  Sy- 
baritis  Calabria  Populis  ex  Strabonc 
lib.  8.  eos  facir,  & bene,  apud  A - 
thentenm  Conviviorum  Inventores  , 
nimirum  Obfoniorum , qua  laute,  & 
exotice  praparabanrur , item  & Gari 
vulgo  Caviale , quo  utebatur  fatis  jucun- 
de  ^liogabalus  Imperator  apud  Lam- 

pri- 


* 
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pridium:  at  in  Supplemento,  ubi  de 
Choreis  equorum , nimis  jejune.  .Si- 
barita? quidem  Primi  fuere , qui  Eauos 
in  conviviis  addifcerent  , ut  audita 
Tibiae  Simphonia  ipfi  illico  fé  attol- 
lerent  Chironomia;  motus,  geftufque 
ederent  ad  numerum  faltatorios,  ex 
africano  in  L.  de  Re  Milit. , & Sui •> 
da , quo  faftu  turgidi,  non  armis  , 
fed  Tibicinarum  confueto  Sonitu  a 
Crotoniatis  ultimo  fuere  deleti  ex 
Plinio  Lib.  8.  aliifque  Scriptoribus  , un- 
de  ortum  eft  proverbium  Sibaritica  Ca- 
lamita* , ut  Stephanus  fcribit:  qua  de 
re  & Athenteus  lib.  12.  verba  facit. 

De  Alcmaone  Crotoniata  Calabro  , 
dicit  ex  Laertio,  Clemente  Alexan- 
drino  , Voflìo  , aliifque  plurimis  , 
quod  primus  fcripferit  De  Natura. 
Hic  addendum,  quod  adhuc  primus, 
ex  Barrio , L.  4.  c.  16.  ExeSlionem 
aggredì  aufus  fit.  De  quo  Auftor  de 
Invcntionibus  Medici s , potiflìmumque 
de  Anatomia , eruditione  , quapollet, 
adhuc  fertnonem  habuit  apud  Chal- 
cidium . 

De  Augurino  Nypho , quem  Sin- 
vefiTani  quafi  Julia  Lege  fuumvolunt, 
prudentiffime  fe  gerit  Au&or , Joppo- 
li  natura , Scriptores  alii  Calabrum  fa- 
ciunt,  apud  Nauderum,  & Barrium. 
Hic  t ne  dum  primus  invcntor  Syrupi 
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D.  Augufìini  ò i&i,  fed  adhuc  primus, 
utpote  Agronomi*  peritiflìmus  , qui 
cuntìos  Siculos  in  Montium  cacumi- 
nibus  aufugientes  cujufdam  Monachi 
impoftura  , quod  menfe  Februario 
Sicilia  tota  diluvio  abforbenda  forer, 
verbo  , exemplo  , & ratione  nil  ti- 
mendum  , ficut  evenit  , fumma  fere- 
nitate  manifeftata  , liberavit.  Ex  Jof. 
Bonif.  L.  2.  Hi  fi. 

De  Philolao  Crotoniate  Calabro  , 
Philofopho,  Mathematico,  & Aftro- 
logo  infigni  loquens  , illum  Auftor 
Anni  vertentis  , five  Magni  invento- 
rem  facit  , quem  Vertentem  voca- 
vit  , quia  annorum  quindecira  mil- 
lium  curriculo  perfici  dicebat,  apud 
Bernardin.  Baldi  , in  Chron . Matbem, 
His  addendum  , quod  ipfe  adhuc  pri-  ' 
mus  inter  Pythagoricos  , Antipodas. 
cognoverit  , ex  Barrio  , Loc.  cit. , 8c 
ex  M.  Vitruvio  , L.  i.  Multas  res  Or - 
ganicas  , & Gnomonica s numero , na- 
turalibufque  rationibus  inventas  , at- 
que  explicatas  , pofteris  dereliquit  .. 
Kil  dicendo  de  Terra  mobilitate  , 
quam  ranquam  Planetam  cum  aliis 
circa  Solem  verum  ignem  circum- 
agi  , ante  Syftema  Copernicanum 
cum  Tuo  Prasceptore  docuerat  , ex 
Annotile,  L.  2.  de  Cal.c.  ij. 

lbycus  Rheginus  Calaber  , Poeta 

ly.ri' 
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lyricus,  Hiftoricus,  &Muficus,  pres- 
te r Sambucam  , Tr'tquetrum  inftrumen- 
rum  apud  Ofmannum  in  Lexic.  quarti 
Harpam  non  pauci  volunt  , primus 
adhuc  Inftrumentum  aliud  lbycinum  di- 
giuni , invenit , ex  Svida  . Erat  autem 
innumerabilis  Tibicinum  multitudofi- 
mul  totius  Exercitus  canentium  P<ea- 
na  . Clamor  crat  eommixtus , ut  & 
vicina  loca  refonarent , & videbantur 
edere  vocem  terrificam  , quibus  arri- 
dent  Virgilii  carmina  de  Mifeno: 

. * • ► Qjtonon  prajìantior  alter 
Aire  etere  viros  y Martcmque  ac- 
cendere canti* . 

Xd  magno  adjumento  Romanis  incon- 
fli&u  Celtarum  fuit,  ex  eodem  Svida 
apud  Barrium , X.  3.  c.  4.  & Eruditifs.. 
Tafuri  de  Mu/ic.  invent.  ufum  a Tro* 
glodytis  , fed  non  inventimi  Sambuca 
inftrumentum  , ut  Polydoro  Virgilio, 
aliter  placuit. 

Inter  recentiores  Muficos-enumerat 
Au&or  quendam  Lucam  Contorno  de 
Mileto  Calabria,  Pontificia  Cappella: 
Cantorem  celebrem  fub  Innoe.  IX.  ann* 
1 59 1 ► qui  primus  vocem  crifpam  , & 
micantem  , five  tremulam  , Spirita 
continenti  , ( vulgo,  il  Trillo)  exeo- 
gitavit,  & edidit , necfine  Romano- 
rum  admiratione  . Sed  prò  Luca  Con- 
torno legendus  eft  Joan.Lucas,  Confort 
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tus  , apud  Aceti  in  fuis  Annoi,  ad 
JBarrium  . 

Quo  ad  graecam  Poelìm  , lbycum 
fupra  laudarum  denuò  commemorat, 
qui  quoddam  Metri  genus  excogita- 
vit,  lbycum  di&um , ex  Tullio,  Tufc. 
Q.  L.  4.  ut  pueros  alliceret,  quos  ma- 
gnopere  amabat  ; hincde  eo  Epigram- 
ma iliaci  antiquitus  concinnatum  : / 

Rhegium  Italia  palejlris  extre- 
mum  Cano , 

Semper  Trinacriam  gujìans  aquam , 

Propterea  quod  amantem  lyram 
amantcm  pueros . 

lbycum  frondofa  pofuit  fub  JJlmo . 

Hic  multa  pajfus , multam  fub  Se- 
pulcro  Hederam  fundit . 

Et  candidi  plantam  Calami . 

Hippyas  Rheginus  Oalaber , Philo- 
fophus  , Orator  , & Hiftorieus  , ex 
Svida,  prarter  verfus  C boli am  boti , qui 
quinto  loco  , apud  Aceti  fuprà  lauda- 
timi , Jambum  habent  , fexto  Spon- 
daum  , a Grtfco  WoV'claudiis  diftus , 
quia  exturbato  fexta  fede  Jambo,  qua- 
li claudicare  videatur,  ex  Diomed.l.3. 
& Parodiar»  , ideft  verfus  Centones  , 
ex  Voffio,  c.4.  quorum  Au&ornofter 
meminit  ; Primus  adhuc  fuit  inter 
Grarcos , qui  veftibus  purpercis  indue- 
batur  , tede  Aliano  , de  Var.  Hift. 
i.  1 2.  primufque,  qui  Arcades  -tpoc&ir iv«f , 

ideft 


Digitized  by  Googl 


Variar.  Animaclverf.  329 
ideft:  ante  Lunam  appellar! c , ex  Ste- 
Stcphano  v.  A’p*a? . 

De  Nxniis  peragendis  in  mortuorum 
funeribus  , a Gracis  apud  Simoni- 
dem  , eas  Calabri  primi  recepere  , 
apud  quos  Praefìcas  , five  Lamentatri- 
ces  fbeminae  ufque  ad  noftram  aetatem 
in  tali  minifterio  exercebantur , nunc 
penitus  interdica?. 

Quo  ad  Animalium  fabulas  , five 
Apologos , jam  re&è  fentitcum  Nata- 
le Corniti  in  Mythologicis , & Rhodi- 
gino  , Le&.antiq . L.  io.  c.  16.  earum- 
dem  Inventorem  fuifle  Alcmaonem  Cro- 
toniatem  Calabrum,  longe  ante  iEfo- 
pum  fcribentem  . TEfopus  enim  ann. 
M.  34 89. , Alcmaon  ver b , utpotè  Py- 
thagora?  alumnus  3420.,  Ezechielis  Pro- 
pinerà? tempefiate  vivebat  , ex  Ari- 
ftarcho  , & Ariftoxeno  , a quo,  ne- 
dum  Animalium,  quam  Hominum  ta- 
lia  facillime  mutuatus  eft  . Eo  magis 
de  Sybaritis  id  dicendum  , quorum 
Fabula  Sybaritica  apud  Antiquos  fa- 
mofae  , utrumque  praeceflere  * 

De  Arte  Piflorìn » & Statuaria , fu- 
pra  alios  , quos  memorat  eruditus 
Auftor,  miror  , quomodo  de  Praxi - 
tele  noftro  Peripolenfi  Calabro  fic  al- 
tum  teneat  filentium  , quando  ex  Pli- 
nio ultra  probatum  Speculum  argen- 
teum  , ab  eodem  primitus  inventum, 
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L.  34.  & 44.  arte  Tua  Naturarti  ipfe 
imitatus,  fimulacra  ejus  vivis  fimilli- 
ma  , Bruta  animantia  , & Homines 
ad  concubitum  ufque  alle&os  , deci- 
piebant  . Ha&enus  de  fuis  Artium  , 
Scientiarumque  Regni  Neapolitani 
Monimentis  nofter  fapientiirimus  Ta- 
furi  . 

His  Inventoribus  addendi  JÌloyfius 
Lili us  Calaber  ex  Cyro  oriundus  , in 
JVIathefi  , & Aftronomicis  impensè 
do&us  , qui  primus  EpaSlarum  Ta- 
bulas  Cycium  continentes  prò  emen- 
datione  Calendarii  Romani  , Grego- 
rianum  exinde  appellatum  , Gregorii 
XIII.  temperate  concinnavit  ; quod 
quidem  communi  Ecclefiae  plaufu  in 
omnium  fermone  , & celebritate  ver- 
fatur,  ex  Nicia  Erythraeo  , in  Pyno - 
potb.  num.  105.  In  hac  autem  ornan- 
da  Sparta  feliciter  etiam  infudarunt 
duo  Cardinales  Calabri  Sacri  Purpu- 
ratorum  Collegii  imò  & ipfius  Ro- 
manze Ecclefiae  Luminaria  maxima 
Sirletus  , & Laureus  , & forfan  pri- 
mas  obtinuit  ipfe  Laureus  , ut  prae- 
ter  Dominicum  Regi  in  mem.  Hi/ìor. 
Cler.  Regularium  Minifìrantium  In - 
firmis  lib.  3.  Cap.  2.  fol.69. , aliofque 
Auftores  idipfum  fatentes  , nos  monuit 
ad  juvanda  optima  ftudia  oppido  de- 
ditus , omnigenaque  Eruditione  prae- 
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ditus  lgnatius  Maria  Comus  Neapo- 
lir.  Patricius  laudati  Eminentiffimi  per 
inclytam  Matronam  Paulam  Laureana 
Aviam  fuam  Paternam  digniflìmus 
Trinepos.  Cyromachus  Thurius  Cala- 
ber  , qui  primus  fcripfiffe  dicitur  de 
Philofophorum  Opiniontbus , apud  Bar- 
rium,  L.  5.  c.  15.  Hipparchus  Rhegi- 
nus  Calaber,  qui  ex  Plinio  X.  2.  pri- 
mus nomina  Stellis  omnibus  impofuit , 
earumque  numerum  explicavit . Simi- 
Jiter  urriufque  Sideris  curfus  praeci- 
nuit  , eorumque  deliquia  prodidit  j 
ac  unicus  Terra?  menfuras  expendit  . 
Joannes  Camillus  Edotta , ex  Cathan- 
zario  Calabria?  , qui  Tympana  ad  rem 
muficam  pulfandi  primus  harmonicatn 
rationem  invenit  , ex  MS.  Gualterii * 
Pythagoras  Rheginus  Calaber , Statua- 
ria , & Fiftor  clariflìmus  , qui  pri- 
mus Statuarum  proportionem  confìde- 
ravit  , ex  Barrio  , X.  3.  c.  4.  & pri- 
mus , qui  Numerorum  , Modorumquc 
apud  Lacrtium  repertor  fuit  . Vid. 
Paufaniam  in  Eliac.  & Phocid.  Var- 
ronem  X.  1,  & Plinium  * X 34.  c.  8» 
Pythagoras  Samtus  Calaber  , ex  Ari- 
ftoxeno  , Ariftarcho,  & Theopompo 
apud  Theoderetum  , & Laertium  » 
de  quo  Ovidius  , Met.  15. 

Mente  deos  adiit  , &“  qua  natu- 
ra nepabat 

Uff - 
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Uftbus  humanis , oculis  ea  pettoris 
ha uft t : 

primus  fuit,  qui  Philojopbi  nomine  fé 
cohoneftavit  ,•  Deique  unitatem  inter 
Grsecos  princeps  promulgavi  ; ac 
Anima  immortalitatem  , fua  celebri 
Metempfycofi , feu  animorum  in  varia 
corpora  tranfmigratione  intellexit  , 
ex  Livio  , L.  40.  & Ovid.  Met.  1 5. 
Morte  carent  Anima , femperqut 
priore  reli  SI  a 

Sede , novìs  domibus  vivunt  , ha - 
bitantque  recepta  : 

Jpfe  ego  , nam  memini  , Trojani 
tempore  belli 

Panthoides , Euphorbuscram  &c. 
Et  alibi  .• 

....  Inque  ferinas 
Pojfumus  ire  domos  , pecudumquc 
in  corpora  condi. 

Itidem  primus  apud  Athenarara  , £ io. 
invenit  in  Triangulo  re&is  angulis  con- 
fante, line  am , quae  re&o  angulo  fub- 
tenditur  valoris  tanti  , quanti  alia: 
eundem  angulum  continentes  / ob 
quam  nobile  facrificium  , Hecatom- 
bem  facrificavit.  Similiter  & Literara 
T.  excogitavit,  de  qua  Virgilius 
Litera  Pythagora  difcrimirte  fetta 
bicorni 

Humana  Vita  fpeciem  praferre 
videtur  . 


Item 
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item  apud  Fabros  ex  variti  malleorum 
iftibm  , fonder  um  confonanti  am  , ««- 
merofqne  concinnos  deduxit,  ex  Mar- 
fil.  Fichi.  Comm.  in  Timaum  , c.  91. 
Demura  apud  Pliniura,  L.z.c.K.Mo- 
tum  Pianeta  Veneris  , primus  detexir . 
Stefichorus  , - Calaber  Metaurienfis  , 
unus  ex  novera  Lyricis , apud  Svidam 
fic  dittus  , qucniam  primus  chorum 
conftituit  ad  Cytharte  cantum . Tbea- 
genes  Rheginus  Caiaber , Poeta  clarus, 
qui  ex  Tatiano  , X.  contra  Gracos  , 
ante  omnes  alios  primus  Homerum 
interpretatus  , cunttis  viam  elucidan- 
di  Poetas  aperuit  . Thurus  Sybarita , 
quem  Theon  Sophifta  pritnum  fabu- 
larum  Auttorem  recenfet  . Timaur 
Locrenfts  Calaber,  a quo  , Tullio  te- 
de, Tufc.L.  1. , Plato  omnia  didicit  ; 
primus  de  Animar  um  a ter  ni  tate  , & 
de  Univerft  natura  fcripfit  , ut  La  er- 
ti us  tradit  . Hieronymus  Faba  , Ca- 
Jaber  ex  Carnifio  oppido  , tempora 
Barry  , mirabilis  in  Carpentaria  ar- 
te . Ex  buxo  fruElus  conficiebat  cu- 
jufvis  generis  , quos  veros  tanquam 
recenter  ex  arbore  decerptos  crede- 
bant  , nec  pauci  decepti  fune  . Item 
Rhedam  fecit  , in  qua  ftantiunculis 
conftitutis,  utriufque  fexus  homines , 
mulierefque  fedentes  , quamque  Bo- 
ves  trahebant  a Rhedario  diretti , vi- 
de- 
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debantur  , quae  cunéla  non  excede- 
bant  magnitudinem  Cerafi  ojjis  . Iti- 
dem  aliam  , quam  Pulex  carena  li- 
gnea alligatus  , trahebat . Similiter 
ex  eodem  Buxo  , Opus  fati*,  parvura 
tam  mirabili  artificio  elebpravit  , ut 
tota  Paflìonis  Chrifti  feries  ab  horto 
ad  Tumulum  ufque  difcernebatur  : 
nihil  dicendo  de  Pratepio  , atquede 
utriufque  Te/lamenti  Hijloriis  , quod 
utrumque  in  foìo  cortice  avella- 
na nucis  continebatur  . Digna  fané 
Opera  , quae  ad  Carolum  V.  Caefa- 
rem,  Gallorum  Reges,  Ilifpaniarum- 
que  , prò  miracolo  adveóìa  fuerint . 
Bexnardinus  Ttlefius  Confentinus  , 
qui  prirnus  contra  Ariftotelem  Phi- 
lofophica  Principia  Regno  Neapolita- 
no  , totique  Orbi  literario  concinna- 
vi ; quodque  cunóti  Recentiores  Phi- 
lofophi  , Cartefius  nimirum  , Gali- 
leus,  Thomas  Cornelius,  Severinus, 
Campanella  , Aftorinus  , aliique  plu- 
rimi illius  (yftematis  dogmata  fega- 
ti funt.  Demum  Elias  AJiorini , Car- 
melita  Calaber  , in  litcrarum  Ency- 
clopaedia  eruditiftimus  , qui  primum 
fuam  Artem  magnam  , Aftorinicam 
di&am  , Literaria;  Reipublicae  ape- 
ruit  , quamque  praelo  dignam  nofter 
Academicus  Eruditiflìmus  U.  J.  D.  An- 
gelus Zavarroni  excogitavit  . 

His 
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His  anne&ere  Inventimi  de  cara* 
mentitiis  Capili  amentis  ( vuJgò  Par- 
rucche ) minimè  aeftimamus  incon- 
gruum  . Jam  non  ignoramus  , Joan» 
nem  Baptiftam  Thiers  , Gallum  gen- 
te , in  hac  Hiftoria  , inventionis.  pri- 
rnatum  Tuo  Regno  Francia:  dedifle  , 
Agendo  eorum  Epocham  anno  1629. 
At  pace  tanti  Scriptoris  , Jnventio* 
nem  hanc  primitus  excogitatam  vidi- 
mus  in  Regno  Neapolitano  , potiflì- 
mum  in  Tua  Metropoli  apud  P.Fran- 
ciotti  Congregationis  Clericorum  Re- 
gularium  Matris  Dei  in  fuis  Anno- 
tatiombus  ad  Vitam  S.  Sita:  Virginis , 
anno  nimirum  1601.  ac  proinde  an- 
te Francos  in  ufu  pofitam  . Quando 
Virgo  , cum  nihil  prorfus  domi  ef- 
fet  , quo  faltem  biduum  cum  Matre 
fua  ali  poflfet  , mori  potius  eligens 
quam  fcedari  , propria  Capillamenta 
fatis  nitentia  recidit  ad  talem  ufum 
accomodanda,  matrique  vendendade- 
dit  . Emptor  illico  inventus  fui c Vir 
Patricius,  qui  de  ejus  pauperie  , for- 
ma preclara  , & honeflatis  fervandas 
Audio  propriis  oculis  certior  fa&us  , 
non  folum  Dotem  ei  fubito  de  fuo 
erogavit , fed  potiflìmus  Au6Iorfuit? 
ut  ab  Sodalibus  fub  invocatione  SS. 
Trinitatis  Peregrinorum  , & Conva- 
lefcentium  orqatiflìmis  loco  , nomi- 
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ne,  ordine,  virtute , illud  tunc  ta- 
ti poftmodum  Europa:  cele  ber  rimani 
pium  Opus  excitaretur  , quod  vulgo 
audit  il  Monte  della  Mi  feri  cor  di  a , * 
quo  non  folum  PericJitanti  Pudici 
fed  quibufcumque  fpiritaiibus  & cor- 
poralibus  opportune,  & opipare  con- 
(uJitur  Indigentiis . 

Similiter  Clearchus  Ariftotelis  di- 
fcipulus  dicit , primos  Inventores  fi- 
citt/a  Coma  fuifle  J ahyges  anno  JVI 

3720.  Cap.  IV.  de  Vitii?XII.  Deip- 
notoph.  r 

Animadverfio  1 1. 

In  Sertorium  Quattrìmani. 

S.Ertorius  Quattrimani  , Nobilis 
Conlentinus  , Vir  undequaque  do- 
difljmus,  in  fuis  prsefertim  Animad- 
Verfiombus  contra  Barrium  , primum 
utriufque  Calabria:  eruditum  Scripto- 
rem,  debacchatus  eft , fed  quam  in- 
confane  , pluribus  convincitur  ; Se. 
primo  a Petro  Burmanno,  antiquita- 

te  , & eruditioneapprime  darò,  qui  in 

Tbefaur.  antiqu.  Tom.  9.  par.  5.  fe. 
» quentia  de  Barrio  promit.  Prajftan. 
jj  tiflìmum  Celeberrima:  Provincia 
3,  Calabria:  Chorographum  Gabrie- 
» lem  Barrium  reprxfentavi/Te  exqui, 

jj  lìrif- 
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„ fitiflimum  hoc  , De  Antiquitate  , 
)ì  & Siti*  Calabria , illius  Opus,  tan- 
„ quam  quinque  prò  numero  libro- 
j,  rum , omni  exceptione  majora  re* 
„ rum  teftimonia  adfunt  . Defcripfit 
„ enim  adeo  dittin&e  , & non  minus 
„ accurate  Regiones  antiquarum  Re- 
„ rumpublicarum  Calabrarum,  & ve- 
,,  terum,  & modernarum  Urbium,  & 
,,  Caftellorum  tam  fitum  , nobilita- 
,,  tem , emporia , numifmata  , quam 
„ earum,  eorumque  Vicos  , & pa- 
5,  gos , ac  adiacenrium  agrorum  , fyl- 
„ varutn,  & Montium  f'ru&us  , fò- 
„ dinas,  & venationes  , praeterlaben- 
,,  tiumque  fluminum  pifcationes , & 
„ navigabiles  tra&us  cum  Promonto- 
„ riis , finubus  , aliifque  Jocis  ; nec 
,,  non  plurimorum  San&orum  Reli- 
„ iiquiis  cognitu  digniflìmis  , ut  in 
„ iis  aliquid  amplius  defiderari  haud 
,,  poffit . Adiecit^ue  porro  gravifìfimus 
„ hic  Auflor  cujusvis  loci  defcriptio- 
,,  ni  clariffìmorum  inde  oriundorum 
„ Virorum,  ac  Mulierum  , eorum- 
„ demque  excellentium  artificiorum , 
„ di&orum , & fcriptorum  exacliflì- 
„ mam  fpecificationem , ut  cultior  , 
5,  ac  venudior  Calabra  illuftris  Pro- 
3,  vincia  ob  oculos  fifti  non  potuif- 
j>  fet . 

Omiftìs  reliquis  , qui  de  eodem 

Op  afe. Tom.  XXIV.  P Bar- 
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Barrio,  tam  Noftratibus  , quam  Ex- 
teris  encomiaftice  fcripferunt  . Unde 
de  Quattrimani  belle  cura  Vate  ca- 
liere poftumus.* 

Bella  gerì  pi  acuita  nulla  babitura 
triumphos . 

Secundo  . Idem  Gabriel  Barrius 
Presbyter  Secularis  ( Francicanus , & 
non  Francifcanus  Minorità  ex  Wa- 
dingo  corrigendo)  dum  de  Situ  , & 
Antiquitate  Calabrie  , cap.  2.  verba 
faciens  fcripferat  : Calabriam  primi- 
tus  Auxoniam  nuncupatam  ab  Auxo , 
verbo  gra;co,  ideftaKg<ro,  quod  nimi- 
rum  femper  ibi  rerum  proventus  au- 
geatur:  laudatum  Quattrimani  habuit 
contradittorem  ; ( quamquam  exinde 
palidoniam  in  eadem  Tua  Animadver- 
fione  cecioiftet,  ) fic  Ipfe  dicendo  : 
Auxonia  non  ditta  ejl  a verbo  greco 
Auxo  , [ed  ab  Auxonio  filio  UlyJJis , 

& Calypfonis . Sed  fucum  fuum  , nec 
fine  rubore  confefsus  eft  , dum  apud 
Homerum,  atque  Strabonem,  ex  eo. 
dem  Barrio  edo&us,  didicit  Ulyflem 
ad  Temefam  Calabrie  Urbem  , quam 
necnon  & Befciam , preter  alias  Ur- 
bes  , Aufones  condidifle  , memoria:  * 
proditum  eft  , ii  venifle  fcribunt  - 
Argumentum  fané  plaufibile,  anteU*- 
lyftem  Calabriam  Aufoniam  voci  ta- 
tara fuifle;  ut  pariter  Dionyfius  Ha- 

li- 
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licarnafs. , Euftathius  , Strabo  , /. 
Lycophron  in  Alexandra  , Svidas 
Plinius  , aliiq;  plures  apud  eundem 
Barrium  idem  funt  contesati  . Undc 
Dionyfius  Afer  de  Calabria  fi c ceci- 
nit . 

Hinc  Italorum  filii  in  continenti 
pafeuntur , 

Ab  Jove  Aufonii femper  magnopcrc 
dominante s . 

Incipiente  a Borea  ufque  Leucope - 
tram , 

Qua  in  Freto  Siculo  radicata  e[l . 

Sed  Jongius  Auxoniae  etymon  au- 
«upantes;  quis  nefeiat  ex  Sacris  Li- 
teris  Noemi  pofteros  totum  Orbem 
poft  generalem  Cataclyfmura  inhabi- 
tafìTei’  Si  igitur  ex  Jofeph. , Antiq.L. 
1.  & Hieronymo  in  Qua/l.  Hebr.  fu - 
per  Genef.  pofteris  demandatum  fit  , 
Afcheoaz  filium  Gomer  Rhegium  ap- 
purile, & Afchenazasos  diétos  fuifi’e 
Rheginos  ; ad  hanc  Orientalem  Ca- 
labriae  Oram  Afchenaz  cura  fuis  ap- 
pulfus,  Regionis  amaraitate  , jucun- 
daque  elementorum  temperie  alleéìus, 
Afcbenam  fuo  nomine  nuncupavit  , 
ibique  fedem  confiituit.  Inde  tempo- 
ris  decurfu  ex  Alchena  Auxena  , & 
ex  Anfcana  Auxonia  derivarunt  , ut 
pra:  caeteris  ex  Etymologico  Magno  , 
apud  cl.  Aceti  exploratum  fatius  ha« 

P 2 be~ 
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bemus  in  fuis  ad  Barrium  Annotatio- 
nibus  . 

Aufones , qui  Itali  , & Aufonia  , 
qu<£  Italia  , non  ab  Aufone  Circes  , 
J'eu  Calypfus  , & Ulyjjxs  filio  , fed 
quod  Italiam  inhabitantes  incolte  Au- 
xenam  dixerunt . Ac  proinde  non  in- 
fulfe  Barrius  in  Opere  laudato  edif- 
ferat  Auxoniam  a verbo  gra?co  Auxo 
fuilfe  Italia?,  Calabria?  nimirum  ex  Dio- 
nyfio  Halicarnafs.  /. \.ex  Antiocho  Syra - 
cufano , ineluftabiliter  derivatam. 

Tertio.  Prasfatus  Quattrimani , qui 
A polli  nis  inftar  Tua  veluti  Oracula 
promit  ; prae  ca;teris  laudatum  Bar* 
riunì,  quod  Oenotrios  ex  primis  ha* 
bitatoribus  in  Calabria  degentes  , 
Cap.  4.  de  Sit.  (D“  Ant  'tq.  Calabr . 
conflituit,  hifce  verbis  fugillat.  Ca - 
to , & SempYonius , & Berofus  , qui 
uno  volumine  includuntur , & quorum 
bic  Barrius  nititur  auEloritatibus,  Bar-  , 
bari  funt , & inepti , ac  prorfus  indi' 
gni , ut  tantis  viris  adfcribantur  ; at 
ab  Joanne  Annio  Viterbienft  confu/i  , 
ac  Scholiis  illufìrati  , ut  fucum  faceret 
Literatoribus . 

Sed  hoc  in  loco  ctecutire  Quattri-’ 
manura,  dicere  neceTTum  fiabeo.  Non 
enim  Barrius  ex  Annio  Viterbienfì 
fua  prompfit  de  Oenotriis  in  Cala* 
bria  degentibus  ; fciebat  enim  quam 

ma- 


Digitized  by  Google 


Variar.  Animadverf.  941 
maxime  cum  Eruditis  Au&orem  hanc 
in  fuis  fragmentis  multa  conferrumi- 
nafle  ridicula , quod  indo&is  , & o- 
tiofis  hominibus  ( ut  loquitur  L.  Vi- 
ves , de  Trad.  difcipl*  /.  5-  ) mireal- 
lubefcit.  Sed  ad  id  probandum  An- 
tiochi Syracufani  verba  ex  Dionyfio 
folummodo  adducit  . Ut  legere  eft 
apud  eundem  Gap.  4.  hifce  verbis.* 
Antiocbas  autem  Syracufanus  Hijlori - 
cus  vetujhjjlmus  , tefìe  Dionyfio,  l.  1. 
in  ìtali x habitatione  Conditore s vetu- 
Jìijfimos  difcurrens , & ut  partem  ejus 
quondam  finguli  occuparent  Oenotrios 
primos  dica  ; reli&is  aliis  Contefti- 
bus  , quibus  utitur  ad  id  oltenden- 
dum,  abfque  eo  quod  Annii  Viter- 
bienfis  fucum  polìeris  denuntiaret  ; 
prò  certo  habens  apud  ornnes  Erudi- 
tos , & quidem  cprdatiores  , Oeno- 
trios primos  inhabitaffe  in  Calabria, 
quos  Grseci  , Saturni  pofteros  , vel 
Noemi  dixerunt.  Unde  non  immeri- 
to de  noftra  hac  Regione  olim  Oeno* 
tria  appellata  Virg.  cecinit  : 

Ejì  locus  , Hefperiam  Graii  cogno- 
mino dicunt  : 

Terra  antiqua , potens  armis , at- 
que  ubere  gleba. 

Oenotri  coluere  viri , nunc  fama 
minores 

P 9 lta> 
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Italiani  dixiffe  Ducis  de  nomine 
gentem . 

Quarto.  Idem  Barrius  in  laudato/. 
de  Sit.  & antiq.  Calabr.  c.  io.  lo* 
quendo  de  Nurhifmatibus  Brettiorum, 
hasc  inter  estera  habet  : Signabant 
( inquit  ) quandoque Brettii  in  Dena- 
rio  Ducem  exercitus  fui  , ftve  Prafe- 
tìum  Regionis  fine  nomine  gale at uni  r 
& in  Galea  Gryphonem  , qui  velo - 
fitatem  /igni ficai  tVc.  Et  infra  eo- 
dem  in  Capite:  Nonnunquam  impri- 
me bant  Apollinem  , & ex  pojlico  bi- 
gam  cum  auriga  , & fulgur . . . . 1 - 
tern^  & Pyraufìam , qua  Vigilanti  am 
notat  . 

Contra  hjec  expofita , fic  in  Barri* 
um  fuum  Criterium  cjaculatur  lauda- 
tus  Quattrimani  in  fuis  Animadver- 
jfionibus.  Quid  efl  Grypho  ? ( inquit) 
A ut  unde  hoc ? Potius  Bubonem , qua 
vigilantiam  denotata  qua  in  beliti  op- 
prime tjl  necejfaria , & Palladi  / aera 
efl  , qua  praefì  beliti  , & Dea  efl 
prudentia . Pyraufìa  vigilantiam  deno- 
tai , ubi  hoc  ì 

Sed  quam  infule  Quattrimanus  , 
quis  non  intelliget  ? Mirari  nanquede 
hoc,  eft  propriam promere  infeitiam, 
qua?  prorfus  laudato  Autori  diffona 
- reputatur.  Gryphes  iraque , & apud 
Graecos,  & Italos  univerfos,  quique 
. per 
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per  Rom.  olitn  Imperium  extendeban- 
rur  , in  myfticae  hujus  Philofophiae 
u fu m figu ratos  voluit  Antiquitas  apud 
Valerian.  Hieroglyph.  I.  23.  li  , qui 
capita  habent  Aquila;,  camera  Leonis 
apud  Naturales  cuoi  iEliano , l.  4.  c. 
26.  quemadmodum  in  aenea  Bembi 
Tabula  confpicitur,  cum  alis  ingen- 
tis  admodum  raagnitudinis , A polli- 
ne m indicabant  ; Veterefque  eos  Apol- 
lineo currui  fuccedere  finxerunt,  Gry- 
pheneumque Phebum hac de  cauffavo- 
citatum  apud  onanes  Mythologicos , 
& praefertim  a Claudiano  : 

At  fi  Phcebus  adeji  , & frani* 
Grypha  jugalem 

Ripbao  tripodas  repetens  detorfit 
ab  axe  . 

Hinc  pattini  in  Gallieni  Numis  Gry- 
phes  eufi  infpiciebantur  cum  Epigra- 
phe  : A poli  ini  Conf.  Aug.  ut  i Ile 
oftenderet  Solis  inftar  reliquis  in  Cse* 
lo  micantibus  ignibus  imperitando  , 
fic  & caeteris  in  terra  degentibus  , 
Ipfum  lumine  fuae  amplitudini  impe- 
ritare.  Nec  immerito  apud  Antiquos 
Sacris,  profanifque  rebus  omnibus  ex 
Valeriano  laudato,  Aris,  fepulchris, 
urnis,  Templis  ,pub/icis  , privatifque 
cedibus  cuttodes  pattini  adhibitiy  & 
ex  iEliano  apud  Bra&os  Indis  finiti- 
mos  Auri  cuttodes  effe,  eofqueaurunì 
P 4 etto* 
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effodere , Se.  fimul  nidos  condruere  , 
fatius  odenditur. 

Qua:  igitur  interrogatio  illa  jocofa: 
Quid  ejì  Grypho  ? lite  a Barrio  ve- 
locitate vallatus  j fi  Apollineus  ipfe, 
Phxbi  velocitatem  fignificaturus , alis 
quatuor  & pedibus  Leoni , & Aquila: 
infititius  j Brettios,  antiques  Calabria: 
populos  , pugna  celeres  , & trium- 
pho,  hac  Tetterà  in  Galea  reprajfen- 
tabat  ? 

Accedit,  quod  auri  cudodes , apud 
eofdem  , nedum  dotes  proprias  contra 
raptores  peclum  veloci  curfu,  alarum- 
que  volata  contra  accedentes  Indos 
tuebantur;  veruni  & perfequendo  eos 
interibant  . Cur  ergo  Gryphoni  prò 
Symbolo  velocitas  deneganda  ? Et  fi 
velocitate  Gryps  redimitus  , qua 
fronte  fubjungere,  potius  Bubonem  , 
vigilantiam  denotantem  apprime  in 
bellis  neceflariam  Barrius  minime  ex- 
pretterit  ? 

Potius  Bubonem  ? quis  non  ridet  ? 
Si  irta  Avis  apud  Naturales  ex  Pri- 
feiano  debilis  ed  ad  volandum , & in 
cavernis  timida  commorans  manifede 
deferibitur , quare  cum  Gryphone  com- 
paranda  , & tam  belligeros  populos 
Symbolice  hac  federa  lignificare  va- 
le bat? 

Itidem  in  Barrium  jocofe  nimis , ne 

di- 
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dicati!  Satyrice  , hifce  verbis  opponit  : 
Pyraufla  , vigilantiam  denotat  ? ubi 
hoc  ? ubi  hoc  ? ex  Hiftoricis  cun&is , 
tam  Perfis,  & Graecis,  quam  Roma- 
nis  Hieroglyphicum  profeto  acccpit. 
Ignis  etenim  per  Pyrauflam  iìgnifica- 
batur  in  Brettiorum  Tetterà,  quem 
in  Galea  ii  figurabant  , vigilanti as 
Symbolum  denotando.  Quis  enim  ne- 
fciat , Ignem  ipfum  a Perfis,  magni 
Numinis  inftar  argenteis  altaribusim- 
pofitum  in  aciem  praeferri , ut  lumi- 
ne  ilio,  & Milites,  & Principes  vi- 
gilia cuncla  obftantia  in  noélis  filen- 
tio  meditarentur  ? Idem  fecere  Ly- 
cii,  ut  refert  Tyrius:  idem  Romani 
apud  Hiftoricos  in  Vettalibus,  abeif- 
dem  fufceptus,  ut  perpetuis  eAxubiis 
fervaretur . linde  Ovid.  I.  6.  Fajì. 

Vejìa  eadem  ejfl  : & terra  fubejl 
Vigli  ignis  utnque . 

Eccur  ergo  Barrius  objurgandus  fic  dif- 
Pone,  quod  Pyrauflam , Ignem  nimi- 
rum  in  Brettiorum  Galeis , Vigilati - 
tiam  prò  tetterà  fignificattet? 

Demura  legimus  apud  Barrium  , 
/.  2.  c.  5.  de  r.ottra?  Calabria?  fitu  , 
& antiquitate,  verba  hax,  pra?  cac- 
teris  de  Montalto  . Montaltum  Ci- 
vita! , Uffugum  ohm  dittimi  , quod 
. ftmul  cum  aliis  multis  ad  Roma • 
ncs  reditjfc  , Livius  fcribit  j Sedes 
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E pifcopalis  , Confentinx  junEla 

cji  &c. 

Ad  haec,  fic  fuum  Criterium  eja- 
culatur  in  fuis  Animadverfionibus  Ser* 
torius  nofter . Montaltum  Civitas  ( in- 
quit  ) Uffugum  olìm?  Cur  Montaltum 
Uffugum  olim  ? aut  quid  Livius  ad 
rem  ì Extrufìum  , fcribunt  Eruditi , 
ex  ruinis  Ullan't , vii  Dragolini  Oppi- 
di  , dirutum  credunt  a Sarace- 
ni s , diftumque  Montaltum  , in 

edito  colle  fit  fitum . Ha&enus  Quar- 
trimanus . 

Sed  cur  potius  ex  Ullani  ruderibus 
& non  Uffugi  Montaltum  in  edito 
colle  fitum.-5  forte,  quia nullam nomi- 
nis  affinitatem  cum  UfFugo  prasfefert  ? 
ree  cum  Ullano  analogiam  hanc  no- 
minis  reperimus.  Hoc  unum  in  Ser- 
torium:  in  quo  prò  ratione  volunta- 
tem  ftare  confpicimus  . Montaltum 
non  Uffugum,  quia  fic  Quattrimano 
placuit.  Verba  fua  funt  meta  veri  * 
ficut  de  Aftris  in  Orbis  termino  ceei- 
nit  Vates-.* 

Altius  bis  nìhil  efi , bxc funt  con- 
fini a mundi. 

Barrius  Talpa,  ipfe  Linceus  : fint 

alii  eruditi  Papiliones,  ipfedumtaxat 
Aquila.  Quod  ita  fit. 

Plura  legimus  in  fuis  Animadvcrfio - 
nibus , quac  nobis  anfani  tribuunt  di- 

cendi 
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candi  Montaltum  non  UfFugum , quia 
fic  Sertorio  placuit.  En  plura , qua» 
prò  fuo  arbitrio  confarcinat  in  Barrii 
Hiftoriam.  Sorctum  ( dicit  ) Altanum 
dittum  , quia  in  alto  fitum  ejl  loco . 
Et  cur  Uffugum  non  Montaltum  , cum 
pariter  edito  in  loco  confpiciatur  ? 
Exinde  dum  de  Cajlro  veteri  fermo- 
nem  habet,  inquit,  quod  Caulonia 
clim  appellabatur . Non  polTem  ne  ego 
pariter  cura  ilio  effari  ? Caulonia , Ca - 
jfìrum  vetusì  ubi  nani  affinitas  nomi- 
nis  ? Infuper  quando  de  Satriano  ha?c 
verba  promit  : Satrianum  olim  Cecinum 
digiuni.  Quare  hoc  ? Similiter  , cur 
Triontum  amnis  olim  Hylia  ab  ipfo 
appellatum  ì Qualem  Similitudinem 
oftendunt  haec  nomina  Triontum , & 
Hylia ? QaìzHyliam  fic  voluere  Scri- 
ptores  y & Montaltum  . I Jffugum  a 
TP-arrio  , & a communi  Traditione 
nuncupatum,  mendacium  dicendum  ? 
A pud  fuos  Annales  t quos  aflfervatos 
in  fua  Quattrimani  Familia  contefta- 
tur  , docet  Meffurgam , ( nunc  Mi - 
furaca  ) olim  Rheatium  appellatam 
fuifle  ; nec  abnuit  ; & cur  fic  fcru- 
pulofe  in  Montaltum , Uffugum  <nun- 
cupandum  8(Demum,  dum  de  Cam- 
pana Oppido  loquitur  , eam  Cala • 
fcmam  ore  pieno  proclamat  5 & 
Uffugum  Montaltum  di&i  , nominis 

P 6 affi- 
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affinitatem  opponit  . Dicam  fané 
cum  Vate  : 

Non  ideo  debet  pelago  fe  credere 
fi  qua 

Audet  in  exiguo  ludere  cymba 
lacu . 

Barrius  ergo , nec  fine  judicio  Li- 
vium  compellat  , qui  Uffugum  poft 
Confentiaj/n  ad  Romanos  rediifle  fcri- 
bit  ; fiquidem  poft  Confentiam , Bijì- 
diam  , Dapetiam  , Argentanum  , alia- 
que  Oppida  , & Urbes  , ubi  nunc 
Montaltum  edito  in  loco  tenet  fe- 
deri) , nulla  profeto  Urbs  alia  inve- 
nitur  apud  Anriquos , qua?  Uffugo  con- 
veniat  arquiparari,  ut  Barrius  centum 
circiter  ab  hinc  annis,  in  fuo  accu- 
ratifìfimo  Opere  fcripferat , de  quo  non 
abfonuni  eft  dicere  fymbolice  cum 
Vate  : ' ^ 

Et  poffe  Cxlum  viribus  vinci  fu* 
Didicit  ferendo  . 

Animadverfio  III. 

In  Famianum  Nardinum'. 

IN  Regione  XIV.  Tranfiyberina , 
ex  antiqua  Infcriptione  Capitoli- 
na, memoratur  ab  aliquot  Urbis  Ro- 
ma: Scriptoribus , & praefertim  a Pu- 
blio Vittore  Campus  quidam  Brut • 
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tianus  diftus,  quem  Famianus  Nardi- 
nus,  I.7.  de  Uri.  Rotti,  e.  n.aBrut- 
tiis  habitatum  cenfuit , ab  iifque  Brut - 
tianum  dtBum  , fretus  forrafle  cum 
c«teris,'qui  de  hoc  Campo  fcripfere  , 
teftimonio  Xiphilini  in  Nerone  , in 
quo  Scenicis  fabulis  Lorariorum  mini- 
fterio  Bruttianos  infervifse  , afseruit  , 
qua  infcriptione  aliucinatus  Geliius, 
caecutivit  in  fuis  Noti}.  Attic.  fcribil- 
iando  pofteris  fabellam  illam  prò  Bru* 
tiorum  ignominia,  hos  in  Hannibali- 
ca  defezione  , ex  fi&is  Lorariis  ad  ve- 
ram  Liftorum  parnam  , Carnificumque 
fuifse  damnaros . 

Sed  totum  hoc  purum , immo  puti- 
timi commentum  eft  . Non  folum 
enim  talia  Xiphilinus  unquam  fom- 
niavit,  verum  nec  hiftorica  verirate 
tigna  aeftimanrur  a Criticis  ; ut  vide- 
re  eft  apud  CJarifs.  Virum  Petrum 
Pollidori  ob  virtutum  decus,  & bo- 
narum  Artium  pradtantiam  omni  lau- 
de cumulandnm,  non  Brutium , fed 
Frentanum  in  fua  doftiflìma  DiJJerta- 
tione  prò  Bruttiis  Edir.  Rom.  An. 

CI0I3CCXXXVII. 

Vrae  reliqnis  Scriptoribus  , fi  dum- 
taxat  Gelhum  excipias  , necNicolaus 
Calliachus  de  talibus  ludis  fcenieis , & 
Lorariis  agens , nec  ullus  antiquus  Scri- 
ptor  invenitur,  qui  de  Brutiis  Lora- 
riis. 
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riis  Scenicis , live  Bruttianis  , eodem 
Roma;  minifterio  fungentibus  mentio- 
nem  faciat. 

Et  fané  lì  cun&os  aurei  Siculi 
Latinos  Scriptores  confulas  , reperi- 
tur  nec  unus , qui  Brutios  Bruttianos 
vocitare  praefumpferic  , cum  prorfus 
nomen  infuetum , & novum  apud  o- 
mnes  Rom.  Hiftoricos  , & quidem 
cordatiores  quifque  exploratum  ha- 
beat . Legatur  Tullius , in  Orat.  prò 
A.  Cedrina'.  & in  Orat.  prò  Sex.  Ro- 
- fcio  Amerino  . Irem  Livius  , /.  27.  & 
in  l.  8.  ejufdem  Decadis  . Similiter 
Pomponius  Mela  , /.  2.  de  Situ  Or- 
bis ì c-  7. , & Plinius  , Hijì.  Nat.  I. 
15.  c.  7.  & l.  16.  c.  n.  Unde  tot 
vallatus  teftibus , canere  potuit  Sili- 
us  Italicus , /.  16.  de  Bell.  Pun. 

Bruttia  marentem  cafus  patri x- 
gue , fuofque , 

Hannibalem  accepit  tellus 
Et  lib.  17. 

Savior  bis  Latios  vaflabat  Brut- 
tia figna 

Ltelius  increpitans 

Reli&is  Strabone,  /.  6.  Geogr.  Vib. 
Sequeftri , aliifq.  apud  eundem  Fren- 
tanum  fup.  cir, 

Bruttianorum  igitur  nomen  apud 
antiquos  Scriptores  laudatos  , non  a 
Brutiis  j fed  a Bruto  derivatum  vo- 
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Juere,  qui  & ante,  & poft  Gellium 
abfque  dubio  floruerunt  ; quales  fue- 
re  Vellejus  Paterculus , /.  2.  Hiji.  c. 
75.  , La&antius  Firmianus  , l.  Div. 
lnjì.  c.  8. , Sextus  Rufus,  Pancirolus , 
de  Urb.  Rom * , aliìque  innumeri , qui 
a Bruto , & non  a Brutiis , Domum 
JBruttianam  : Vi curri  Brutti dnum  : Cam - 
pum  Bruttianum  , & estera  hujufmo- 
di  appellante 

Unde  prse  reliquis  teftem  exponi- 
mus  Juiium  Obfequentem,  qui  l.  de 
prodig.  c.  1 29.  ad  ann.  V.  C.  M.  Le- 
pido , & Munatio  Fianco  Cofs.  fé- 
tjuentia  prò  ventate  fuppeditat.*  Bru- 
tianis  in  predium  egredientibus  JEthiops 
in  porta  occurrit , & a Militibus  con- 
foffus , CaJfiuC)  & Brut us  interierunt . 
Hinc  La&antius  fupra  laudatus , non 
mirum  , quod  tale  bellum  Bruttia- 
num nominet , quoniam  a Bruto  ge- 
flum  dicit. 

F ' 

Animadverfio  IV. 

In  Philadelphum  , & Themiftium. 

GRavis  contentio  orta  eft  inter 
Eruditos , ubi  nam  in  Calabria 
noftra  conftituenda  fit  Civitas  illa  , 
quam  Auxoni  ex  Strabone  , l.i 5.  con- 
cedere , in  quam  Colonia  ex  Tito 
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Livio,  Bell.  Mac.  I.  4.  Civium  Ro- 
manorutn  deduca,  eft  nomine  Tem- 
pfa  , five  Temefa.  Multi  Mclevitum 
exoptant  : per  quam  lfaurus  fluvius 
excurrit,  ex  Barrio,  l.  2.  c.  4.  de  Sir. 
& antiqu.  Calabr.  freto  conteftibus 
Lycophronis  , Homeri  , Strabonis  , 
aliorumque,  qui  prope  Laum  amnera 
conditam  voluere. 

At  quia  irti  Ordinem  geographicum 
minime  tenent  in  ftabiliendis  Italiae 
Urbibus,  & Pagis  , maxime  Strabo, 
& Mela , ponentes  Temefam  , vel  jux- 
ta  Terinam , vel  Hipponium  , Meda - 
mam , Scyllaumve  , maximopere  ne- 
dum  a Mellevito , quam  a Lao  flumi- 
ne  diffita  loca  ; Philadelphus  pr«  cae- 
teris  noftris  Academicis  pluribus  pro- 
pugnar ejus  Sedem  ponendam  effe 
juxta  Mare  Mediterraneum , efleque 
Dune  Nicetum  vulgo  S.  Lucido. 

Fundarur  ejus  placitum  in  Geogra- 
phia  antiqua  Scriprorum  , praefertim 
Homeri , Ovidii , Lycophronis,  alio- 
rumque plurium , qui  Temefa  juxta 
Mare  Mediterraneum,  a quo  multum 
diftat  Mellevitum  , aliaque  Oppida  ul- 
tra Mare  collocata  voluerunt  . Id 
oftendere  libi  placuit  yerbis  illis  Ly- 
cophronis in  fua  Cajfandra  , ubi  ce- 
cinit: 

Nauta  pojìcrum  Nauboli 

Ve - 
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Venient  T emejfam  ; 

& Ovidii , Fajlor.  I.  5.  dicetis  : 

R urfus  aquam  tangit  . Temefaa • 
que  concrepat  ara 

Igitur  ( infert  ) fi  ad  Mare  fifa , non 
alia  fuiffe  Temefa  , quam  Nìcetum  , 
Civitas  vetuftiftima  , Colonia  Rom. 
& Epifcopalis,  ex  qua,  & Hilarius 
Epifcopus  Tempfanus,  Synodo  Rom. 
IV.  & Abundantius  Epifcopus  Tem- 
fanus,  Synodo  CP.  VI.  fub  Agathone 
interfuere . 

Non  eft  dubium  , ( dicebat  The- 
miftius  ) adhuc  ex  noftris  Academicis 
fatis  peritus,  Tentefam  apud  Geogra- 
phos  antiquitatis  juxta  Mare  fitam 
fuiffe,  ac  proinde  fi  non  Melievitum  , 
nec  Nìcetum  Temefam  effe,  plurimis 
adhuc  momentis  demonftrabat , & po- 
tiffimum  ex  Strabone  , loc.  cit.  qui 
potius  ad  Jonium  Mare,  illam  vole- 
bat  ubi  Scyllaceum , & Croto,  quam 
ad  Medirerraneum  , ubi  Nìcetum  , 
alia;que  Urbes  notantur . 

Et  fané  ( dicebat  ) id  clarius  no- 
bis  fuffragatur  Lycophron  a Philadel- 
pho  laudatus,  Ifacio  interprete,  qui 
ita  cecinit : 

Nauboliorum  vero  in  Temefam  fi- 
li or  um  , 

Nauta  pervenient  , ubi  Lampe - 
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Hip  poni t vcrticis  ad  Mare  prò * 
montorium 

Afperum  vergtt , cantra  autem  Grif- 
fa fines , 

CrotoniatamMari  oppofttumSulcum 

Boum  arabunt  acuto  vomere , 

Si  igitur  ( inferebat  ) poft  Trojanum 
cxcidium  Phoccnfes  Sodi  Schedii , & 
Epiftrophi  Ducum  Phocenfium  , ubi 
Lambetes , Hipponii , Griffe , in  Ma- 
ri Crotoniato,.  live  Jonio  Nauta?  per- 
venere,  potius  Temefa  collocanda  in 
Mari  Jonio  , quam  Mediterraneo. 
Et  profeto  ex  Homero , Odyfs.  /.  i. 
habemus  .* 

Pallai  ipfa  Telemacho , 

Nane  autem  fic  cum  navi  deve- 
ni,  & Sociis , 

Navigans  nigrum  Mare  ad  alle « 
nigenos  hominet , 

Ad  Teme/im  arii  grati  a , duco  au- 
tem nigrum  ferrum . 

Ubi,  amabo,  Mare  nigrum  ( cupo  , 
lingua  vernacula  di&um  } nifi  in  Jo- 
nio ftabiliendutn  ! Sicque  Temefam 
potius  Cirum  effe , live  Cremiffam  , 
vel  Paternum , nunc  Ciro , quam  Ni- 
cetum , Urbem  fatis  antiquam,  aliif- 
que  muniis  locupletatam  , ex  qua 
Àbundantius  in  Synodo  CP.  .VI. 
Epifcopùs  Patemenfis  Tempfana?  Brut- 
tiorum  nominatus  interfuit •. 

Phi- 
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Philadelphus  nihilominus,  ut  The- 
miftii  placita  infringeret,  non  erubuit 
dicere»  ( quo  fondamento,  nefcio  ) 
duos  fuiffe  Abundantios , unum  EpL* 
fcopum  Temfanum  ex  Niceto  : alte- 
rum  Paternenfem  ex  Ciro  . Veruni  fic 
contendo  dirimenda  mihi  arridet  * 
Habemus  enim  ex  Tabulis  Pentinge- 
rianis  a Velfero  editis  apud  Eruditif- 
(imum  Aceti  fupra  laudatum  : duplicem 
fui  fife  Temcfam , unam  in  Mediterra- 
neo fitam  , alterarti  in  Jonio  . Dum 
ergo  fermo  fìet  de  Abundantia  Tem- 
fano  Epifcopo,  Temfam  mediterra- 
neam  indicat  ; dum  de  Abundantio 
Epifcopo  Paternenfi  Temfanae  Brutio- 
rum,  Cixum,  five  Cirò  , Temfam 
Joniam  oftendit.. 

Animadverfio  V.. 

In  Polydorum  Vergilium. 

HHic  eruditiffimus  Au£lor , de  Rer .. 

lnvent.  I.  2.  c.  il.  brevetti  ni» 
mis  de  Galeis.  bellicis  fermonem  ha- 
bet.  Et  quia  Galeas,  tam  apudGrae- 
cos  , quam  Romanos  , & Barbaros  va- 
rie inlìgnitas  legimus,  ipfe  dumtaxat 
de  fimplici  Galea  haec  nobis-  fuppedi- 
tat  Gale  am  enim  ( inquit  ) Laced<e* 
monti , ut  teflis  eji  Plinius  in  feptimo 

in- 
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invenerunt . Herodotui  tamen  , /•  4.  putat 
Scutum  , & Galeam  ab  TEgyptiii  Gra- 
di effe  traditam . At  quia  Galea:  apud 
Eruditos  antiquitatis  variis  tefleris  re- 
dimita* defcribuntur:  modo  horribili- 
um  ferarum  effigie  perfonatae  , ut  ce- 
cinit  Silius  , /.  3. 

Ore  ferarum 

Et  riEìu  borri ficant  Galeas  : 
modo  apud  iEgyptios  Gorgoneis  fer- 
pentibus  cintìae,  aliarumque  ferarum 
jubis  circumdataey  nec  non  gerumis, 
& auro  undique  micantes,  ut  nobis 
conteftatur  Diodorus  Siculus  , /.  2. 
Rer.  antiq. , atque  Scriptores,  qui  de 
Romanis  fcripfere  ; imitantibus  Im- 
peratoribus  iEgyprios , qui  aut  Leo- 
nis,  aut  Tauri,  aut  Draconis  ante- 
riorem  partem  capite  geftantes,  infi- 
gnia  principatus  videlicet  demonftra- 
runt } canentibus  Statio , /.  2.  Tbeb. 

Bellipotens  cui  torva  genut  borro- 
re  decoro 


C affli , & afperfo  crudefcit  San- 
guine Gorgon: 

& Ovidio  , /.  3.  de  Pont. 

Seuta , fed  & Galea  gemmis  ra- 
diante , & auro , 

Stentque  fuper  Vittoi  trunca  tro- 
phaa  Viro i ; 

de  his , & fimilibus  fatius  apud  fcri« 
ptores  Graeco$>  & Latinos  multa  re- 

pe- 
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peries . Nune  tam  Romano,  quam 
Gracco  more  de  GaJeis  , quac  pinna- 
rum  variarum  Volatilium  effigiatuin- 
fignitis  legimus  , difcutiendura  , de 
quibus  apud  laudatum  Polydorum  Ver- 
gilium  altum  filentium  ert  , non  au- 
tem  fic  apud  Inclytum  Illum  omnis 
eruditionis  Virum,  e Antiquitatis , prac- 
fertim  nortri  Regni  eximium  Invefti- 
gatorem  Joah.  Bernardinum  Tafuri  in 
fuo , de  quo  fupra , acviternis  ramen 
laudibus  Commendabili  femper  Ope- 
re , cui  Titulus  delle  Scienze  & c.  in 
Cap.  VII.  Invenzioni  Militari  , & 
proprie  §.  II.  Clipeo , 0 Scudo,  0 Pen- 
nacchi dell'Elmo.  Fol.  192.  & 193. 

Quserimus  ergo  unde  manarit  hoc 
inftitutum  , & qua  ratione  mos  irte 
increbuerit , Pinnas  has,  alafve  avi- 
um  Galeae  circumponendi . ApudRo- 
manos  cauflam  hanc  nobis  donat  Va- 
lerius  Maximus,  hif'ce  verbis  ; quas 
rtri&im  exponam  ; Dum  Lucani , & 
Brutii  Turinac  Urbi  exoptabant  exi- 
tium  ; Romani  fociorum  jure  de  Thu- 
riis  prote&ionem  habebant.  Cum  res 
bellica  in  ancipiti  verfaretur,  non  au- 
dentibus  Romanis  praclium  ingredi , 
quidam  Juvenis  corporis  proceritate 
vittoriani  Romanorum  adjuvit.  Ca- 
pris  hortibus,  ac  numero  viginti  mil- 
libus  trucidatisi  porterò  die,  cum 

Con- 
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Confili  illi  praemia  (tatuerei , a quo 
vittoriani  acceperat,  nec  induftria  in- 
ventus  , qui  id  pratmium  peteret  , 
creditum  eft  , Martem  parentemtunc 
populo  fuo  affuiflTe.  Intcr  catterà  ad- 
dit  Valerius  Max.  /.  1.  c.  8.  Hujufce 
rei  mànifefla  indicia  Galea  quoque  dua- 
bus  dijhnta  pinnis , qua  calejle  caput 
teElum  fuerat , argumentum  prabuit . 

Moretti  hunc,  nedum  Romani,  ve- 
runi & Graeci  funt  amplexati , in  qui- 
bus  Lamachus  ille  Ariftophanaeus  ga- 
lea pennata  defcribitur  ab  Ariftopha- 
ne,  Acha.  imitatum  adhuc  a Silio  Ita- 
lico, /.  7.  canente.* 

• . . . Nec  ereSlis  fimiles  impone - 
re  crijìis 

CeJJarat  pennas  , aterque  tegebat 
ami£l  us . 

Quarum  pennas  Avium  , ut  magis 
Galea?  rnicarent,  fumebant  , vel  ex 
Pha?nice,  vel  ex  Pico,  vel  ex  Gallo, 
vel.  ex  Pavone , vel  ex  Hercynio  Vo- 
latile, in  quibus  pennae  prae  ca?teris 
Solis  reflexu  maxime  variegata?  reful- 
gent.  Unde  de  Hercynis  fic  Solinus 
loquitur  , c.  23.  Quarum  penna  per 
obfcurum  emicant  , & interlucent  , 
quamvis  denfa  nox  obtegat , & denfet 
tenebras  ; unde  homines  loci  illius  pie - 
rumque  noEìurnos  excurfus  fic  dejìinant , 
ut  illìs  utantur  ad  prafidium  itìneris 

diri - 


Variar,  jintmadverf.  959 
dirigcndi  prajaSìifque per  opaca  callium 
rationem  via  modcrentur  ìndtcìo  piuma- 
rum  refulgentium . 

De  Aigyptiis  He  galeatis  fimiliter 
mentionem  facit  Clemens  Alexandri- 
nus  , Strom.  I.  6.  quamvis  aliquando , 
nedumpennis,  verum&  integris  Avi- 
bus  Gale®  antiquorum  tegebantur  , 
apud  Ariftidem,  Or.  2.,  Strabonem  , 
/.  <.  Solinum,  c.  26.  , & PJutarchum, 
fed  verius  Plinium , l.  io.  c.  1.  Unde 
de  Phaznice  Laflantius,  vel  quifquis 
fuerit  ejus  Auólor,  cecinit.* 

Caudaque  porrigitur  fulvo  dijìin- 
Ela  metallo 

In  cujus  maculis  purpura  mifla 
rubet . 

JEquatur  foto  capiti  radiata  Co- 
rona 

Phabei  referens  vertici s altade- 
cus. 

Animadverfio  V I. 

In  iElianum . 

DUo  Flumina  Crathidis  nomine 
notata  legimus  apud  Hydrogra- 
phos  , unum  in  Achaja  prope  iEginatn 
Jabens;  alterum  in  Magna  Grxcia , 
nunc  Calabria,  prope  Sybarim , quod 
in  Jonio  demergitur  : ambo  multo- 

rum 
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rum  Poetarum  prgeconiis  nobilitata, 
de  quibus  Ovidius , Met.  I.  15.  ceci- 
nit  : 

Crathis , & bine  Sybaxis  vejlris 
contcrminus  oris 

Elettro  fimilei  faciunt  auroque  ca- 
pillos . 

Unum  , & alterum  fanativum  apud 
Lycophronem  in  Alex.  Crathidem  vo- 
catum  pr<e  casteris  Althenum  , ideft 
Sanantem , fecundum  Timajum,  o- 
mnium  animalium  potiflìmum  vulne- 
ra ejufdem  latice  curantem , ex  Ifa- 
cio  Lycophronis  Interprete. 

Apud  Strabonem  vero,  /.  8.  Cra- 
tbis  di&us,  qui  a fluminibus  incre- 
menta fufeipiens , He  a mifeendis  aquis 
eft  nuncupatus  : munia  fané  confona 
utrique,  & Crathidi  apud  Achajam, 
& Magnam  Gra?ciam . 

iElianus,  l.  6.  c.  41.  & cumeoVa- 
Jerius  Probus,  Ca?lius  Rhodiginus , & 
Pallas , Poeta  Gracus , Cratnidem  di- 
6Vum  volunt  a nomine  cujufdam  Pa- 
fìoris  Calabri,  five  Sybaritas , cujus 
dormientis  cerebrum  Hircus  cornibus 
in  eum  incitatis  eliferit , ac  in  flumen 
illud  eje&um  , propterea  quod  de- 
prehenfus  effet  ab  eo  cum  Capella  , 
quam  amabat,  venerea  copula  mifee- 
ri  . Unde  jocus  ille  apud  Theocri- 
tum  : 
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TEpolus  infccndi  videat  fi  quandi 
Capei  lai , 

Liguitur  obtuiu , quod  non  Caper 
ipfc  crea  t us. 

Sed  quam  infulfe  id  di&um  , piu- 
ra  docent  . Quis  non  videt  hos  lati* 
datos  fcriptores  in  aliata  Crathidis 
fabula,  Hirci  naturam  penitus  igno- 
rare ? Cum  prae  caeteris  Animalibus 
folum  Hircuni  zelotypia  minime  ca- 
pi ? Habemus  enim  ex  Arifrotile  9 
catrerifque  Natura:  perferutatoribus , 
quod  Capeilis  nullum  ducem  paftores 
conftituunt,  veluti  fuos  ovibus  arie- 
tes,  fuos  Bubus  Tauros,  lìc  dealiis. 
Caprarum  fiquidem  natura,  ex  Vaie- 
riano,  Hieroglyp.  I.  io.  inftabilis , lu- 
brica, atque  mobilis  admodum  eft  , 
quare  haedus  in  Caprilibus  a matre 
dumtaxat  valeatdignofei . Merito  ita* 
quevir,  decujus  liberis  uxor  tantum 
poffit  internofeere , Hircus  appellatur , 
& n , per  Hircum  fìgurabatur . 
Nani  & Catullus  in  hanc  fententiam 
Patere  cateros  hircos , dixit.  Hincnon 
pauci  fune  Eruditi , qui  di&erium  in- 
de furaptum  putant,  quod  Hirci  fuas 
faemellas  inin  facile  patiuntur,  etiam 
li  coram  fpeélaverint,  ex  Juvenale: 
Dottus , & ad  caiices  vigilanti 
flertere  nafo . 

Multa  alia  habes  ex  Svetonio;  ni- 
Opufc.Tom.XXlV.  Q li 
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fi  velimus  dicere  cum  Strabone , Pau- 
fania,  Herodoto  apud  Quattrimani  in 
fuis  Animadv.  id  di&um  de  fìumine 
Achaja:  ejufdera  nominis  , qui  juxta 
JÈginam  excurrere  dicitur-. 

• ' . ' 1 
Animadverfio  VII. 


In  Nicolaura  Toppium,  &Thomam 
Aceti»:;,  . , 

D.  Thomam  Aquinatem  , Ord. 

Praedicatorum , Doftoris  Ange- 
lici nomine  infignitum  , Sanguine  , 
literis,  & San&itate  confpicuum  fuif- 
fe , inter  fcriptores  haefitavit  nec  unus . 
Sanguine  quidera  in  linea  paterna  de 
Frangipani  Romanorum;  & mater- 
na ex  regali  Aragonia:,  & Sicilia:  pro- 
genie editum.  Literis,  dignum  fané, 
quod  ipfe  fcripferat  eternitati , dequi- 
bus  ihelius,  quam  de  aliis  Vates: 

At  Chartis , nec f urta  nocent , nec 
f acuta  prafunt f 

Solaque  non  norunt  hxc  Monu- 
menta mori., 

Sanftitate  demum , de  cujus  virtuti- 
bus  cedro  dignis , dicendum  cum  Ciati? 
diano  : 

. . . Qua  fparguntur  in  omnes  , 
In  te  mixta  fluunt  ,,  & qua  di * 
vi/a  bentos  " 

W- 
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' - • ’Efficiunt  ,•  colletta  tene! • 

De  Eo , quemadmodum  de  Home- 
*o , Grecia:  Urbes  contendebant  , ut 
fuum  facerent,  apud  Tulliumpra  Ar- 
cata : pariter  & de  noftro  Aquìnate 
.Italiae  Urbes  pugnant  intcr  fé  , ut 
eundera  fibi  vindicarent  . Nicoletus 
Vermietes,  Teatenfem  voluit:  Cse- 
far  Engenius,  & Toppius,  Neapoli- 
tanumcontcndunt:  Garafa,  Lucanum 
dicit  : Jo.  AntoniusCampanus,  Cam- 
panum  faeit  Aquinatem , cui  Bollan- 
dus  adhuc  arridet,  aliique  plurimi  , 
Cave,  Bellarminus,  Natalis,  Pope- 
biount,  quibus  communiter,  prseter 
Galabros,  adftipulantur . 

De  ejus  ergo  vera , & indubitata 
Patria1,  ubi  diem  natalem  agnoviflet , 
fum  nefcius  , nec  erubbfco  confiteri 
tùm  Socrate  , me  nefcire  quod  ne- 
lcio  j adeoque  non  concertandi  gra- 
tia , fed  vernati*  aucupandi  cauffa 
aliqua  eliminando  ,'  Aphorifmo  illi 
.Simpnidis  addi&us  : * 

r"*n'v  Jn  magno!  animos  non  cadit'  affe- 
ttata jattatio.*' 

’^Calabri  fané  multa  tenent , ut  Tho« 
iiiam  fuum  faciant,  natum  nimirunt 
in  Belicaftro  ex  Landulpho  ejufdem 
Urbis  Domino,  Oppidorumque  adja- 
centium  , & Theodotà  Neapolì'tana  ; 
adeo  ut  Aquini  vox,  non  ei  indita, 
Q,  1 quia 
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quia  Aquino  apud  Frentanos  Ipfc  na* . 
tus  fit,T  fed  quia Familite  nomenGen- 
tilitium  proprie  Sanguini , ac  Proge- 
nie! debitum , in  raultis  profetto  Pa- 
gis  Stipite  propagatum;  ut  videreett 
in  Annalibus  MagiftrofUm  Ofdinis 
7 Praedicatorum  j ubi  dilucide  conftat 
■ \ex  Barrio , 7.  4*  c.  z.  deSit.&  Anttq* 
Calabr.  r Aquinam  Familiam  Boeta 
temperate,  Sanguine  regio  infigni- 
tam  Belicaftro,  ubi  Thomas  Nata* 
lem  habuit,  dominatam  fuiffe  . Ac- 
cedit  propria  ejufdem  D.  Thomae 
conteftatio  apud  eundem,  qua  ut  ho- 
mo Calaber,  Patri*  amore  devi&us, 
in  primum  Metaph.  Arijìotchs , dum 
de  Pythagora  ejufdem  Regionis  Phi- 
lofopho  fcripferat  , ipfum  Conterrà - 
neum  fuum  fuiffe  teftatus  eft  ; quam- 
vis  in  recentioribus  Exemplaribus  ta- 
lis  confeflio  defideretur. 

Infuper  inter  fcriptores  literis , & 
pietate  confpicuos  , minimus  non  di- 
cendus  Cardinali  Guilielmus  Sirletus . 
Sed  hic  in  MSS.  qua:  in  Bibliotheca 
Vaticana  affervantur,  Opufc.  de  Emend, 
Breviarii , in  quo , poftquam  D.  Tho- 
mam  natum  Aquino  a Conrado  va- 
llato , Hiftoria  edifferat  ; fubjungit 
Purpuratus  ille  : H<ec  Hifloria  falfa 
eji  ; fiquidem  Landulphus  Thoma  pa- 
ter , non  Aquini  oppi  di  Comes  fuit , 

fed 
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fed  ut  ih  Annalibus  Magi/ìrorum  Ord> 
Prxdicatorum  fcriptum  e/l , Comes  Juit 
Belicajlrenfis  in  Calabria  ex  Aquina 
Familia  , qua  adhuc  floret  in  Calabria 
tnultis  locis , ut  in  libris  meis  de  rebus 
Calabris  o/lenditur . 

-*  Itidem  fi  per  Apoftolum  figna  dan- 
cU'funt  non  fidelibus , fed  infidelibus , 
ideft  increduli , ut  veritas  elucefcat  ; 
«juis  fiderà  denegare  prazfumferit  toti 
populo  Belicaftrenfi , qui  dignus  fa- 
clus  in  die  D.  Thomae  facra,  conti- 
nuate videre  Stellam  ejus  in  Arce  ita 
fulgentem,  nec  quicquam  Solaribus 
.radiis  caligine  offufam , abfque  eo  quod 
•de  incredulitate  Natalis  Thorase  in 
«adem  Urbe  convincatur.  ? 

: Omitto  estera,  qua:  ad  hanc  veri- 

'.tatem  fuffragandam  non  eflent  abfo- 
na.  Traditio  ipfa,  de  qua  Tertullia- 
nus,  de  Coro ».  Mìlit.  fic  fcribebat  : 
legem  pojìulas , fcripturam  nullam 
. invenie s . Traditio  tibi  pratendit  au- 
trix,  fides  confirmatrix  : Traditionem 
hanc  Belicaftrenfes  prcetcr  Aftra  ful- 
.:,genria  Thoms  Natalem  apud  ipfos 
.Tubfiftere,  oftendunt  prie  csteris  ad 
noftram  ufque  tempeftatem , in  iEdi- 
• cula  illa  , ubi  vetuftiflìma  Imagi  ne 
confpicitur  Thomas  puerulus , qui  fuis 
. Goncivibus  charitate  plenus , alimen- 
ta fubminifirabat,  o.b  qua:  a patrere- 
• . Q.  3 Pre- 
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prehenfus , & fcifcitatus  quidnam  in 
flou  geftaret , timore  percuìfus  , quam- 
quam hiberno  tempore,  Rofas  fé  ge- 
ttare refpondendo  , alimenta  illa  in 
Rofas  aperto  finu  converfa,  parenti, 
nec  fine  Ecftafi  aemonttravit. 

De  catterò  contra  veritatem  con- 
tendere nolumuo . Arma  juris  , non 
furoris  exercenda , ne  quid  e corru- 
ptis  in  Stomacho  humoribus,  ad  do- 
micilium  ufque  animi  reduifdaret . 

7^_  Quo  ad  Thoraara  vero  Aceti , Aa- 
flor  hic  Conterraneus  notter,  in  firn 
potiffimum  Annotattoniòus  in  Barri- 
um , de  Situ , & Antiqu.  Calabria  , 
eruditiflìmus  fi  quis  alius,  fermonem 
Babens  de  Calofytone  Calabria:  Nicò- 
tera:  pago,  nunc  excifo,  hatc  verba 
perhibet  : In  hoc  loco  (r  inquit  j ut 
«pud  Nicoterienfes  confi  ari  s traditiodu - 
rat  i natus  ejì  S.  Januarius  Martyr 
Epìfcopus  Bcnevcntanus  . Ncque  hic 
prxtermittendum  duximus  tefìimonium , 
quod  Epìfcopus  Puteolanus  Epifcopo 
Centofloremo  Nìcoterienft  Puteolis , an- 
no 1650.  transunti  ojlendit  , Chroni- 
con  riempe  antiquiffimum  ibidem  affer- 
mai um  , ex  quo  fatis  apparebat  Si'Ja- 
nuarium  Calofytoni  natum  ejfe  . Sed 
& quidam  Gracus  Epìfcopus  per  Ca- 
la briam  tranficns  quoddam  antiquiffi- 
mum  Martyrologium  graceconfcriptum 
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ofìendebat , ex  quo  S.  J anuarium  Ca- 
labrum  fuijfe  evincebatur , ut  ex  MS. 
Martyr . Quinimmo  Magiflratus  Nico- 
terienjis  in  incolumttatis  tejìimoniis  , 
qua:  nicol is  difcedentibus , aut  peregri- 
ni s tranfeuntibus  dari  [olente  hac  for- 
ma utitur.  ( Dei  gratia,  & i n ceree f- 
jione  S.  Januarii  Epifcopi , &Marty- 
ris  Concivis  noftri  &c.  ) 

•v  Thornam  hunc , ut  jam  exploratum 
habemus  , apprime  noHrte  Calabre 
.Provincia:  addi&um,  & amitorem  , 
cun&i  Eruditi  Neapolit3ni,  qui  Ja- 
juiarium  fuum  Concivem,  Patritium- 
(que  jurc  clamant  , fugillant  , cum 
idumtaxat  verbotenus,  & non  rebus 
Januarium  Calabrum,  &nonNeapo- 
Jitanum  exoptct. 

?.  Unumqucmque  profeto  fallunt  af- 
-fe&us,  Auéloremque  proemine . Ar. 
tque  ut  filii  edam  deforme:;  parentes 
•saeledant  , fiq  pariter  & feriptores 
,fenuoncs  palpane  inconfonos'/ Wlturii 
ài  vocantur  a Comico  , quoniam  an 
-hoftes,  Civefvc  commendent,  parvi- 
pendunt;  & quod  incongruum  , ut 
fuit  de  Tullio  apud  Horatium , /.  1. 
Satyr.  4, 

i-.  f . . Dummodo  rifum 

- Excutiat  fibi  , non  hic  cuiquam 

- ' u parcet  amico . 

v,  Tarn  copiofa,  tara  varia,  tamque 
Q,  4 eru- 
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erudita  de  Januarii  Patria  in  ejufdem 
Hiftoria  pra:  csteris  fcripferat  do- 
ftus,  & accuratus  Falconius,  ut  ve- 
Titatem  dumtaxat  , & non  difteria 
hoc  in  Monimento  quifpiam  admire- 
tur,  pec  reluftantìbus  hoftibus,  fi- 
quiderti  cuilibet 

Bella  gerì  placuit)  nullos  h ahi  tu- 
ra trìumphos . 

Verba  fané,  diftave.  Nationalium  , 
quos  ex  Vate 

Vieti  amor  patria , laudumque  im- 
tnenfa  Cupido , 

tanquara  magniloqua  exufflantur,quan- 
do  Monimentorum  robora  , fcripto- 
rumque  rationibus  non  fulciantur  . 
Sicque  ne  dicatur  de  Nobis  fic  Pa- 
triaz  addiftis  illud  extraftum  ex  quo- 
dam  grazeo  Epigrammate  : 

Si  meus  ad  Solfm ftatuatur  Nafus 
hi  ariti 

Ore  bene  cfìcndcnt , dentibus  bora 
quota  eji . 

Imitemur  piane  Apellem,  acPoIy- 
cletura  qui  in  fine  Operis  veluti 
inconfoni  , ac  proinde  perficiendi  , 
Scribebant  : Faciebat  , tanquam  in- 
choata  arte,  & non  totaliter  perfe- 
fta  , ut  tcontra  judiciorum  varieta- 
tes  fupereflet  Artifici  regreflus  ad 
veniam,  veluti  emendaturo  quicquid 
defideraretur  fi  non  efiet  interceptus , 

ut 
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1 ut  habemus  ex  Plinio  , Praf.  adfuafn 
- Hifì.  Nat : 

J» 

» * Animadverfio  Vili. 

i 4 In  Poetas. 

!■  \T  on  pauca  fuere  nonnullorum 
J.\|  Poetarum  involucra  , qui  de 
) primis  Legislatoribus , carminibus  buc- 
cinantes,  Ccrerem  primam  Legiferarli 

> appellavere.  Ut  videre  eft  apud  Ser- 
viura  in  /.  4.  TEneid.  Sed  ad  fa  turi  > 

> tatem  legi  pofluntqua:  Sicilia  Invcn- 
1 trici  Cl.  V.  Vincentii  de  Auria  ad- 

didit  prifci  Rivi  monumentorum , Si- 
1 culseque  Hiftoria:  Audio , & lucubra- 
' tionibus  vere  ilIuAris  Antoninus  Mon- 
gitore  Panormitanae  Ecclefia:  Canoni- 
ca, de  quo  melius  filere,  quam  pau- 
ca dicere  , & proprie  nel  Cap.  IV. 
Invenzioni  per  lo  Governo  §.  unico  del- 
le Leggi  a Car.  105.  & 106.  nec  non 
qua:  ad  rem  in  lui  Mufei  Etrufci 
Voi.  II.  Ciaf.  I.  fol.  126.  & 128.  & 
in  Ciaf.  V.  fol.  439.  fcripfit  Anto- 
nius  Francifcus  GoriusVir  omnigena: 
Erudìtionis  , & Antiquitatis  in  pri- 
mis Audio  praeclarifs. , cujusin  Rem- 
pubi.  Litterariam  merita , nec  primis 
quidem  labris  attingere  poffumus . 
Nec  rainus  fabulofum  Saturnum  exi- 

0.  s «i- 
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flimaodum  , dum  Italos  legibus  a fe 
latis  formaflfe  dicunt,  utcecinit  Vir- 
gilius , /.  8.  JEneid. 

Pvimus  ab  et h arco  venit  Saturnus 
Olympo . 

Is  genu s indocile  , ac  difperfum 
montibus  altis 

Compofuit , legefque  dedit , Lati- 
umque  vocari 

Maluitf  bis  tquoniam  latuijfettu - 
tus  in  oris . 

Quemadmodum  & Bacchum  exihdè 
Legislatorem  quoque  Indorum  fecere 
A rrianus , /.  8.  de  geft.  Alexand. , Dié- 
dorus  Siculus,  /.  g.  Bibl,  c.  io.  alifc* 

que . 

Primi  igitur,  qui  leges  Tabulisde- 
dere  populis , & maxime  italis  Futre 
Calabri  ex  Magna  Grecia,  qui  de  Ci- 
vili (òcietate  prazclare  fcripferunty** 
Er.  Patri ciò,  in  Praf.  ad  l.  i.  de  Re- 
pubi.  edcfto  fané  ex  his  qùar  fcripft- 
rant  Theophraftus , Ariftotilesf  /. 
Polii,  c.  io. , Raphael  Volaterranus , in 
Comm.  Urb.'l.  20.,  Aìdianus,  Hift.  j. 
2.  c.  37. , Marciarne  Heracleota’?  in 
Peri  e geft , aliique  plurimi  apud  eof* 
dem  . ’ *•- ?c:  ’ 'i.": 

Prìmus  itaqué  apud  laudatum  Pa- 
tricium  fu it  Pythagoras  Samius,  3 
quo  Crotoorata»,  Teaerelique  IraIia?po* 
tuli  leges  fumma  cura  laude  fumpfe- 
v re . 
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re.  Prae  reliquis  Pythagoras  notòri  di  - 
fcipulis  orani  exceptione  majoribus 
fuere  Zeleucus,  &Charonda.  A pri- 
llo excepere  leges  , prazcepraque  Rei-» 
publicae  Locrenfes , Calabria^  populi  1 
ejufque  Concives  .*  aSecundo  Thurii» 
vel  Tyrii  , fecundum  alios , quemad- 
modum  & Cappadoces.  Nil  dicendo 
de  cajteris  Pythagorae  difcipulis,  ni- 
mirum  Parmenide,  Zenone , qui  E- 
leam  communem  patriam  civilibus 
praeceptis  optime  inftituere;  & Ar- 
chitam  Terentinorum  decus,  & or- 
jiamentum  , quibus  pariter  eadem 
prsecepta  Pythagorica,  & civilia  prò 
confervanda  Republica  ille  tanquam 
benemeritus  Civis  communicavit. 

Et  ut  ad  Zeleucum  noftrum  regre- 
tliar,  cujus  legis  fragmenta  apud  Bar- 
rium,  adhuc  apud  Locrenfes  peren- 
nanti miror  fané  de  Timazo  apud 
Tullium  negante , ullum  unquam  fuif- 
£e,  ac.  .cxtitifle  Zeleucum  , quera  ta- 
tnen  tota  antiqua  eruditio  primum 
Locrenfium , aliorumque  pùpulorum 
Legislatorem  . proclamat  , ut  videre 
eft  apud  fcriptores  fupra  laudatcs  , 
cujus  leges  apud  Valerium  , /.  6.  -.5* 
tìt. />£»a/r.faluberritnas , utilifììmafque 
apprime  cun&i  commendant . Legan- 
,tur  Athenazus,  /.  ri.  Ephorus  , & 
Chameléon  Heracleotes  in  Optre  de 

Q 6 Ebrie- 

. ^ 
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Ebrietate , Ariftotiles  de  Republ.  Lo - 
crorum  , Clemens  Alexandrinus  , Strom, 
i.  qui  prac  cseteris  Zeleucum  Locrum 
leges  a Minerva  accepifle  recenfet. 
Eadem  habet  Plutarchus  fcribens  ad 
Herculanum  : fimilia  Valer.  Max.  /.  3* 
& Stobseus  de  leg.  apud  Barrium/.  3Ì 
c.  9.  quibus  fuffragatur  Marcianus  He** 
racleota  tn  Paricgeft , feu  Orbis  deferii 
ptione  ) de  Epizephyriis  loquendo -y 
quem  vertit  Federicus  Morellus  regi- 
us literarum  grarcarutn  Profeffòr  , de 
tota  literaria  Encyclopedia  optimi 
meritus,  He  fcribens: 

Hos  legibus  primum exaratis  offe*' 
rtint 

Ufos , Zeleucu s , quas  tulijfe  dici * t 
tur.  • t .*• 

Quas  , utpote  Pythagorac  famulusapud 
Stobseum , Ser.  6.  atnplexatus  efh  Za«*:’ 
molxis  Thrax,  Scythis  communitao* 
do,  apudquos  ob  talem  beneficale f- 
feram  , in  Deorum  numeium  rela- 
tus , tanquam  Numen  habitus  , q'uod 
primus  inter  gentes  divinum  cultum  , 
religionemque  fanxiflet* 
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« 

Animadverfio  I X. 

» » ’ ' « 

In  Joannem  Phoca:. 

Mirimi!  cur  nofter  Eruditiflìmus 
Conterraneus  Thomas  Aceti , 
in  fuis  Annotationibus  ad  Barrium , 
de  Sit.  & Antiq.  Calabr.  tam  prom- 
pte,  & minus  accurate  Epiftolaecui- 
dam  Papebrochii  ad  Innocentium 
XII.  diretta:  adhatferitj  ut  fine  inda- 
gide  ad  Itinerarium  Joannis  Phoca:  , 
fucum  illum  Calabris  objecerit,  quod 
quidam  Vir,  Bertheldus  nomine,  ex 
Calabria  oriundus , Carmelitarum  Or- 
dini , ex  revelatione  nefcio  qua  pro- 
phetica  Elite,  anElifei,  nomendede- 
riì,  & originem . Hisenim,  & fimi- 
libus  potiftimum  Patria:  cohoneftandae 
addióta  illud  Pindari  arridet: 

• Scraper  cnim  inexpertotum  mens 
•-  . Virar um 

Expugnatu  difficilis  y ncque  velunt 
etiam  veris 
Fidem  ad  hi  b ere  » , 

Et  fané  , fi  Papebrochius  apud  Ace- 
ti, id  extraxerat  ex  Joanne  Phoca:, 
expendamus  Phoca:  verba,  fi  aequa 
lance  minus  teneat  de  ventate.  Hic 
itaque  poft  Carmeli  Montis  defcriptio- 
nem,  fcquentiaglomerat.  Vcrum  ( in- 

quit  ) 
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quit  ) ante  aliquot  annoi  quidam  Mo- 
nne bus , dignitose  Sacerdos , capi  liuto 
albus  , * Calabria  oriundus , ex  Pro- 
phetts  revelatione  in  Monterà  appel - 
W , ea  /ora , Monajìerii  nempe  reli- 
quia; vallo  perparvo  cinxit , C7* 
adificata  , temploquc  non  ingenti  ex- 
trutto , Fatribus  ferme  decem  colletta , 
etiam  num  Sanftum  illum  ambttum ; 

colit  » ; / 

Sed  his  in  verbis  Bertholdum  non 
lego;  igitur  ex  fuo  arbitrio  Phocaft, 
Bertholdi  nomen  adjecit  Cenlor  ìlle» 
quem  Phocae  Joannes  nominare  mi- 
nime eli  aufus.  Sed  -qua  auttoritate, 
Papebrochius,  fuique  amatores  , con» 
tra  tot  Summ.  Pontificum  Sanctiones,. 
Carmelitici  Caetus  Traditionem , Hi- 
ftoricorumque  confenfum  demonjtrare 
praefuràunt  Carmelitas  a Bertholdo 
debere  ortum  fuutn  aucupari . -,  Tran- 
feat  ; quod  Monachus  ille  fuerit  ex 
Calabra  oriundus  at  quod  Bertboldi 
nomen  haberet  apud  Phocam  non  vi* 

deo . - . . - • 

Exinde , Bertoldus  Calaber  ? <lu.lS 
credati1  Dicat,  amabo,  nofter  Aceti  i 
quam  ridiculum  Bertholdi  nomen  apuo 
Calabros  adimatur  . Bertholdus  ig1* 
tur,  quem  Carmelita*  primum  Gene* 
ralem  Latinum  venerantur  in  Sancto- 
rum  albo,  non  Calaber  , fed.Galius 

fuit  j 
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fuit  ; hoc  nanque  nomine  Galli  * 
non  Calabri  cohoneliantur  *,  quique  , 
non  ex  prophetica  revelatiooe  > fsd 
voto  in  Carmeli  Montem  r.fcendit  , 
poftuianfque  Ordinis  Habifum  f eo 
indutus  eli:  , non  jam  poli : aliquot  , 
fed  ante  multos  annos  in  Larmelum 
appulfus  , anno  1141.  primus  Gene- 
xalis  inter  Latinos  renuntiatus  luit  ► 
Ex  Sac.  Rit.  Congr.  apud  Leian.  Tom.4. 
dnnal.  ad  ann.  1141.  Daniel  tn  Vtn. 
Carm.  p.  u ».  22.  aliofque  tam  exte- 
ros  , quam  noftrates. 

Quod  Gallus , & non  Calaber  Ber- 
tholdus  irte  fuerit,  dilucide  habemus 
Epijlola  D.  Cyrilli  Auftoris  coaevi 
ad  Eufebium  Montis  Neroi  Eremi- 
tam , 4.  & iEymerico  Gallo,  An- 

tiocheno  Patriarcha  , ac  S.  & Apo 
fìolicK  Sedis  in  Terrarn  Sanètam  a 
latere  Legato  , Bertholdi  coniangui- 
neo  , atque  Sinchrono  , quem  Lati- 
norum more  Mtìm  Cannella*  pr«* 
fecit  Prióre mque  Gtneraiem  nuncu- 

psvit  | ànn»  ii4^*  ^ ^ ^ * * • i* 

Praeterea  tanquam  tùl  petti  habendi 
Papebrochius  , fuique  aeftimatores  * 
dum  Joannem  Phocae  fabuiofum  ni- 
mis  in  futa  difterite , ìrrefragabilem , 
& oculatum  teftem  proclamant  . ve 
fabulis  etenim  Joannis Phocae  pluri- 
tnunrftomachaù  fune  Eruditi  j 
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aliqua  exhibeamus  : en  primam  fa- 
beìlatn,  quam  in  fuis  ltincribus  otio- 
fis  hominibus  perhibet  . Primo  fup- 
ponit  Carmelum  Montem  , tamMo- 
nafteriis,  quam  fratribus  expoliatum  ; 
fed  mentitum  volunt  , ne  dum  Vin-ì 
centius  Maria  a S.  Catharina  in  fuis 
ltincribus  ad  Indias  Orientales  , fed 
etiam  Bremond  in  fuis  , Guntherus  in 
fua  Hijloria  CP.  apud  HenricumCa- 
nifium  , Tom.  5.  antiq.  leSl.  aliique 
plurimi  . Secundo  , dum  de  Simeo- 
ne Stylita  loquitur,  haec  inter  cajtera 
exhibet , quod  in  medio  Monafterii 
inter  excifos  lapides  nata  Columna 
gradus  appinxit  fupra  petram  pedibus 
firmatis  ; fed  ejufdera  falfitatem  pro- 
mitTheodoretus  Epifcopus  Cyri , qui 
in  Philotheo  fermonem  habens  de  Si- 
meone, eap.ió.  contrarium  recenfet. 
Ego  ( inquit  ) eum  [ape  vidi  . Ma- 
chinatus  efl  illam  in  Columna  ftatio- 
nem  ; primum  quidem  jubens  (edifica- 
ti fi ex  Cubitorum  , deinde  duodecim  , 
pojlea  autem  viginti  duorum  , nunc 
auterq  [ex  & triginta . Eccur  ergo  Co- 
lumna fua  fponte  nata  ? Tertio  , lo- 
quens  de  Tyro  , unum  dumtaxat  fon- 
tem  recenfet  , quando  oculatus  teftis 
Bremond,  /.  3.  de  Tyro  , puteos  qua- 
tuor  obfcrvavit , aquarum  fcaturiginé 
plenos  . Quarto  9 loquendo  de  Seba- 
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(le  , live  Samaria  , ibi  confeflus  ed 
vidifTe  Urnam,  in  qua  Joannis  Bapti- 
fta»  Cineres  aflervabantur  . Quod  ta- 
men  falfifiimum  eft  ex  Ruffino , L.  2, 
r.  28.  & Baronio  adann.^Zg.  qui  eo- 
dem  anno  38  9.,  Alexandriam  fui  (Te 
translatos,  certo  fupponunt , quos  po- 
flea  anno  1095.  Genuenfes  Myra:  re* 
perere  . Quinto,  demum  ».  10.  de  Ci- 
vitate  Nazareth  loquens  , comraen- 
tus  eft  , B.  Virgincm  duas  excepifle 
falutationes  ab  Angelo  , extra  do- 
mimi, & iatus;  fané  Evangelio  con- 
trarium  , quod  Virginem  non  extra, 
fed  intra  domnm  , non  duabus  , fed 
una  dumtaxat  vice  falutatam  perhi-, 
bet  ; ut  legete  ed  apud  JuftinumMi- 
chiovenfem,  Tom.  2.  fup.Litan.  Lau- 
rei an.  De  Ccetero  fi  fas  fit  cum  Va- 
te dicere  ........ 

Cnm  fua  quis  re  Sì  e curare  ne  goti  a 
->  poflìt  , 

Alterius  fluite  pendet  ab  ar- 
bitrio ; 

pìaculum  fané  eflet  idipfum  .de  tanto 
Viro  escogitare  ..  . 

« X 1 **  111  -*  • 4 

Ammadverfio  X*  1 ' . .. 

In  Conftantinum  Gatta.. 

EX  Decretalibus  habemus  C.  Er - 
ror.  D.  83-  Veritas  dum  minime 
defenfatur , opprimitur\  (V  Error , cui 

non 
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non  opponitur  , approbatur  . Cui  fuf- 
fragatur  Auguftinus  > de  Agone  Chi» 
jìi  , confettando  : Qui  veritatem  oc - 
cultat  , \&  qui  promit  mendaci um  r 
uterque  reus  ejì  ; illc  quia  prodejje  non 
vult  ; i[ìe  quia  nocere  de/iderat . 

Conftantinus  Gatta  quamvis  erudi- 
tittimus  in  fua  taraen  Lucania  contra 
Solem  ( ut  Pythagorico  Documento, 
utar  ) ideft  contra  Veritatem  con- 
tenda fuis  Lucanis  attribuendo  Cala- 
bróni noftrum  Scyllacenrem  Aur. 
Caflìodorum  (quem  Caflìodorium  di- 
cendum  probat  nobilitate)  juxta,  ac 
omnium  litterarum  laude  praepollens 
Scipio  Marchio  Maphasjus  in  T,II.  fua* 
rum  Obfervationum  Litter.  Art.VlHfa 
& proprie  fol.  38.  & feqq.  ) Sed  Lucanus 
Juminofo  quamvis  ingemo  pra\litusaf- 
fe&uum  tenebris  feofTuIum  ette  often- 
dit  ; nos  autem  Sapientiam  fuam  Luna- 
ris  Syderis  inftaretli  deliquio  paflam  in 
boc  fa&o  judicemus  ,!rion(.tamen  a fuo 
gloriae,  orbe  xeiegamus  dum  noftra  di- 
fcutimus , tum  maxi merfcx- Vate 
» r)  J^iis:,proximus,ille.  eft  j\  \.  .<  « 

- - 1 Qjiem  ratio  y non.  ira  movet  » 
Siqui,derab  '-  .■"<  ; ; ‘ 

AffeSlus  quifquis  mentis  i modera •» 
os  r 'tur  battermi  : :r.u 

sjjojìj;  Fertur  Equo  domito-y  quiva- 
gus  illc  fero . , „ •» 
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‘Si  etenim  , quod  ab  omnibus  pro- 
pugnatur  ut  veruni  ex  Ariffotile , op- 
pofitum  dumtaxat  ab  uno  manifefta- 
tur  , absdubie  , mendacium  effe  r 
neCeffum  habeo  . Unifone  cua&iy 
qui  de  Caffìodoro  loquuntur  , eum 
natione  Calabrum  , patria  Scyllacen- 
fetn  faciunt  .*  his  adverfari  , mentis 
deliquiumy  non  veritatis  afferrum  di- 
ce ndum  , Eruditio  tota  proclamat  *> 
Nefc  tìicat  , quod  Calabri  folummo-* 
do  'heic  fuffragantur  , qui  utpoténa- 
tionales  , patrita*  gloria*  prurigne  vi- 
eW)  facile  claudicare  non  erubefcunt* 
Sùnt1  nauque  ' communiter  ;exteri  * 
ol'-Caffiodoro  Synchroni  , vel  plus  , 
minufve  ab  ejufdem  astate  remoti  ; 
ut  Cardinali  Sirletus  , Beilarrainus* 
Baroniiis  , Bembus , Labbè Natalis 
ab  Alexandro  Dionyfius  Exiguuiy 
Bollandus  , Garetius  , Toppius , Spc* 
ra  i1  Cave  <y  & ne  nimis  faftiditis^ob» 
noxiusifiam  , alii  quamplurirrfi,»  Hocf 
Qua  igitur  fronte  Auftór  ,r  non 
omnibus/ probari  ; dicendus  , de-!  quo 
ineluff abile  erit ^aliorura  judicium  ? 
Nec  profeto  laudati  umbra  duce 
ium?n  idconfpexere  ; fiquidem ipfiuf- 
»ct  Cafliodori  confeflione  vÌfl|,jNXiin- 
dem  Calabrum  gente  y spatria  , ac 
.nativitate  Scyllacenfem*  fine  rubore 
fecere  , . V'?. 

Quod 
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Quod  atrtem  Caflìodori  patria  Scyl- 
laceum  fit  , pluribus  ipfe  fuo  ore* 
prodit  in  fuis  Epiflolis  . Primo  , ex 
Barrio  , de  Antiq.  & Sit.  Calabr.  Z.q. 
<■.17.  ipfe  Caflìodorus  in  Epijlola  , 
qusE  eft  ad  Maximum  Prsepofitum  r 
& ad  Anaftafium  , ‘dare  oftendit  fe 
effe  Scyllacenfem.  Ad  Maximum  enim’ 
fcribens  , Scyllacei  patria  fuae  , fui- 
que  ruris  , ac  Vivariorum  laudes  de- 
fcribens  , queritur  Cives  fuos  Scyl- 
lacenfes  ab  ipfo  vexàri  » atque  fe  eo 
magìs  eorum  vexatione  commover» 
dicit  , quod  & Praefes  effet  Provin- 
cia > & Ci  vis  Scyllacenfis  j quare 
patriot ica  cogi  fe  affezione  cornino- 
veri  - Quaraobrem  pracipit  ilii  ne  de 
carteroipfos  infeftet  . 

' Et  ad  Anaftafium  fcribens  , jubet 
ut  ad  fe  Vinum,  & Cafeum  Scylla- 
cenfes  , quos  magnopere  laudàt  * , & 
non  alterius  loci  mittat . Narri  X in- 
quit  ) falli  non  pojfumus,  quia  pa* 
tr  tot  ica  c bari tate  retinemus  .>Si  mihter 
ex  Epiftola  Theodorici  Regis  adCaf- 
fiodorum  , L.  1.  liquet  , ipfum  fuiflfe 
Calabrum  , qoippe  qui  ejus  virtmes 
defcribens  , Se  laudes  Siciliam  , 
quam  illi  gubernandam  tribuerat  , pe- 
regrinarci illi  provinciam  ; Calabriam 
vero  , quam  ei  poftea  regendamtra- 
didit  , natale  folum  , patriamque  di- 
cit > ‘ 
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ci t , ubi  iUius  confanguinitas  , quam 
ipfe  parentelam  appciiat  , erat.  Un* 
de  fic  faedari  dicendo  oppofitum , pia* 
culura  erit  ; fìquidem  ex  Vate  : 

Omnibus  antiftat  tettis  mens  con 
feia  rebus  • > '■ 

, ..  . Hoc  bene  enti  Vita  tu  quoque 
crede  decus  . « • '<  • 

At  , nedum  laudatus  Au&or  , M. 
Aurelium  Caflìodorum  Calabrum 
Lucanumfacit,  fed  adhuc  Pomponiunt 
Latum  , quem  in  Heracleopoli,  five- 
Amigdalaria  , natalem  habuiffe  , tam 
Exteri  , quam  Noftrates  fatius  de* 
monftrant  * Et  magis  hacc  noflrave* 
ritas  undique  finnanda  eft,  cum  Lu- 
eanos  minime  Confonos  iegimus  in 
affignando  Pomponii  Natale  Solum  ; 
ut  videre  eft  apud  Toppium , & Jo- 
vium  , qui  Picentem  eum  faciunt  , 
nefeio  quo  illegitimo  cujufdam  Saler» 
ni  Principis  concubitu  natum  recen- 
fendo*-  Quicquid  de  hoc  judicetur  , 
unica  ratio  ftabiliendi  cuilibet  fo- 
lutn  , ea  potiflìmum  erit  , quando 
Scriptores  eidem  contemporanei  y & 
Synchroni  , familiarefque  patriam 
conteftantur  , & vitam  , Nolumus 
hic  numerare  Card.  Sirletura  , Bar- 
rium  , Marafiotum  , Acetum , Pope- 
blount , aliofque  plures  ; fufficiet  no- 
bis  prò  patuloexhibereM.Antomum 
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Sabellicum  , Sabinura  gente  , qui 
Pomponii  auditor  cum  eflfet  , praeter 
caetera  in  ejus  Vita  fequentia  perhi- 
bet  . Ortus  eft  ( inquit  ) Pomponius 
Latus  in  Calabris , quibus  ademto  Gra- 
corum  commento  , n'thil  e/i  tota  Italia 
fimplicius  . Clarum  in  Familia  Stem- 
ma , fed  in  quo  tantus  Vir  non  loco 
vili  natus  , ipfe  quod  miror  genefim 
fu  am  femper  in  occulto  habuit  , aut 
ex  indu/iria  celavit  j fed  cur  ignoraffe 
credi  potejl  , cum  a fuis  quandoque 
per  litteras  , & nuncios  ad  id  mijfos 
multis  precibus  domum  accerfitus  , ut 
tantas  nece/Jitudines  ignorarct , in  hanc 
refcripfit  fententiam  „ Pomponius  Las- 
,,  tus  Cognatis  , & proprnquis  fai? 
„ falutem  . ‘Quoti  petitis  fieri  non 
„ poteft  Valete  , „Ha<SlenusSabel- 
licus.-'"  • v“  * 

* v . r - — ; > - j - ■-  - , - ■«  - • « 

Sicque  quod  in  obfcuro  latebat  , 
vera  exhibendo  , veritatem  per  fei' 
pfam  emerfam  demonftravit  . .Nec 
ambigendum,  quod  etiam  qùicunque 
funt  habiti  mortalium  fapientifiimi , 
multa  fcifle  dicuntur,  non  omnia. 


Prima  Dccadis  finis . 
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« - ACCADEMICO 


#•  • - 

Nell*  Acclamazione  del  nuovo  Arcipa- 
» - flore  dell*  Accademia  degli 

è ’•  ; Ereini 

- »■ 

V Eccellentijjimo  Signor  D. 

! BERNARDO  MONTAPERTO 

i nc."  •'  ->r  <•'  .v  - * •_ 

Principe  di  Vaffadali  in  Palermo  , 
1 6.  Set  tembre  17 36.  in  cafa  del 
^7-:;;  medefimo  Signore  . 

* J 'Del'  P.  Anton  Maria  Lupi  della  \ . 1 
Compagnia  di  Gesù,  . '[  ■ 

1 « -!r  , -1  “ - ’ •'  ■ . ' ” 


-I  J 


Digitized  by  Google 


Digitized  byGoogle 


SE  l’ Accademia  tutta  de’  nortri 
letterati  Pallori  , Principe  no- 
bililfimo  , averte  potuto  unir 
qui  oggi  i non  pochi  Illultri 
Soggetti  , de’  quali  eli*  è comporta  , 
Siccome  molti  ne  ha  uniti  de’  rag- 
guardevolirtimi  per  ogni  titolo  ; vi 
Spiegherebbe  Ella  per  verità  colla  vo- 
ce di  tutti  l’alto  ed  incomparabil 
benefizio  , che  nel  prenderla  Sotto 
della  voftra  Protezione  le  Sacefte  ; 
e per  Suo  riftauratore  beneficentiflì- 
mo  , e quali  per  Suo  Secondo  Padre 
a comun  voce  vi  acclamerebbe.  Ma 
perchè  molti  de’  nortri  Compartori  o 
trattenuti  da  urgentissime  cure  , o 
Separati  da  Noi  per  diltanza  di  luo- 
go , quantunque  uniti  per  concordia 
di  affetto  , intervenir  non  portone  a 
quelle  Solenni  proteftazioni  di  grati- 
tudine , che  alla  voltra  beneficenza 
dovute  , qui  oggi  venimmo  a tri- 
butarvi , Soffio  fiato  incaricato  dell' 
onorevol  cura  di  favellarvi  a nome 
comune  , ed  a portar  la  parola  di 
un  corpo  sì  Illurtresì,  eloquente,  si 
beneficato  . Troppo  però  rirtretta  fa- 
condia , troppo  Scarfa  eloquenza  è la 
mia  , o Signore  , per  foftener  con 
decoro  la  rapprefentazione  d’un  co- 
Opufc.  Tom,  XXIV.  R mu- 
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mune  sì  degno  * quale  è quella  II- 
luftre  Accademia;  e per  adeguar  con 
proporzione  la  fublimità  d’una  be- 
nemerenza tanto  diftinta , quale  è la 
voftra  . Contentatevi  per  tanto,  che 
ove  altre  efpreffìoni  mi  mancano  più 
adattate  , più  lignificanti  , Io  ado- 
pri  con  Voi  quelle  Laconiche  vibra- 
te forinole  di  rendimento  di  grafie, 
eolie  quali  un  ‘Gran  Rettorico  dell* 
antichità  , Decio  Aufonio  Magno  , 
la  foia  mio  da  parte  altre  più  artificio- 
fé  ricercate  maniere , atteftb  in  pub- 
blico Senato  la  gratitudine  all*  Impe- 
radore  Graziano  Augnilo . Ago  , Egli 
difle , ago  libi  grattai  ìmperator  Au- 
g ufte  : fi  pojfem  etiam  referrem  , fed 
ncc  tua  fortuna  defiderat  remunerando 
vicem  , ncc  noflra  fuggerit  refiituendi 
f acuì  tate m . A neh*  Io  sì  , anch’  Io  , 
ofar  voglio  quefte  femplici  e fchiet- 
te  formale  , ed  a nome  dell’Accade- 
mia de’ Pallori  tlir  voglio  : vi  rin- 
grazio , o Degniamo  «uovo  Arci- 
paftore  ; vi  ringrazio  per  quell’af- 
fetto con  cui  la  noftra  Accademia 
lotto  la  Protezion  voftra  accoglien- 
do, fperar  le  facefte  nel  maggior  luo 
bifogno  ogni  più  profpeto  avanza- 
mento . Vi  ringrazio  , e fe  poterti 
rendervi  contraccambio  , volentieri 
il  farei  . Ago  gratias  fi  poffem  etiam 

refer- 
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refcrrem . Ma  nè  la  voftra  fortuna  vuol' 
ricompenfa  , nè  la  mia  fomminiftra 
come  ricompenfarvi . Sed  nec  tua  for- 
tuna defiderat  remunerandivicem , nec 
nojìra  fuggerit  nfìituendi  facultatem.Cib 
(blamente , elle  pub  la  noftra  ricono- 
feenza  per  grata  teftimonianza  de’ 
fuoi  doveri , contentatevi  Signore  , che 
oggi  ella  il  faccia , e che  brevemen- 
te per  mezzo  mio  commemorando  il 
gran  benefizio  , fi  trattenga  in  rimi- 
rare negli  Effetti  della  voftra  genti- 
lezza le  fue  obbligazioni . 

Troppo  fortunate  (limar  fi  potreb- 
bero le  dotte  Affemblee  degli  Uomi- 
ni letterati,  che  con  vocabolo  auto* 
rizato  dall’ufo  , Accademie  volgarmen- 
te fi  chiamano;  fe  efenti  foflero  da 
quelle  funefte  vicende,  alle  quali  pur 
troppo  foggiacciono  le  cofe  tutte  di 
Noi  Mortali . Ma  con  mifera  inevi- 
tabil  fatalità  quegli  Eruditi  medefi- 
rni  che  poffon  co’ loro  Verfi,  co’ lo- 
ro fcrit-ti,  dare  ad  altri  l’ Immortali- 
tà del  nome  , non  poffon  poi  nè  a 
sè , nè  alle  Adunanze  loro , procac- 
ciare una  durazione,  che  refifia  a* 
denti  invidiofi  del  tempo  divoratore . 
il luofono  le  Città , muoiono  i Regni  ; 
e prima  delle  Città  , prima  de’  Re- 
gni muoiono  quelle  dotte  focietà  , 
che  ad  incremento  della  Letteratura 
R 2 eret- 
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erette  con  gran  difpendio,  con  gran 
plaufo,  con  grande  utilità,  non  la- 
nciano dopo  un  breve  periodo  di 
anni  altro  velligio  di  sè  , fuor  di 
quello  , che  lafcian  certe  luminofe 
meteore  nel  cielo;  il  faperfi  , che  el- 
le qui  furono.  Così  non  forte , come 
poflìam  pur  troppo  nelle  domeftiche 
Letterarie  calamità  di  quella  mede- 
fima  sì  bella  Patria  fcorgere  quello 
vero  tanto  luttuofo.  Ove  è T Acca- 
demia , una  volta  cotanto  celebre 
degli  Acceli , in  cui  le  Siciliane  Mufe 
sì  fpelTo  , e sì  elegantemente  fentire  fi 
fecero,  ad  invidia  infieme,  ed  artu- 
pore  delle  foralìiere  Nazioni?  Eflin- 
to  fu  quello  bel  fuoco  con  ellinguerfi 
quei,  che  accefo  lo  aveano;  e quan- 
tunque in  progrerto  di  tempo  non 
mancafTero  valenti  fpiriti  , che  ne 
proccurarono  il  riforgimenro  colla  Ere- 
zione d’ un’ altra  Accademia,  che  de* 
Riaccefi  chiamoflì  ; pure  anche  que- 
lla foccombe  dopo  il  corfo  d’ alcuni 
anni  al  fato  di  tutto  cib,  che  quag- 
giù fiorifce,*  e folo' lafcib  dopo  di 
sè  onorevole  infieme,  e deplorabile 
rinomanza.  Somigliante  fu  la  brevi- 
tà del  periodo  di  altre  non  poche  II- 
lullri  Accademie,  che  dentro  le  vo- 
llre  mura  nate,  allevare,  crefciute  , 
ficcome  molìrarono  al  Mondo  lette- 
ra- 
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rato , Quid  mens  rite  , quid  ìndoles 
nutrita  faujìis  fub  pcnetralibus  pof  • 
ftt\  così  col  perderli  dopo  princìpi 
sì  fioriti,  confirmaron  quel  vero,  di 
cui  facciam  quotidiana  dolorofa  ri- 
membranza. Sentiam  mentovare  con 
rammarico  x eiTer  qui  fiate  in  fior  di 
credito,  e di  merito  le  Accadente 
de’ Solitari,  de’  Rifoluti,  degli  Sre- 
golati, e tutte  quell’ altre  , delle  qua- 
li dopo  diligente  ricerca  i nomi  rin- 
vangù,  e le  origini  in  prima,  e poi 
anche  le  decadenze  ci  efpofe  il  nolìro 
Mopfo  Trifeldo  , (a)  e fulle  vifcende 
di  quello  sì  dotte, sì  eruditeci  ingegnofe 
Società  apprendiam  con  ifgomento  a 
temer  pari  infortunio  alle  nofire  Mufe. 
Or  a quello  sì  ragionevole  infieme  , e si 
perniciofo  timore,  Voi  conforto  re- 
cato avete,  e le  Speranze  nofire  avete 
riftorato  , o Signore  , coll’  afiumer 
dell’  Accademia  noftra  la  Protezio- 
ne, ne’ tempi  di  più  prefiante  urgen- 
za, e più  pericolofa.  Mancato  quel 
Perfonaggio  Illullre , fotto  gli  Aufpri- 
cj  dtl  quale  nata  era,  ecrefciuta  la 
nofira  Pafiorale  Aflemblea,  ivan  ra- 
minghi i Pallori  Ereini,  come  Pec- 
chie appunto  alle  quali  Tempefia 
R 3 re- 
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repentina  tolto  abbia  il  Duce;  e trop- 
po era  verifimile,  che  mancando  per* 
fona  di  autorità,  e di  credito , la 
quale  infieme  uniti  in  un  luogo  ci 
ritenere , non  fi  sbandafle  con  difor- 
dine  fenza  rimedio  quel  numero  di 
Letterati,  che  la  compongano.  Chi 
potea  allora  pen fare  alle  pafiorali 
Poefie  : Chi  l’Ingegno  coltivare  co’ 
dolci  congrefiì  di  favie  Perfone  , 
quando  ricovero  mancava  , e tetto 
ficuro  , fotto  di  cui  congregarli  : Quis 
caneret  Nymphas , quis  bumum  floren- 
tibus  herbis  fpargcret , aut  viridi  fon- 
tes inducerct  umbra  ? Povero  il  noftro 
Dafnide  , che  riforto  dopo  tanti  fe- 
coli  in  così  gran  qumero  di  belli 
Spiriti , quanti  fono  i Pallori  di  que- 
11  i celebri  Monti , averebbe  pofcia 
dovuto  piangere  la  durazione  sì  bre- 
ve di  quella  fua  fiorita  porteti  tà.  , a 
cui  con  sì  veloce  Catalìrofc  foprav- 
veniva  un  quanto  inopinato  , tanto 
fatale  infortunio  ì Or  in  quello  alle 
Siciliane  Mufe  sì  luttuofo.  frangente» 
alzato  Voi  avete,  o Signore,  un  fe- 
gno  a bene  fperare,  ed  aperta  a let- 
terari nolìri  congrelfi  la  magnifica 
abitazione  vollra  ; detto  ci  avete  , co- 
me già  al  Mantovano  Titiro  dilfe 
quel  Principe  Augufto  de’  buoni  Poe- 
ti sì  amante*  pafcitc  ut  ante  boves , 

pueri , 
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putrì , fubmittite  Tauros  . Ad  invito 
tanto  obbligante  fatto  a Perfone  gen- 
tili». e ben  collimiate  da  una  Perfona 
del  volVro  grado,  rinverdite  Cubito, 
e rifiorite  fon  le  fperanze  dell’  Acca- 
demia noltra,  già  vicina  a mancare  ; 
e quella  Zampogna,  che  per  man- 
canza di  potente  favorevol  aura  che 
la  movefie,  prolfima  era  a tacere  con 
un  eterno  deplorabil  filenzio  ; or  di 
nuovo  animata  dal  fiato  autorevole 
della  voftra  Protezione  ; fi  muove  e 
parla,.  («)  Che  per  ciò  Io  mi  figu- 
ro, che  verfo  di  Voi  rivolte,  come 
appunto  verfo  d’un  riftoratore  delle 
fue  glorie  le  ombre  virtuofe  di  Da- 
fni, di  Teocrito , e di  quegli , altri  in- 
tigni canori  Pallori , che  a monti  Erti 
già  fecero  sì  celebre  il  Nome  , vi 
xnolìrino  con  lineerà  gratitudine  adi- 
to agli  fpiriti  fortunati  de’ Poeti  In- 
tigni y qo’ quali  converfanoy  ad  ecco, 
dican  tutti  felleggianti , ecco  quell' 
Eroe,  che  opportunamente Ibccorren- 
do  a difperli  nollri  Pallori,  fece  loro 
R 4 tro- 


(«)  Si  allude  all’  Imprefa  dell’ 
Accademia,  eh’ è una  Zampogna ap- 
pefa  ad  un  Albero  , e mola  dal 
Vento»  eoi  multo  : Movetur  & lo - 
quitur . 
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trovar  nella,  tua  abitazione,  pace,  e 
ricovero.  Quegli  sì,  quegli,  è che  no- 
bis  htec  otia  jecit  llle  meas  errare  bo- 
ves , ut  cernii , & ipfum  ludere  qua 
vellem  calamo permiftt  agrefli . Così  poe- 
ticamente fantafticando  Io  mi  figu- 
ro, o Signore,  che  di  Voi  favellino 
l' Anime , che  lafsù  fon  Cittadine  , ed 
hanno  i corpi  abbandonati  in  T erra . ( a ) 
Ma  non  è già  per  quello,  che  l’idea 
poetica  non  abbia  il  fiuo  vero.  Se  non 
folte  Voi  fiato,  che  gli  Ereini  Pallori 
ritenuti  avete  col  voftro  invito  , col 
vofiro  credito , colla  vofira  Protezio- 
ne, anche  pur  troppo  verifimil  è il 
credere  , che  avrebbe  P Accademia 
nofira  crefciuto  il  ruolo  di  quelle  in- 
faufte  Letterarie  Comunità , che  co- 
me fiori  di  brieve  durata  comparve- 
ro , dilettarono  , fparirono  . Molti 
han  concorfo  a fondar  quella  Acca- 
demia , molti  ad  accrefcerla  , ad  il- 
Jufirarla  ; la  gloria  però  di  averla 
mantenuta  in  quella  sì  pericolofa  cir- 
coftanza,  eli’ è tutta  vofira.  E qual 
gloria  fi  fia  Dir , gl'  altri  V aitar  gio- 
vane, e forte.  Quejìi  in  vecchiezza  la 
f campi  da  morte  (b)  Nè  fi  creda  da 


(a)  Petr.  p.  i.  Canz. Spirto  gentil. 

(b ) Petrarca  Ivi: 
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alcuno  poco  riconofcente  , e nulla 
accorta,  che  facil  cofa  folle  ottener 
da  altra  mano  il  medefimo  benefi- 
zio. Troppo  difficile  egli  è oggidì 
trovare  tra’  Perfonaggi  potenti  chi 
voglia  prenderli  la  follecitudine  di 
dare  in  Cafa  fua  albergo  alle  Mufe 
altrui.  La  lìerilità  de’ Poetici  allori, 
Tempre  verdi  sì,  ma  Tempre  ancora 
infruttiferi  , non  trova  d’ordinario 
Giardinier  , che  gli  dia  luogo  nel 
fondo  Tuo,  ed  occupati  tutti  i Ter- 
reni feraci  dalle  Viti  fruttuofe,  dal- 
le Olive  feconde  , reftan  per  quell’ 
albero,  una  volta  sì  accreditato,  le 
pendici  ignude  d’  un  ideale  faffofo 
Parnaffo . Chi  vorrebbe  con  sforzo, 
e con  difpendio  promuovere  a pubbli- 
ca utilità  la  Letteratura  , trattenuta 
TpelTo  da  contraria  fortuna  , con  Ta 
come  ridurre  ad  effetto  le  Tue  belle 
idee,  e chi  favorito  dalla  fortuna  , 
potrebbe  con  facilità  porgere  il  brac- 
cio alle  nobili  arti,  che  giacciono, 
raro  è che  voglia  impiegare  in  sì 
gloriofa  imprefa  quelle  folìanze,  che 
afforbite  poi  vengono  dal  fallo , dal- 
lo prodigalità  , dalla  diffolutezza  . 
Che  per  cib  maggiormente  rifalta  a 
quello  lume  il  benefizio,  che  Voi, 
o Signore,  all’Accademia  nolìra  nel 
Tuo  maggior  bifogno  comparsile  • In 
R 5 con- 
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contentarvi,  che  ella  per  fuo  Arci- 
paftore  vi  acclami , dato  le  avete  un 
Mecenate  quanto  diflinto  per  Nobil- 
tà di  Natali , quanto  accreditato  per 
faviezza  di  fenno , quanto  benvoluto 
per  gentilezza  di  tratto;  altrettanto 
abile  a foftenerla  colla  liberal  dovi- 
zia della  voflra  mano,  e defiderofo 
d.’  avvantaggiarla  colla  propenfìon  Si- 
gnorile del  voftro  cuore . Speffo  ad- 
diviene, che  nella  Republica  Lette- 
raria manchino  i grand’  Uomini  ,*  non 
già  perchè  manchino  i grand’ Inge- 
gni ; ma  perchè  mancano  i Mecena- 
ti. Sint  Mecenate  % dicea  faggiatneù- 
te  quell’  antico  Poeta , Sint  Meccnatef> 
non  deerunt  , Flavo , Marones  : Quando 
vi  fia  chi  i Letterati  protegga,  non 
che  le  Città  più  colte,  e più  Signo- 
rili, ma  le  Ville  medefitne  più  ne- 
glette germoglieranno  i Virgilj.-  £7r- 
giliumque  tibi  vel  tua  Ruta  dabunt  * 
Come  il  Parnaflfo  è un  bel  Monte, 
ma  che  non  pub  premiare  i Tuoi , fe 
non  con  acque  , con  Corone  d’  Allo- 
ri , con  applaufi  palfaggeri  : Pratev 
aquas  Helicon  , & Serta , lyrafquc 
Dearum  nil  habet  ; & magnum  fed 
per  inane  fophos . Non  corre  adeflb 
per  ordinario  la  turba  degli  Uomini 
al  vii  guadagno  intefa , ove  non  ve 
la  tiri  o amore  , o imereffe,  o l’ au- 
tor ì' 
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torità  venerata  d’ un  qualche  poflente 
Protettore  < Sperimentan  bene  in  sè 
quella  languidezza  anche  gli  Uomini 
"difin  tereflati  per  altro , e virtuali  j a’ 
quali. , tutto  che.  applauditi  predo 
manean  le  fòrze  per  poetare  , quan- 
do manean  gli  edrinfeci  impulfi  alla 
virtù  . Non  lo  atteda  chiaramente 
di  sjè  qtoftU’  in  (igne  Tofcano  Poeta  , 
che  sì  concorfe  al  rifiorimento  deli* 
Italia  Poelia  ì Aveva  Egli  acquidato 
e plaufo  e fama  , non  nella  Patria 
folo,.  ma  anche  in  quel  Gran  Teatro 
di  Letteratura  che  apre  al  Mondo  tut- 
to la  Città  Madre  del  Mondo  ? pur 
-ciò  non  oflante  fenda  illanguidirli  le 
forze,  allorché  co’  foli  applaufi  rico- 
nafciuta  veniva  la  fua  virtù* 

( a ) E pure  in  riva  ai  tremoli  Crifialli 
E dell ’ Arnoy  e del  Tebroy  al  e antar  mio 
TraJJer  le  Mufe  un  tempo  allegri  balli . 
Ma  un  roco  appena , e breve  fuon  fi  udio 
D'  una  languida  fama , che  rapente 
Sommcrfa  giacq\  in  un  profondo  obblio . 
AL  che  maravigliar , fe  quel  sì  addente 
Spirto  mi  manca , che  deputa  luce 
Era  quefi'  alma  adtlluflrar  p offerite  ? 

. il.’ 

Tanto  egli  è vero,  che  quantunque 

Ré  il 


(aj  Menzini  EIeg.7. 
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»1  dolce  della  gloria  molto  porta  ne- 
gli Animi  non  volgari  , pur  vi  vuole 
un  Protettore  autorevole,  che  il  con- 
seguimento di  quella  gloria  medefima 
faciliti  a’  Virtuofi  . Nè  il  faciliti  fo- 
lamente  coll’ impiegar  il  Suo  credito 
in  far  loro  animo  ad  operare  , ed  in 
proccacciar  loro  Teatro  degno  ove 
comparire  conforme  al  merito  , ma 
anche  col  perpetuare  quanto  fi  può  la 
memoria  della  loro  Virtù  , traman- 
dando alia  Pofteritò  gli  arteftati  di 
ciò  , che  erti  fecero  di  plaufibile  , di 
meritevole  . Così  alla  Immortalità 
del  nome  degli  Accademici  loro  han 
provveduto  le  Infigni  Reali  Accade- 
mie Sperimentali  di  Londra , e di  Fi- 
renze ; - così  le  Accademie  Reali  an- 
ch’effe  delle  Scienze  , e delle  belle 
arti  in  Parigi  ; così  la  Poetica  Ac- 
cademia degli  Arcadi  in  Roma  ; così 
l’Accademia  Antiquaria  degli  Etrufci 
in  .Cortona  ; così  per  finirla  altre 
molte  . Sul  piè  delle  quali  , tenutafi 
l’Accademia  nortra  , cominciò  anch* 
erta  colla  pubblicazione  delle  Paftorali 
fue  Poefie  a far  conofcere  ai  Mondo 
la  tempra  degl’ingegni,  che  la  com- 
pongono . E con  ragione  : Perchè 
Se  con  tutte  quelle  sì  fondate  Speran- 
ze , con  quelli  sì  certi  ajuti  alla  glo- 
ria , pur  nondimeno  tanti,  belli  Inge- 
gni 
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gni  deviano  da’  fentieri  erti  del  Par- 
naso , mal  contenti  d’  una  mercede , 
che  è puramente  in  idea  ; chi  vor- 
rebbe trattenere  le  Anime  più  deboli 
da  una  vergognofa  univerfal  diferta- 
gione  ; chi  vorrebbe  animare  i Gio- 
vanni non  ancora  accefi  abbaftanza 
del  defìderio  della  virtù  , fenza  que- 
lli medefimi  incentivi  di  gloria;  che 
pure  in  molti  fan  sì  deboi  impreflio- 
ne  ? Manchi  alla  virtù  ancor  quell’ 
allettativo  / e poi  faccianli  le  mara- 
viglie fe  mancano  i Virtuofi  ! 

( a ) Quanti  dalle  Beate  e limpid ’ onde 
Infingardo  timor  toglie  e rimuove 
Che  Jarian  pregio  all ’ Elieoniefpondc  ? 
A che  maravigliar  , fe  delle  nuove 
Foglie  la  Sacra  Selva  non  s ) vefle , 

E /’  acqua  di  Parnafo  i volta  altrove  ? 

Or  in  Voi  , o Signore  y ha  la  nollra  Ac- 
cademia fortitoun  Mecenate}  che  be- 
ne intefo  di  quella  verità  pur  troppo 
non  intefa  y o non  voluta  intendere 
da’  Grandi  , non  rifparmierà  opera  , 
configlio , difpendio , affin  di  promuo- 
vere le  glorie  comuni  della  Patria  y 
nelle  particolari  della  nollra  Accade- 
mia. 


C a ) Menzini  Eleg.  3. 


Digitized  by  Google 


398  Dìfcorfo  Accademico 
mia  . Egli  è vero  , che  nell’accia- 
marvi  per  noStro  ArcipaSlore  niun  di 
Noi  ha  avuto  in  mira  quello  quan- 
tunque Virtuofo  Intereffe  * Ci  ha  ra- 
pito il  voftro  Signorile  infieme  * ed 
obbligante  tratto  , da  tutti  amato  » a 
tutti  amabile  $ ci  ha  rapito  la  pro- 
pensione y che  moftrata  avete  fin  dall*  - 
Età  più  tenera  agli  ftudj  boriti  delia 
Poefia  ; ci  ha  rapito  il  compleflb  di 
quelle  doti  sì  degne  } e sì  rare  , che 
in  Voi  H trovano  4 Ma  dopo  che 
oltre  tutto  quello  , conofciuto  abbia- 
mo dalle  voSlre  efpreiTioni  medefime 
quali  Tenti  Eroici  racchiudiate  nel  cuo* 
re , fui  promuovere  il  Credito  di  que- 
lla Adunanza  1 non  poSTtam  lafciare 
di  contar  fra  gli  altri  obblighi  noftri , 
tra’  voStri  benefizi  ancor  quelli  vo- 
stri medefimi  Sentimenti  . Voi  la  no- 
stra Accademia  accogliendo  traile  vo- 
(Ire  fuperbe  Mura  , liberata  l*  avete 
da  un  pericolo  d’un  ferale  Difciogli- 
mento  .'Voi  col  prenderla  fiotto  dei 
voSlra  Patrocinio , avete  a’  DoSlri  Pa- 
stori aggiunto  fpirito  , e.  Jena  : Voi 
col  farle  fperare  ogni  pih  valido  ap- 
poggio , le  fate  aneora  fperare  accre- 
feimento  , e perpetuità  . Vi  Cete  con 
ciò  pollo  in  un  impegno , che  richie- 
de tutta  la  voSlra  Magnanimità , tut- 
to il  voSlro  difintereSTe  , tutto  il  vo- 
stro 
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Aro  potere  . Mirate  , qual  numero 
di  fioritiflìma  gioventù  abbiate  ani- 
mato  al  corfo  arduo  de*  belli  ftudj  , 
Mirate  quale  feeltezza  di  coltivatiflì- 
mi  Ingegni  abbiate  tolto  a protegge- 
re , a favorire  . Concitata  con  que- 
llo vi  liete  una  gran  nemica  , una 
grand’ efpettazione  . Buon  , che  lie- 
te in  tal  pofitura  , e d*  Animo  , e di 
fortuna  , che  potete  vincerla  , non 
che  adeguarla  . A Noi  però  tocca  a 
riflettere  , che  l’abbracciar  Voi  tut- 
ti quelli  impegni  , è flato  un  obbli- 
garvi la  noftra  Accademia  con  altret- 
tanti ineflimabili  benefizi  : mentre 
che  quelle  cure  da  Voi  aflunte  fon 
tutti  favori  , che  ne  compartite  ; e 
pe*  quali  , ficcome  or  vi  rendiamo 
con  pubblica  protefla  grazie  diflintif- 
fime  ; cosi  non  potrem  , nè  ora , nè 
mai  dir  tanto  , che  più  non  fi  debba 
al  merito  voftro  , al  noftro  dovere  , 
al  comun  defiderio  - 
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Jofephus  Bcncinus  Romanus . 

QUura  tot  fuftineas  , & tanta 
negotia  folus 

in  publica  commoda 

peccem 

'Si  longo  fermone  morartua 
tempora,  ( a ) 

Ampliarne  Cardinali s : Qttamobrent 
non  fmgulas  tuas  virtutes , qua.  fplen - 
didam  , lateque  diffufam  expofiularent 
orati onem  , (ed  nonnullas  tant  ammodo 
flriftim  attingami  qua  omnium  ore  ce- 
le brantur  , quaque  e ti  am  , me  tacente , 
per  fe  loquuntur . .E#  enim  tempo- 
re » eros  Clementi  XI.  Stemmo  Pon- 
tifici a referendis  fupplicibus  li  be  lli s , 
jam  tum  cofianti  omnium  Vose  de  tuo 
ingente  , tuaquc  modefiia  , deque  opti - 
jw/j;,  0*  libcralijfimis  moribus  t illaque 
in  primis  admirabih  comitato , vera  no  • 
bilttatis  focia , fa  probos  , O1 
bìos  precipue  complebleris  , fama  ingens 

in- 


(a)  jÒì  Homi.  Epifi.  I.  2. ad  Aug, 
Ep.  I. 


. 4°4 

tncrebuit  , qua  quidem  Te  ad  publìca 
tnunera  deflinabat  : Quod  ubi  contigit  5 
in  totius  Urbis  luce  ita  verfatus  es , ut 
aquitatem  tuam  fufpicerent  omnes  , pru- 
denti am  omnes  admir  arem  tir  . Quum 
enim  jurì  dtcundo  in  magna  Curia  ab 
Innocenti i XJ/.  nomine  ditta  ab  ip fe- 
rnet Clemente  XI.  fuiffes  prapofitus  , 
publtce  de  utroque  jure  magna  cum 
omnium  admiratione  refpondebas  , & 
incredibili  hominum  concurfu  jus  civi- 
le , ac  pontificium  docebas  ita  , ut  ad  - 
Te  inusitata  quadam  dicendi  [acuita - 
te,  de  obfcuris  dilucide  , de  confu fis  , 
ac  perturbatts  ordinatim  , ac  difpofite , 
de  dubtts  enucleate  dijferentem  , etiam 
ii  , qui  diu  magna  cum  laude  docue- 
rant , difeendi  caujfa  frequentiffime  con- 
venirent  . Nulla  vero  in  Te  avariti a 
fufpicio  , nullum  contumacis , fìve  da- 
ti animi  in  di  cium  apparuit  ; unoque 
verbo  dicam  per  tria  lujìra  Te  , mo- 
refque  tuos  , totanique  anteattam  vi- 
tam  Beneditto  XIII.  , & Clementi 
XII.  P ontificibuf  fapientiffimis  ita  pro- 
ba fi  i , ut  ab  tis  facrarum  Congregati - 
num  j qua  facrofantti  Concilii  T riden- 
tini t nt erpret ationem  , ac  Bpifcoporum 
& Regularium  regimen  fpettant  , a 
Jecretts  munere  injignitus  fueris  , ad 
quod  tute  multis  ante  annis  miro  Bo- 
norum  [Indio  efflagitabarc  : Ntque  di- 
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ci  potejl in  obeundo  tanto  munere  guati - 
topere  & Pcntificibus  , & omnibus  fam- 
mi s pari  ter  acinfimis  gratus } acceptuf- 
que  extiteris  integritate  vitoe  , fumma 
vultus  , & fermonis  comttate  , ac 
promptijfimo  ad  opem  ferendam  animo  , 
five  quis  auxilio  , five  confilio  indige- 
ni . Proinde  mirum  non  ejì  , //<* 

maximi s honoribus  ejfe  pcrifunEium  , «t 
bomines  femper  Te  majoribus  dignum 
judicarent  ; Quo  faSlum  , ut  Clemens 
idem  XII . cequus  tuorum  meritorum 
eefìimator  Te  fupplicum  libellorum  Ma- 
gi flrum  conjìituerit  ; Te  in  ampli {fi- 
mum  Purpuratorum  Patrum  Collegium  , 
Bonorum  omnium  confenftone  ac  votis 
cooptarit  ; Te  demum  [aeree  Congrega - 
tionis  Concihis  PrxfeSlum  declarave - 
rit  ; Un  de  magnum  in  Te  pr  afidi  um 
ftmul  , & ornamentum  quum  eetas 

nofìra  habitura  effe  vi  detur , tumChri- 
Jliana  univerfa  Refpublica  . Multa 
pratereo  memoratu  dignijfima  . Maxi- 
ma femper  in  Te  fuit  Rcligionis  cura , 
maximum  B.  Virginis  cultus  promoven- 
di fiudium  , maxima  rerum  divinar um 
cognitio  : Primas  tibi  merito  omnes  in 
rebus  Theologicis  , in  Hifloria  Eccle - 
fiajìica  , ejufque  fingults  partibus  , in 
univerfa  demum  antiquitàte  detule- 
runt  ; Unde  graviffimas  provincias  ti- 
bi commijfas  fumma  cum  eruditione  } 

om- 
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cmniumque  virtutum  laude  admintfira - 
Jìi  j Difficillimis  temporibus  res  ar - 
, implicatafque  tibi  traditas  ita 
faci  le s , explicatafque  opera  confi  io  qui 
tuo  reddidifti  , ut  omnium  in  Te  ocu- 
los  , orar  converteres  , omnefque 

tuam  plenam  «quitatis  , fapienticC 
in  adminifbranda  Republica  rationem 
fufpicerent  . Menti nem  torum , a<7 

Te  Sacerdoti  caujfa  conftuunt  , afpe- 
ttu  , <«**  colloquio  tuo  arcet  , omnium 
pofiulata  libenter  cognofcis , nibd  fufia 
petentibus  denegai  ; Liberali  totem  au- 
tem  tuam  multis  & privativa  , pu- 
blice  falutarem  fuijfe  conflati  non  fa- 
milite  claritatis  merito  , no»  Ma  fo- 
rum commendatone  , «o»  gratta  , yW 
aliqua  ingenti  -,  dottrina  , eruditionis 
laude  , fed  fola  virtutis  fuffragatio- 
ne  , Etenim  ea  demum  vera  liberali - 
tatis  efl  laus  , janm  »»  /7/oj  confertux 
Benefici um  , qui  /«a  dignitate  Donan- 
ti! nomen  illufirant  . Ad  eas  vero  9 
in  Te  maxime  elucent  virtutcs  , 
quoque  laudi s accediti  quod  et  fi  in- 
numeri! occupationibu s , £?*  graviffimis 
curii , tecum  Pontifex  Maximus , 

idemque  Princeps  fapìentiffxmus  parti- 
tur  , nunquam  fere  non  dijìringeris , fi 
quod  tamen  interdum  otti  tibi , O*  va- 
cui  a negotiis  tempori!  datur  , /W  in 
opti  mar  um  artium  fiudiis  libenxiffime 
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confumis  . Hinc  Te  bona  artes  ac  di - 
{ciplina  Vindicem  , Te  Accademia  re- 
diviva Reparatorem , Te  eruditi  ac  let- 
terati homines  Moecenatem  ac  Patro - 
num  agnofeunt  . Quumque  hac  ita 
fiat  , cui  magie  , quam  tibi  ifthtec 
mea  , quali feunque  fit  , infcribenda 
erat  optila  ? Hoc  unum  mihi  fuit  in 
votis  , ut  & animum  meum  erga  T e , 
fummamque  obfervantiam  agnofeeres , 
meque  in  numero  eorum  habere  velis  , 
qui  Eminenti  a tua  f aiuti  , amplitu- 
dini omni  fiudio  dediti  funi . Vale 


J.  M.  J. 
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ETfi  veteres  Codices  Mfs.  cura 
graecos  , tura  latinos  quapti 
fecerit  antiquitas^,  quoque 
in  pretio  feraper  habuerit 
Eruditorum  ignorare  arbitror  nemi- 
nem  ; quum  Patrum  memoria  , ac 
nottra  fummis , & clarittìmis  viris  ac 
in  Rep.  luterana  facile  principibus 
antiquas  non  typis  impreflas , fed  exa- 
ratas  manu  chartas  in  deliciis  fratte 
qua  Jitterse  , qua  monumenta  teften- 
tur  : Tamen  eo  res  nottra  astate  per- 
venir, ut  multis  omnis  elegans  do- 
ttrina , multis  omnis  cognitiohonv 
nis  ingenui  ftudio  digna  , multis, 
uno  verbo  , quicquid  ufquam  eft  po- 
litiorum  difciplinarum  maxime  cordi 
fit,  vix  autem  unus,  vel  alter  in  tan- 
ta hominum  multitudine  inveniatur, 
a quo  veteres  Mfs.  Codices  infpician- 
tur  : Quo  faftum , ut  in  immenfa  li- 
brorum  erudita  fupelleftili,  in  magna 
veterum  chartarum  copia , quibus  & 
privata;  & publica;  abundant  Biblio- 
teca; Mfs.  volumina  fitu  , & fqual- 
lore  demerfa  jaceant  , ac  confepulta . 
Jtaque  quum  ex  veterum  Mfs.  Codi- 
cum  ncgleflu  videam  bonis  artibus 
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incomraodum  non  exiguum  ac  detri- 
mentum  imminere  , mihi  perfuafum 
eli  huic  morbo  medicinam  facere  , 
bujufque  generis  difciplinam  fere  in- 
termortuam  , & ab  hominum  focie- 
tate  veluti  abdicatam  excitare , &ad 
priftinum  fplendorem  , quantum  in 
me  quidem  erit  , reftituere  . Sane 
nobis  ignofcant , fi  quo  in  ftudioplu- 
rimum  operae  pofuimus  , ab  eo  non 
facile  abducimus  , fed  & ejus  digni- 
tatem  confervare  nitimur,  & quasex 
eo  utilitates  percaepifle  licterae  viden- 
tur  , eas  cura  aliis  communicare  co- 
narnur  : Veteres  charta:,  ac  codices, 
aliaque  pubiica  afta  non  rei  littera- 
rijE  modo,  verum  publico  etiambono 
utilia  funt  , & eo  prazcipue  neceffa- 
ria  , quod  Juris  Gentium  locupletif- 
fimi  & incorruptifiimi  Teftes , accer- 
tiflìma  hiftoria:  fint  fundamenta. 

Antequam  Scienti^  hujus  penetra- 
lia  adeam  pperae  pretium  effe  mini- 
me puto  de  veterum  Codicum  fide 
& anftoritate  peragere  , quam  eis 
nonnulli  homines  ingenio  plus  a?quo 
indulgenres  fuperiori  «tate  detrahe- 
re  conati  funt  ; Jampridem  vana 
ifth£ec  , ac  futilis  illorum  hominum 
opinio  , qui  Pyrrhonis  , aut  Acade- 
mi£e  placitis  tantopere  favebant,  com- 
muni omnium  confenfu  ac  votis  ex- 

O puf c.  Tom.  XXIV \ S pio- 
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pio  fa  fuit  atque  rejedla  : Merito  fa- 
né inter  Academicos  adfcribereturqui 
horum  fententias  a Viris  clariflimis, 
atque  dodliffimis  jamdudum  profliga- 
tas  , penitufque  proftratas  excitaret , 
& a temporum  oblivione  , qua  funt 
confepultas  , ad  memoriam  hominum 
revocaret;  Academici  enim  nihil  cer- 
ti percipi  poffe  rati  omnia  incerta  , 
ac  dubia  habebant,  ideoque  nulli  rei 
affentiendum  effe  affirmabant  : Hujus 
Sedia:  principiis  Viri  ceteroquin  eru- 
diti omne  antiquitatis  pondus  fubver- 
tere  , fufque  deque  ver  fare  tentarunr. 
Alter  enim  univerfam  Grazcam  , & 
Romanam  vetuflarem  Monachorum 
Sasculi  XI.  commentum  effe  fcriptis 
fuis  tradiderat , & infaufla  Pyrrhonis 
femina  perniciofe  nimis  in  rebus  omni- 
bus fparferat  ; Alter  vero  barbaram 
hifloriam  cimmeria  , ut  ajunt,  nodle 
fe  obruere  poffe  fperavit  , diploma- 
tum  audloritate  fublata  . Sub  Mero- 
vìngicis  , & Carolovingicis  Regibus, 
hoc  efl  fexto  , feptimo  , & odiavo 
faeculis  fcripta  autographa  tegre  ad 
noftra  ufque  tempora  fervari  potuiffe 
contendcbat  . , . . 

Tot  codices  antiquiffimi  funt  a tem- 
porum injuria  vindicati  , qui  in  Ta- 
bulariis,  qui  in  Regiis  chartarum  the- 
fauris,  qui  in  publicisGrammatophy- 
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laciis  , qui  in  omnibus  denique  Ar- 
chiviis  fumma  cura  diligentiaque  ad- 
fervanrur  Extat  fané  Virgilii  codex 
in  Vaticana  Bibliorheca  qui  quartum 
fuperat  fteculum , & codex  alter  Vir- 
gilii , qui  Regia  in  Biblioteca  Chri- 
fìianiflìmi  fervatur,  a?tatem  paulo  in- 
feriorem  contingit  : Sunt  tot  Codi- 
ces  Sacrarum  litterarum  , Concilio- 
rum  , SS.  Patrum  ex  antiquiffimis 
Mfs.  deprompti  : Adeft  codex  vetu- 
ftiflìmus  Aviti  Viennenfis  Epifcopi 
in  phylira  fcriptus  , quo  ufus  eft  Ja- 
cobus  Sirmondus  : Adeft  vetuftiflìmus 
codex  Ambrofianus  Jofephi  Hsebrei  in 
papyro  etiam  exaratus , diplomata  de* 
imam  prima:  ftirpis  Regum  Franco- 
rum a Philipp©  Labbeo  colletta  , & 
publici  juris  fafta  ••  Vetuftis  igitur 
Codicibus  perinde  ac  numifmatibus  , 
& lapidum  infcriptionibus  rerum  ge- 
ftànim  fìdes  pofteritati  tranfmittitur  ; 
■Quamvis  autem  reperta  typographia 
faftum  fit  , ut  tutius  chartte  , quam 
•faxis , aut  metalli?  fìdes  adhibeatur  : 
■Quam  multa  enim  federa  , vel  De- 
creta Veterum  quamquam  ameislami- 
nis  , vel  lapidibus  infculpta  periifTe 
putandum  eft  ? Quam  pauca  in  Arun- 
dellianis,  aut  aliis  marmorum  fragmen- 
-t is  fervata  vifuntur  ? Sed  leves  diar- 
ia , recens  qua:  exornantur  editioni- 
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bus  , quam  longiflìme  fuperfunt  ; 
Quamvis  , inquam  , ex  inventa:  ty- 
pographia»  ufu  in  hominum  focieta- 
tern  utilitates  quam  maxima»,  uberri- 
mique  fru&us  , ac  commòda  fint  de- 
rivata , cognito  tamen  ftatu , in  quo 
editi  erant  libri  , ftatim  quanta  fue- 
rit  , quantaque  fit  Codicum  Mfs.  ne- 
cdTìtas  dignofcitur  : Caufas  corrupto- 
rum  librorum  non  alias  , quam  qua: 
bonarum  artium  , & difciplinarum 
fuerunt  , quafque  in  altera  mea  dif- 
fertatione  de  critices  utilitate  expo- 
lui  , effe  duco . 

Prima  hujufce  labis  ac  peftis  deri- 
vanda  eft  caufa  , tam  a diverfis  for- 
muli, quam  variis  fcripturarum  gene* 
r'bus,  litterarumquecompendiis , Ve- 
tuftas  enim  formulas  quum  minime 
intelligerent  librarii  , alias  qua:  fua 
aitate  obtinebanc  , facile  fubftitue- 
bant  : Id  hominibus  longo  temporum 
intervallo  disjunflis  facile  ufuvenire 
folet  : aliter  enim  res  pertra&abant , 
di&ionefque  alia  nota  exprimebant  , 
qui  ante  bellum  Peloponnefiacum  , 
aliter  qui  poft  illud  praelium  , fecus 
qui  temporibus  Chrifti  , fecus  qui 
Imperatori  Juliani  Apoftatae  , fecus 
demum  qui  fubfecutis  a»tatibus  , ne 
fingulas  recenfeam  , fcripferunt.  Sa- 
ne primi  illi  fi  recentiorum  fcripta 
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percurrerent  , nefcio  an  noftros  libros 
legerent , fententiafque  piane  intelli- 
gerent  , & alia  nos  lingua  locutos  , 
ut  de  Poeti^  graecis  (a)  M.  Tullius 
abfque  dubiò,  raterentur  ; Quod  cele- 
berrimi Au&oris  Polybii  reftimonio 
probatur  : Hic  libro  tertio  foedus  in- 
ter Romanos  , & Charthaginenfes 
Junii  Bruti,  & M.  Horatii  confulatu 
' iftum  interpretans , vetuftam  linguam 
adeo  ab  illa,  quae  fuo  tempore  inufu 
erat,  dcfformem  fuifle  refert , ut non- 
nifi  a Peritis , iifque  vix  etiam  intel- 
ligeretur  . T«Xixatonj  ?c2 p « Sictfopd 
yi7Mi  7-Ss  xut  7 rapa 

rrig  vuv  7i pò;  rfo  apfcaìav , 6>V«  tv( 

«W«  lianw  avute  <)<** 

/J*p,y«v.  Huc  aceedit  diverfa  fcriptio- 
nis  ratio,  quam  minime  Amanuenfes 
quum  perciperent  , illa,  qua?  fibi  vi- 
debantur  , tranfcribebant  ; Nullus  fa- 
né, qui  velfummis,  ut  ajunt,  labiis 
antiquitatem  deguftaverit  , affirmabic 
Syllanis , vel  etiam  fuperioribus  tem- 
poribus chara&eres  tam  graecos  , quam 
latinos  , quibus  nunc  utimur , in  ufu 
fui  (Te  : Quod  infcriptionibus , & num- 
mis  antiquiflìmis , quorum  non  pauci 
prae  manibus  omnium  teruntur  , li* 
quidum  eft  , ac  manifeftum  ; Exhac 
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profeto  tam  Gratcorum  , quarti  Ro- 
manorum  veteri  fcriptura  plurima, 
menala  funt  deducenda  , quum  litte- 
rx  , qua?  quadrata?  , & unciales  ap- 
pellantur facile  inter  fe  confondi 
valeant  ► Compendiaria  fcribendi  ra- 
tio , & varia  chara&erum  fpecimi- 
na  , qua?  9.  10^  11.  12.  & 13.  famu- 
li habemus  , plurimorum  item  erro- 
rum  in  caufa  fuerunt  , hac  enim  ra- 
tione  fa&um  arbitror  ut  prò  tem- 
porum  diveltate  , litteris  ctiam  iru- 
mutatis  , nepotes  plerumque  majq- 
rum  tabulas  aut  vi*  afgreque  , aut  pe- 
nitus  non  fint  adfecuti  ; Unde  libra- 
rii 8.  faeculi-,.  feptimi  notas,  fcripto- 
res  noni  faeculi  oftavi  formulas  mi- 
nime intelligentes  alias  ex  imperitia. 
temere  tranfcribebant  : Quod  innu- 
meris  poflet  exemplis  confirmari . 

A Semidoélorum  hominum  imperi- 
tia , & fraude  alia  menda  funt  dedu- 
cenda , qui  imitantes  exemplum  eo- 
rum  , qui  aut  nonnulla  Decreta  Col- 
legii  Fratrum  Arvalium  y aut  foedera 
inter  Megalenfes  , & Smyrnacos  , 

aut  fragmenta  Etrufearum  antiquita- 
tum  publica  luce  donarunt  , quos  de 
fraude,  & mendacio  convicit  do&if- 
fimus  (4)  Leo  Allatius  ,,  Antiquis 

aur 


(a  ) In  fuis  anima  dver [ioni  bus  . 
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au&oribus  aut  aliena  , aut  non  ge- 
nuina , & lineerà  , fed  apocrypha  , 
& fuppofititia  opera  adfcripferunt  . 
Ne  quis  autem  hoc  fruffra  quaeriexi* 
flimet  , fciat  veterem  hune  errorem 
effe,  ut  claris  Scriptoribus  multa  tri* 
buantur,  qute  abeis  fcripta  non  funt  : 
Sic  Homero  ipfi  Scriptorum  noffro- 
rum  antiquiflimo  non  defunt  , qui 
hyranos  , five  ut  Thucydides  vocat , 
proemia  falfo  tribui  adfirment  .*  Sic 
quardam  Mofchi  , & Bionis  Theo- 
crito  vulgus  adfcribit  : Sic  ara  ejus 
putatureffe,  quum  ex  Luciano  con- 
ffet  eam  effe  Dofithei  , & Securis  , 
quam  Hepheffio  Simmia;  Thebano 
tribuit  : Sic  Phoedonem  PJatonis  funt 
qui  Panaetii  Stoici  effe  contendant  ; 
Sic  ejufdem  Alcibiades  fecundus  ab 
aliis  ad  Xenophontem  refertur  , 
quem  , & Athenams  ait  putari  Xe- 
nophontis  , & ftylus  ipfe  id  offende- 
re videtur  : Immo  Platoni  innumera 
tribuuntur  , quae  Platonis  non  funt  , 
ut  Axiochus  five  de  morte  , qui  Xe- 
nophanis  Platonici  eft,  quod  & Mar- 
filius  fcivit  : Et  Halcyon  , five  de 
mutatione  forma*  olim  legebatur  in- 
ter opera  Platonis  , hodie  interdialo- 
gos  Luciani  , qnum  eorum  neutrius 
fit  , fed  Leontis  Academici  , & ii 
dialogi  , qui  fine  ulla  dubitatione 
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Platonis  flint  aliter  ab  aliis  nominan- 
tur  : Sic  denique  multa  fcripta  vctc- 
rum  aliorum  funt  , aliorum  effe  pu- 
tantur  . Contigit  hoc  interdum  pro- 
pter  nominum  fimilitudinem  , utquum 
Demetrii  Alcxandrini  libellus  degan* 
tiffimus  de  eloeutione  Demetrio  Pha- 
lereo  tributus  eft  .*  fic  olim  multae  fa- 
bula? tribuebantur  Plauto  , quae  Plau- 
tii  cujufdam  erant  : Sic  Anaximenis 
Lampfaceni  liber  de  Rhetoricaad  Ale- 
xandrum  vulgo-  inter  Ariftotelea  nu~ 
roeratur  : Interdum  propter  infcrip- 
tionum  fimilitudinem:  ut  quum Etili- 
ca fcripfiflet  Ariftoteles,  fcripfiflet  & 
Nicomachus,  erant  olim  , qui  Nieo* 
machi  Ethica  ad  Ariftotelem  deferì 
rent  ; Sed  praeter  cseteros  Platonis  , 
& Ariftotelis  fcripta  fenferunt  hoc 
roalum,.  idque  propter  hanc  caufam  : 
Ariftoteles  moriens  Theophraftum  , 
ut  Scholae  , ita  Bibliothecae  fuse  hae* 
redem  reliquie  : Theophrafius  & 
fuam  , & eam  , quae  Ariftotelis  fue- 
rat  , Neleo  Scepfio  , qui  utramque  in 
Patriam  afportavit  ; Hujus  haeredes 
homines  imperiti , & idiota?  libros  il- 
los  negligenter  habuerunt  , ita  u-t 
inultis  admodum  loci?  hurnore  cor- 
rupti , & a rineis  exefi  fint  : Accidit 
ut  Reges  Alia?  conficiendarum  Biblio- 
thecarum  fludio  incenfi  , libros  vete^ 
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res  undique  conquirerent , magnaque 
premia  proponerent  , fi  quis  ad  fc 
aliquid  Platonis  , aut  Ariftorelis , aut 
fimilium  attuliffet  . Ibi  improbi  ho- 
mines  pecunia:  cupiditate  adduci  mul- 
ta adfinxerunt  Ariftoteli , & Plafoni, 
de  quibus  Arifioteles  , & Plato  nun- 
quam  ne  per  fomnium  quidem  cogi- 
tarant  : Hanc  hiftoriam  narrat  Stra- 
bo lib.  13.  de  fitu  Orbis  , narrar 
Athenxus  , narrat  Plutarchus  in  Sylla 

t'ypdfi\ , éè  TrcXxà  itar  s'xeìwv 

lAd\ura  tov  Xpovov  ori  woWrt'  7 òn  /Sa.- 
c toXìuv  73 ep<'  rdg  fit/SXicSivsig 
rtg  7Tt\Xoij  Xpvaia  rei  drm\i\ti>ni\u. 
fil/3\Ì6V  UÌHVtO. 

Mendorum  item  in  caufa  fuerunt 
aliqui  viri  dofti  , qui  detrahunt  non- 
nulla a veteribus  chartis  , aut  addi- 
tamenta  aliqua  fuperaddunt  ad  eo- 
rura  fententias  teftimoniis  fiftis  com- 
probandas  , vel  ad  aliqua  paradoxa 
afferenda  , & ad  eorum  nomina  aeter- 
nitati  commendanda  nonnulla  diude- 
fiderata,  & inedita  a tineis  , &blat- 
tis  non  vindicant  , fed  temere  con- 
figunt  . Hujufce  rei  exempla  in  me- 
dium non  adducam  : Quis  enim  non 
novit  fraudes  ? Quis  non  artificia 
Gallici  Au&oris  , qui  in  operum  edi- 
tione  S.  Leonis  Magni  modo  addidit 
nonnulla  , nonnulla  modo  , ut  fuas 
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propugnaret  opiniones  , e veteribus 
codicibus  Mfs.  detraxit  . Quis  non 
fubdolas  artes  Chriftophori  Juftelli 
qui  paginas  binas  , ut  chartae  auéfo- 
ritas  fu  a?  conveniret  fententia?,  a Co- 
dice Mfs.  fupprimere  minime  dubita- 
vit  , cujus  rei  auftor  eft  Petrus  de 
Marca  Archiepifcopus  Parifienfis . Va- 
Jidiflìma  funt  argumenta  , explofa 
Statilii  fententia  , qua:  viri  dofti  de- 
duxerunt  ad  fallitateli*  illorum  frag- 
mentorum  arguendam  , qua?  ut  Tra- 
guli Dalmatia?  Civitatis  inventa  r & 
ad  Petroniani  Arbitrum.  fupplendum 
maxime  idonea  litterario  orbi  com- 
municarat  maleferiatus  homo  : For- 
tiffimi  quoque  funt  aculei  » & arie- 
tes  Petri  Burmanni  Profelforis  Ultra- 
jetìiini  , quibus  fragmenta  illa  ad  Pe- 
tronium  Arbitrum  mutilum , & hiul- 
cum  integri  tati  fuse  reftituendum  r 
quae  perperam  Alba;  Graeca;  anno 
1688..  fe  reperiilfe  Nodotius  alferuir,. 
debilirantur  , ut  fexcenta  alia  mifla 
faeiam  „ 

Poltrona  demum  caufa  a temporun* 
ìnjuria  eft  repetenda  ; plurima  enim, 
quae  malitia;  hominum  fubdu&a  funt 
& in  quibus  interpolano  nulla  , de* 
tracio  nulla  , adje&io  , & tranfmu- 
tatio  minime  fatta  fuit  , edacis  ve- 
tuflatis  dentibus  detrahi  haud  potue- 
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runt  : Hinc  Scriptores  nimis  fuisin- 
dulgentes  conjecìuris  , abfona  , & 
aliena  plurima  fubftituerunt  , & fuas 
futiles  , & fupervacaneas  conje&u- 
ras  prò  au&orum  fententiis  vendita- 
runt  : Quod  etfi  contigerit  libris 
omnibus  , nam  innumerae  funt  di- 
verfae  , ac  varia»  leftioncs  , innume- 
rae fufpiciones  , meditationes  fexcen- 
tae  non  e Codicibus  Mfs.  eruta» , fed 
prò  Au&orum  libidine  confida»  , ta- 
men  id  non  nifi  perraro  vetuftis  ac- 
cidie infcrrptionibus  : Viri  eruditi 
profeto  , qui  fragmenta  aliquot  le- 
gum  Regiarum  fupplere  auda&er  ten- 
tarunt  , Regias  inter  leges  mulra 
Romanae  difciplinae  capita  colloca- 
runt  , quae  potius  ad  mores  perti- 
nent  , quam  ad  leges  : Quofaòìum, 
ut  ex  certioribus  veftigiis  , quae  fu- 
pererant  , de  integro  fint  confisse 
leges  . Quod  haud  diflimiliter  ufu- 
venit  legibus  XII.  Tabularum  j Plu- 
rimi fané  Interpretes  ex  eorum  po- 
tius ingenio  , quam  ex  veterum  fi- 
de monumentorum  mutilas  , & de- 
letas  litteras  fupplendo  , falfa  harum 
Jegum  fragmenta  confinxerunt  , qu« 
optime  ab  Hottomanno  , & Gotho- 
fredo  a veris  & genuinis  diftin&a 
fuerunc  , ut  germanus  , & integer 
fenfus  earum  eolligeretur  : Hoc  di- 
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cium  quoque  velini  de  iflis  , guas  e 
Ciceronis  iibris  de  Legibus  in  XII. 
Tabulas  retulerunt  nonnulli  , eas 
enim  non  veras  cura  Eruditorum 
communi  arbitrarour  , fed  a M.  Tul- 
Jio  confi&as  exemplo  Legum  Platoni- 
carum  .•  Leges  item  agraria;  eamdem 
fortunam  , & viciffitudinem  paflae 
funt  y Si  quidem  homines  mediocri 
ter  inftru&i  plurima  in  Legem  Lict- 
niam  de  quingentis  jugeribus  , plu- 
rima in  Legem  Peduca?am  de  Colo- 
niis  , plurima  in  Allienam,  plurima 
in  Flayiam,  plurima  in  duofragmerc- 
ta  Legis  Thoriae  r plurima  in  Sen> 
promana , Corneliam  , JuJiam  , Ma- 
miliam  Limitaneam  ex  eorum  libidi- 
ne addiderunt  : Quarque  derivata  mi- 
nime funt  ex  Frontino  de  Coloniis  , * 
Varrone  , ColumelJa  , Georgio  Agri- 
cola , Appiano  , aliifque  Veterìbus 
de  re  rullica  Seri ptori bus  ; Legem 
demum  Juliam  M.  Papi©,  &.  Q.  Pop- 
palo Cofs.  fuffe&is  ex  Kalendis  Ju- 
li is  ) ut  Capitolina  Tabula?  nume- 
rant  anno  ab  V:  C:  761.  impernia?,  ' 
& temeritati.  levirer  eruditorum  ho- 
minum  obnoxiam  fuifle  , nemo  pro- 
feto dummodo  Juris  Civilis  hiftoria 
tinftus  , aque  inffruólus  fit  , inficias 
ibit  .•  Etfì  enim  Jacobus  Gothofredus 
huju«  Legis  capita  > qua?  mutilata  fu« 
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perfunt,  ex  veteribus  monumentiseli- 
ligentius  emeriti  & quantum  huma- 
nze  licuit  induftrisead  priftinura  fuum 
ordinem  revocavit  : Huic  tamen  Le- 
gi  multa  ab  Interpretibus  fupplendi 
ftudio  fragmenta  minime  germana 
funt  implicata,  quos  inter  principem 
Jocum  tenet  hifpanus  Auftor,  qui  in 
fuis  immenfìs  Commentariis , qua;  ad 
hanc  edidit  legem  fuppofititia  , & 
falfa  plurima  attexuit  .*  Illud  igitur 
nemini  arbitrar  haud  perfuafum  , 
editos  lìbros  aut  errore  dormitantium 
librariorum,  aut  ignavia,  & temeri- 
tate,  vel  ignorantia  , & malitia  vi* 
tiatos  fuifle/  Quae  quum  ita  fintquis. 
Codicum  Mfs.  neceffitatem,  & utili- 
tatem  negabit  ? Civilis  equidemnon 
folum,  & Ecclefiaftica  Hiftoria,  fed 
maxime  Principum , Civitatum , Ec- 
clefiarum , hominumque  fortuna;  plu- 
rimum  pendent  ex  hujufmodi  monu- 
mentis:  Quamobrem  magnopere  in- 
tereft  ad  antiquariam  , forenfemque 
difciplinam  haic  traftatio  , laborat 
hiftoria;  tam  facrae,  quam  profana; 
fìdes,  nifi  afta  infpieiantur , qua;  pars 
hiftoriae  certifiìma  funt-  Equidem  in 
fa  era  , & Ecclefiaftica  , ae  profana 
Hiftoria  quot  fuerunt  expunfta  bene- 
fìcio veterumchartarum,  antiquorurn 
diplomatum  , & omnium  generar» 
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monumentorum  ? Nifiadum  agerem, 
vellem  antiquitatem  oranera  veflros 
ob  oculos  fub  uno  veluti  afpedu  po- 
nere , & errores,  qui  hifce  chartis 
fuerunt  detedi  item  aperire. 

Univerfa  hiftoria  aut  gr*cis  , aut 
latinis  litteris  explicata  , qua  nihii 
poft  hominum  memoriam  jucundius, 
nihii  effe  poteft  utilius  , quicquid 
fplendoris  habet  ac  glori*  , Codici- 
bus  illis  referre  debet  acceptum  : In 
hiftoriarum  ledione  verfantibus , quae 
jus  facrum , Religionem  nempe  ve- 
terum , mores , ritus,  folemnia,  cae- 
remonias  , quae  militarem  difcipli- 
nam  , quae  forenfem  tradationem  , 
quae  civilem  rerum  gerendarum  ad- 
miniftrationem  fpedant , ea  potifii- 
raum  obfervanda  funt  *,  Exinde  enim 
quampulchra,  quamjucunda,  quam- 
que  utilis  fit  hiftoriarum  cognitio  , 
facile  dignofcitur:  Quumque  haec  o- 
mnia  poeticis  elocucionibus , Hiftori- 
corum  teftimoniis,  fcriptorum  vete- 
rum  didis  innixa  fiot , editi  libri  , 
qui  hifce  de  rebus  peragunt,  fi  vi- 
nati funt  ac  deturpati,  in  fumma  re- 
rum  omniumignoratione  verfabimurr 
Quomodo  enim  Religionem  antiquo- 
rum.-5 quomodo  ritus , ac  caeremonias 
intelligere,  ac  cetera  hujus  generis 
perciperc  datum  nobis  erit  , fi  prò 
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aa&orum  fententiis  abfona 


na  fuppofita  fucrunt?  Hinc  Codicum 
Mfs.  beneficio  fa&um  eft  , ut  nobi- 


liflìmi  tam  inter  Grascos , quam  la- 


tinos  hiftoriarum  Scriptores , nedum 
emendati  fint  atque  corredi,  verutn 
etiam  quam  maxime  illuftrati  j Qua- 
mobrem  bona?  artes , ac  difciplina:  y 


qua:  ab  humanitate  nomen  accepe- 
runt  , quarque  jampridem  tetra  qua- 
dam  caligine  obruebantur,  antiqua» 
rum  ehartarum  Audio  bono  in  lumi- 


ne  funt  collocata::  Quot  enim  Codi- 
cum  face  in  hifioria  Grajca,  quot  iti 
Latina  emendata  , correda  , aut  ex- 
plicata  fuerunt  ? In  Homero  Poeta- 
rum  antiquiffimo  mia  & eruditis- 
mo innumera  fuerunt  expunfta,  qua: 
aliena  erant  ab  Homeri  fententia  ? 
In  Herodoto  hiftorias  patre  abjudi- 
eatus  eft  liber  de  Homeri  vita  per- 
peram  illi  tributus;  Thucydides,  & 
Dionyfius  Halicaroaffeus  , Diodoru» 
Siculus,  & Demofthenes  alieni  fpo- 
liis  exuti  ad  priftinam  integritatem 
funt  reftituti  : Xenophon  in  libris 
anabafeos,  aut  in  libris  rerum  grse- 
carum,  & in  illis,  quosde  wai- 
èt lag  confcripfit , ubi  non  tam  cura: 
fuit  fapientiffimo  , ac  difertiffimo 
Scriptori,  ut  res  a Cyro  gefias  ex- 
poneret  , quam  ut  nobis  exempLax 
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Regis  omni  ex  parte  perfetti  propo- 
neret,  inferta  gloffemata,  additamen- 
ta  fatta  repudiavi.  Idemque  Xeno- 
phon  , qui  de  reditu  Grarcorum  ex 
Afia,  cui  non  interfuerat  modo,  fed 
& prsfuerat,  hiltoriam  fuam  vitia- 
tam  effe  cognovit.*  PJatonis  , &Ari- 
flotelis  libris  ab  hac  labe,  ac  pelle 
immunes  minime  fuerunt  : Idem  in 
iEthiopica  Heliodori  poemenica  Lon- 
gi.-  Idem  in  Heraclidae  Abarin , Ari- 
{tonis  Lyconem  ufuveniffe  memoriar 
proditum  eli  ; Neque  Philollratus  , 
qui  vitam  Apollonii  , aut  Sophifta- 
rum , neque  Laertius , aut  Hefychius 
qui  vitas  Philofophorum , neque  PI u- 
tarchus,  qui  iliultrium  Virorumferi- 
pferunt  hiltoriam  alieni  ab  hac  per- 
nicie  judicandi  funt. 

Si  de  Romana  Hilloria  fermo  eli , 
qua  neque  pars  ulla  fludiorum  huma- 
nitatis  aut  amoenior  aut  fruttucrfior, 
neque  enim  ullius  Gentis  hilloriaell, 
qua?  cum  hilloria  Popoli  Romani  aut 
magnitudine  aut  pulchritudine  , aut 
omnis  generis  exemplorum  copia  & 
varietate  conrendat . Equidem  omni- 
um humanarum  rerum  moderatrici» 
prudenti  unde  major  vis,  quam  ex 
hilloria  Romana  colligi  potei!  ? Non 
enim  avium  cantu , aut  volatu , non 
infpiciendis  pecudnm  fìbris,  non  in- 
/ ter- 
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terpretandis  hariolorufti  pratdi&i  oni- 
bus  futura  prarnofcuntur  : Quiscujuf- 
que  confilii,  aut  incoepti  exitus  effe 
foleat,  qui  diligenter  notaverit,  at- 
que  obfervaverit , is  demum , quid 
ex  quo  eventurum  fit  > optime  , ac 
certiflime  providebir.  Idque  Hiftoria 
prseftat  Romana,  ut  qui  eamdiu,  ac 
diligenter  pervolutarunt  , omnibus 
aetatibus  vixrflfe , omnes  Regiones  per- 
JuflraflTe  , omnibus  publicis  confiliis 
interfuiflfe,  omnia,  quac  unquameon- 
tigerunt,  prasfentes  fpe&aflfe,  atque 
adnotaffe  videantur . Non  ignoratis 
qua?  fit  quafi  feges , ac  materia  hirto- 
rise  propria.  Religio,  bella,  paces  , 
inducias,  foedera,  feditiones,  tum-ul- 
tus,  leges , judicia,  commutationes 
rerum  publicarum,  &quae  funt  ejuf- 
dem  generis,  qualia  apud  Saludium, 
Livium,  Cornelium  Tacitum  , Ap- 
pianum , Ammianum  Marcellinum  , 
Dionem  Coccejum , & ejufmodi  alios 
leguntur,  quos  vere,  ac  merito  pof- 
fumus  hiftoriarum  Scriptores  nomi- 
nare, quoniam  qui  fumma  capita  re- 
rum colligunt,  eaque  nude  aG  fim- 
pliciter  proponunt,  utFlorus,  Eutro- 
pius  , Orofius  , Sulpicius  non  tam 
Hiftorias  fcribere  dicendi  funt , quam 
Summaria  quaedam  , aut  ut  Vetuftio- 
res  loquebantur  , Éreviaria  hiftoria-. 
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rum,  ut  etiam Valerium  Maximum, 
& aiios  ejus  exemplum  fequutos  ab 
hidoricorum  numero  excluderem  ; 
longe  enim  aliud  ed  hidoriam  fcri- 
bere,  aliud  exempla  fimilia  ex  hido- 
riis  colletta  fub  uno,  quod  illi  fece- 
runt,  afpettu  ponere.  In  Hidorico- 
rum  item  cenfu  mea  fententia  non 
fune  Suetonius  , JEmilius  Probus  , 
iElianus,  Lampridius , Capitolinus  , 
qui  vitas  Imperatorum,  aut  aliorum 
Virorum  illudrium  fcripferunt  ; Aliud 
ed  enim  vitas  fcribere  , ut  inquit 
Plutarchus,  aliud  hidoriam;  At  ve- 
ro hidoria  hatc  apprime  utilis , ac 
neceflaria  Romani  Imperii  exemplo 
tot  calamitates  , tot  drages  a bac- 
cantibus  Barbaris , ac  femidottis  ac- 
cepit,  ut  antique  virtutis  ac  Maje- 
jeftatis  imago  in  ea  amplius  non  ap- 
pareret,  & nifi  fecunda:  curae  ac  vi- 
giliae  accedi  dent  tot  claridimorum 
Virorum  in  veteribus  chartis  evol- 
vendo exercitatiflìmorum  , qui  ira- 
menfum  laborem  exantlare,  & Au- 
giae  dabulum,  ut  in  fabulis  ed,  re- 
putare funt  aufi , cum  Romani  Im- 
perli ruinis  hidoria  harc  demerfa  , 
ac  confepulta  jaceret  : Tedes  funt 
Scaligeri,  Holdenii,  Allatii  ; Tedes 
Cafauboni,  Robortelli,  Sigonii,  Te*^ 
des  Gronovii,  Graevii,  Camerarii  , 

Gru- 


Gruteri  ; Teftes  Panvinii,  Politiani,. 
Mureti , Norifii  , Clerici,,  aliique  in- 
numeri , qui  prster  fingularem  , fe- 
le&amque  eruditionem  omnino  ha- 
bebant  hoc,  ut  in  fanandis  veterum 
librorum  tamquam  plagis  , nemo  i- 
pforum  melius  medicinam  faceret  ; 
Hi  non  meditationibus , nonfufpicio- 
nibus  in  eorum  cerebro  cufis  , fed 
optimi  nota;  Codicum  praefidio  gra- 
viflìma  vulnera  editislibris  illata  fa- 
nabant  : Hinc  Romani  Imperii  Di- 

?nitas,  Amplitudo,  ac  Majeftascon- 
picitur  ; Hinc  Religionis«ereraoniar  y 
folemnia,  ritus,  omnefque  jurifpru- 
dentiae  Romanae  viciflìtudines  non 
fucataoratione , fed  illuftri  narratio- 
nc  traduntur;  Hinc  legum  au&ori- 
ras , Judiciorum  formular,  divina  illa 
propemodum  Jullitia:  Hinc  munera 
omnia,  morum gravi tas , fummasvir- 
tutes  Populi  Romani  dignofcuntur  * 
Quodque  Horatius  Homerum  com- 
mendans  dicere  aufus  eft  , quid  ho- 
neftum,  quid  turpe,  quid  utile,  quid 
inutile  fit  melius  eum,  ac  plenius  , 
quam  philofophos  docere  : Id  ego 
de  Hiftoria  Romana  longe  verius  , 
ac  juftius  dicere  aufim  .*  Nullius  po- 
puli obfcuriora,  & tenujora  princi- 
pia, nullius  adrairabiliores  progref- 
fus , nullius  tanta  Majeftas,  tanta  in 
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profperis  rebus  moderatio , in  adver- 
fis  animi  magnitudo;  Nufquam  vir- 
tutum  omnis  generis  aut  plura  exem- 
pla,  aut  illuftriora.  Atque  in  ea  Ca- 
mini, Curii,  Fabricii , Maximi , Lse- 
lii,  Scipiones  , aliaque  virtutum  , non 
hominum  nomina  paffuti  occurrunt . 

Codices  MSS. , quorum  ope,  ac 
prsefidio  tam  Grìeca , quam  Romana 
hiftoria,  omnefque  bonae  artes  ac  di- 
fciplinae  funt  illuftratae,  facem  in  hi- 
ftoria  etiam  Sacra,  ac  Ecclefiaftica 
prastuleruntv  Quanto  autem  Religio, 
àc  rerum  divinarum  cognitio  ceteris 
femper  prceft iti t rebus,  tanto  Eccle- 
fiaftica  ejufmodi  hiftoria  ceterarum 
Gentium  hifioriis  antecellit.  Univer- 
fa  quum  ad  ReJigionem  , tum  ad 
Chriftianam  Remp.  fpe&antia , ifthcec 
miro  quodam  ordine  comple&itur  , 
ad  illam  referens Sacrorum  omnium, 
& Sacerdotum  defcriptionem  , ad 
hanc  Conciliorum  rationem  , Sacro- 
rum judiciorum  , & Magiftratuum 
Ecclefiafticorum  : Tntegerrimae  Reli- 
gionis  ac  Fidei  Catholicse  librorum 
Scriptores  Orthodoxi  Jeftionem  MSS. 
Codicum  beneficio  non  utiliorem 
modo  reddere , verum  etiam  ita  e- 
mendatam  curarunt,  ut  eam  unuf- 
quifque  inoflfenfo  pede  percurreret  : 
Quare  fcrurari  prinaum  feduio  hac 
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luce  cceperunt  S.  Scripturam  , qua 
Deus  Optimus  Maximus  certiflìma 
Chriftianae  Reip.  monumenta  conclu- 
fit:  Hanc  oportuit  non  raro  juxtail- 
lius  fontes  expendere,  Vetus  fciiicet 
Teftamentum,  ut  in  Haebreo  , No- 
vum,  ut  in  Greco  Codice  legitur  , 
Vulgatamque  Latini  Interprete  ver- 
fionem  ipfis  fontibus  confentientem 
omni  ex  parte  reftituere.  Hujus  er- 
go veteres  Scripture  paraphrafes,  ac 
x'erfiones  aliquando  fuerunt  collata?  ; 
Habet  noftra  aetas  innumeros  pene 
dixerim  Scriptores , quorum  alii  in  > 
ipfis  fontibus  totam  antiquitatem  Ec- 
clefiafticam  perveftigarunt , alii  ejuf- 
dem  partem  aliquam  precipua  difqui- 
fitione  funt  perfequuti.*  AliiPhilonis 
opera,  & Flavianam  hiftoriam  prò 
rei  dignitate  MSS.  Codicum  auxilio 
emendarunt.  Non  defunt,  quideve- 
ftibus  Sacerdotum,  qui  de  funeribus 
hebreorum  , qui  de  re  rituali,  de 
Succefiione  item  Pontificum,  de  ani- 
malibus  S.  Scripture,  & de  fexcen- 
tis  alii s fingulares  lucubrationes  edi- 
dere  ; Quarum  ope  multa  illuftran- 
tur,  qua?  fuperioribus  aetatibus  caecis 
tenebris  obvolvebantur.*  Santis  Pa- 
tribus  fecundum  fcripturam  primas 
merito  omnes  detulerunt , quorum  do- 
ttrina aeque  ac  Santimonia  Chrifti 


Digitized  by  Google 


43° 

fulget  Ecclefia:  In  eorum  enim  ope- 
ribus  Orthodoxae  Fidei  ac  Religionis 
dogmata,  & uni verfae  Ecclefia?  hifto- 
ria  continentur:  Atque  rara  ex  La- 
tinis,  quam  Graecis  Santtorum  Hie- 
ronymi,  Auguftini,  Ambrofii,  Gre- 
gorii,  Leonis,  Bafilii , Nazianzeni  , 
Cypriani , Chryfoftomi,  atque  Epi- 
phanii , Origenis  etiam , ac  Theodo- 
reti  {cripta,  veterura  chartarum  ftu-1 
dio , ac  pervolutatione  qua  emenda- 
ta , qua  repurgata,  qua  demum  illu- 
fìrata  fuerunt:  Codicibus  MSS.  difce- 
ptatio  , quse  ex  faeculo  Hincmarum 
inter  & Gothefcalcum , Ratramnum- 
que  acris,  ac  pertìnax  exarfit , reftin- 
tta  fuit,  atque  deleta  ; Liber  enim  , 
qui  quaeftionis  erat  origo , ac  fons  , 
etli  inter  S.  Auguftini  opera  genuina 
editus,  illius  tamen  tette  vetuttiffima 
charta  non  erat  :•  Felicem , qui  Or- 
gelitanae  in  Catalaunia  Ecclefias  circa 
ottavi  fseculi  fìnem  praeerat,  & Eli- 
pandum  Toletanum  Pontificem  ab  ha?- 
refeos  nota  perperam  illis  ab  Albino 
Fiacco  Alcuino  inufta , tres  antiquif- 
firai  codices  MSS.  S.  Hilarii  purgant  : 
Colbertinus  videlicet , Carnutenfis  , & 
Vaticanus,  qui  annos  circiter  mille 
prasfeferunt  , & defcripti  funt  ante 
Caroli  Magni  tempora,  atque  adeo 
habent  aetatem  Alcuino,  & Felice  fu- 

pe- 


. 4?i 

periorem  , in  quibus  adeft  verbum 
adoptatur  : Septem  genuina»  S.  Igna- 
tii  Epiftolae  a fuppofititiis  Codicum  ex 
Medicea,  & Laurentiana  Bibliothe- 
ca  erutorum  prandio  diftin&as  fuerunt 
cujus  rei  au&or  eft  doétilTimus  Ulfe- 
rius:  Idem  de  Dionyfii  AJexandrini 
libris , Aiphii  Cxciliani  epifloJa,  lit- 
teris  PhiJippi  Presbyteri  Romani , & 
Cyrilli  Alexandrini  ; Idem  de  S.  Hie- 
ronymo,  Augurino,  Ifidoro , Bernar- 
do, & Appollinari  : Idem...  fed  in- 
numera elfent  Teftimonia  .*  Hujus 
Sententi^  non  approbatores  modo  , 
& adllipulatores , fed  Auftores,  ac 
Laudatores  habeo  clariffimos,  & do- 
£Iiffimos  viros  : Magis  fané  movenc 
exempla  eorum  qui  Patrum  memoria 
ac  nofira  primos  ordines  in  litteris 
duxerunt,  quique  quantum  ego  in* 
telligere  poflum,  roto  humero  fupra 
fuerunt  in  Eruditorum  Caterva  , quo- 
rum ut  quifque  do&ifiìmus  habitus 
eft  , ita  plurimum  opera»  in  SS.  Pa- 
trum emendatione  MSS.  Codice  du- 
ce , ac  cereum  veluti  lucente  collo- 
cavit  : Eifdem  in  libris  lumina  , & 
ornamenta  Italia»,  tum  etiam  ingen- 
ua Decora  Gallia»,  Viri  bonarumar- 
tium  vindices  , ac  reparatores,  quos 
enumerare  longum  eflet,  ita  defuda- 
runt , U4  praecipuara  libi  materiam 

Glo- 
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Gloriz  ex  eìs  emendandis , & illu • 
ftrandis  quzfiifle  videantur  : Huc  ac- 
cedunt  tot  Ecclefiz  Comitiorum  afta 
recens  e Bibliothecarum  pluteis  eru* 
ta , & publica  luce  donata;  Unde 
Conciliorum  editiones  eraendatiores 
prodierunt:  Huc  fpeflant  tot  Syno- 
dorum  epiftolz  corre&z  : Huc  tot  di- 
fceptationes , tot  fragtnenta  illuftra- 
ta:  Magna  iaus  fuperiori  ztati,  ac 
noftrz  fit,  quz  innutneros  tuli t Seri • 
ptores,  qui  univerfam  Ecclefiafticam 
hiftoriam  veterum  chartarum  auxilio 
a mendis  , quibus  fcatebat , repurga- 
runt . Sunt  enim , qui  hac  face  de 
Ecclefiz  politia,  ac  regimine,  deUr- 
bibus  Suburbicariis , de  Templis  An- 
tiquorum fatius  fcripferunt.  Sunt  qui 
Ani , Pelagii , Eutychetis , aliorum- 
que  hzreticorum  hiftorias  novis  au- 
£tas  monumentis  exornarunt.*  Sunt 
item  qui  de  Imaginum  cultu , Xeno- 
nis  Enocico,  de  Phoriano  Schifmare , 
de  fingulis  demum  hifioriz  Ecclefiafti- 
cz  parti  bus  vetuftis  chartis  limatas  , 
omnique  ex  parte  perfeflas  iucubra- 
tiones  ediderunt  : Quid  quzfo  hifee 
operibus  aut  gravius  ac  nervofius  ? 
Quid  grandius  , & uberius  ì Quid, 
preffius,  prudentius  fieri  poteft  ? Mea 
quidem  fententia  hiftoriz  Ecclefiafti- 
cz  penetrala  adeat  nemo  /ine  Codi- 

cum 
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oum  MS5,  luce  , & qui  Spartani 
hanc  fine  duce  tentarunt,  pugnare 
Andabatarum  in  morem , arque  ita 
errare  mihi  videntur , ut  elegans  Vir- 
gili fimilitudo  ( a ) de  Itinere  ad 
Inferos  eorumeonatui  adamuffim  con- 
veniat. 

Quale  per  incertam  lunam  fub  lu- 
ce maligna 

E/l  iter  in  filvis , ubi  ccelum  con* 
didit  umbra 

Juppiter , & rebus  nox  abfìulit 
atra  colorem . 

Tabula*  iftae  aftorum  quarti  maxi- 
me profunt  ad  cognofeenda  rerutn 
gefiarum  praecipua  momenta  : In  di- 
plomaribus  enim  datum  eft  percipere 
quomodo  Vi&oriis,  vel  Matrimoni^ 
Imperia  ampliata  fint,  & intuerivel 
magnarum  rerum  origines  in  ipfo 
Fonte  : In  Codice  Diplomatico  a ci. 
Viro  . totius  Germanias  ornamento 
edito  inveniuntur  qua;  de  InfuIisCa» 
nariis  inter  Caftellae  , & Lufitaniae 
Reges  pa&a  funt,  qua-  de  Meridia- 
ni Se paratoris  dutlu , de  novo  Orbe 
ab  Alexandro  VI.  Caftellanis  dato  , 
aut  qua;  de  Ghinea,  & nigro  fluvio 
in  concezione  Lufitanis  faóU  memo- 
Opufc. Tom. XXIV.  T ran- 


( a ) Virgil.  JEneid'  6. 


rantur.  Matrimonia  infuper  Auftria- 
corum  cum  Regia  Galli»  familia  ini- 
ta ; Fcedera , induci»)  paces,  bella  : 
Sane  qui  Remp.  tra&ant,  in  hifce 
chartis  invenienr  exemplaria  , quae 
infpiciant,  ut  funt  fcedera , paffìones , 
& ubi  artes  fuas  vel  cum  voluptatc 
agnofcant , vel  cum  fruétu  augeant , 
cautionefque  & formulas  obfervent  , 
qu»  Gentium  juri  , & publico  ufui 
accommodantur  : Equidem  hujufmodi 
chart»  ad  intelligenda  Gentium  jura 
apprime  funt  neceflari»y  idcirco  qui 
juris  publici  fcientiam  optat  habere, 
illud  faciat,  oportet , ut  hafce  colle- 
ftiones  continuo  pervolutet.  NonCi- 
vitates,  non  Provinci»  integr»  mo- 
do fed  & Regna,  ac  Monarchi»  in 
diplomatibus  pr»fidium  conftitutuni 
effe  arbitrantur:  His  dominia  rerum , * 
his  poffeffiones;  his  latifundia  tutan- 
tur:  His  falus,  his  omnium  populo- 
rum  commoda  defenduntur:  In  his, 
uno  verbo , fortunarum  omnium  cau- 
fa  continetur:  Innumera  hujus  gene- 
ris exempla  funt  apud  Papebrochium , 
Mabillonium  , Montfoconium  ; Non 
defunt  apud  Dumontium  , Rymerum  , 
Mir»um,  Ludovicum  , Lunighium  , 
& Gattulara/ 

Sed  jam  rempus  eft  canones  diploma- 
ticos  expendere . In  vetuflis  enim  di- 

plo- 
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plomatibus , chartifque  ad  hiftoricam 
probationem  recipiendis  non  minori 
verfandum  eft  cautela,  quaminnum- 
mis  quorum  multi  antiquitatis  fpecie 
inducunt  in  fraudem  vix  a paucisvei 
dottiflimis  agnofcendam.  Et  igitur, 
qui  tanto  in  negocio  falli  nolit  , cu- 
randum  eft,  utcertas,  & accuratas 
regulas,  quibus  inftrumenta  legitima 
a fpuriis,  ab  incertis  , ac  fulpeftis 
certa  fecernantur,  agnofcat.  Mabil- 
lonio  equidem  Auftore  nullus  defe- 
&us  excogitari  poteft  , quem  per  No- 
tarium , Librarium  , vel  Exfcriptorem 
diplomati  accidifte  di  Are  non  liceat; 
Interpolationes,  vitiofa:  fubfcriptio- 
nes  , gloflemata,  mutafiones  , alia 
prò  aliis  fubftituta  , ea  non  ex  malo 
aliquo  confilio,  dolove  malo,  fed  ex 
imprudenza,  impernia,  temeritate, 
& non  raro  ftudio  juvandi  pofteros 
nata  ; Unde  omnia  illa  diplomata 
prima:  ftirpis  Regum  Francorum  / in 
quibus  Invocatio  pra*pofita  eft  , aut 
Indiftionis  annufque  Incarnationis  ad- 
eft , five  vox  Feudi  aut  appenfa  funt 
figlila,  vel  lilta,  vel  in  quibus nomi- 
nantur  perfonse,  qua;  poft  datum  di- 
ploma nati  funt  ,*  aut  jamdudum 
mortua:  erant,  ab  omnibus  eruditis, 
& emunfta:  naris  viris  prò  falfiflìmis 
habentur  : Proinde  a do&iflìmo  Lab- 
T • 2 beo, 


beo , qui  fuba&ó  judicio  {incera  ac 
genuina  a fpuriis  diftinxit  in  Tua  coi' 
legione  merito  collega  non  funt  . 
Quamvis  eadem  Mabillonii  regulis 
tamquam  valido  praefidio  firmentur  , 
& omnia  illa  lethalia  vulnera  veluti 
medicina  fanentur;  Nam  annus  In- 
di&ionis,  & Incarnationis  poreratab 
imperito  librario  addi  Audio  juvandi 
pofteros , & ex  Chartulariorum  ufu, 
invocano,  & vox  Feudi  a primarum 
litterarum  compendiis  perperam  intel- 
leftis  ab  Exfcriptore  orta  funt,  nomi- 
na perfonarum  item  ab  hac  re  dedu- 
cunt  originem.  Haec  a me  di&a  fue- 
runt,  nonquidem  ea  mente,  ut  quid 
imminutum  velim  de  dignitate  ac 
nomine  celeberrimi  Au&oris,  qui  in 
hoc  argumento  pofuit  veftigia  prin- 
ceps  ; Nec  me  latet  prasterea,  quod 
fcite  admodum  monet  Venufinus  Poe- 
ta.* 

Ubi  pluranitent  in  corni- 
ne non  ego  paucis 

Offendar  maculi* , qua s aut  incu- 
ria fudit  ; 

Aut  humana  parum  cavit  Natu- 
ra : Hor.  in  arte  poet  : 

Sed  qua;  vifa  funt  veritatis  formam 
aliqua  ratione  infìcere,  reluuntur  eo 
confilio,  ut  quicumque  canonum  di- 
plomaticorum  notitiara  veliet  perci- 

pe* 
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cipere,  illam  prò  modulo  ingeniimei 
magis  emaculatam  haberet.  Nosigi- 
tur  conficiamus  certos  canones  , ad 
quos  exigi  poflìnt  dubia  in  diploma- 
ticis  fcriptis  monumenta  .•  Primus 
etto  •* 

,,  Manuum  diftinguendarum  peritia 
„ neceffario  ab  ilio  acquirenda  eli , 
„ qui,  e vetuftis chartis autographis , 
,,  veras  a falfis , & fpuriis  rette  ve- 
lit  diftinguere  (t  . In  hoc  canone 
illud  caput  eft , ut  chartarum  ftudio- 
fus  in  notione  manuum,  quibusomni 
tempore,  quantum  humana*  licuitin- 
duftriae,  chartae  autographa;  exaratat 
funt , inftituatur.  Hanc  autem  fcien- 
tiam  infpettione  Tabellarum  , quibus 
differenza  charatterum  fpecimina  a 
peritiflìmo  Sculptore  india  fint,  per- 
cipere  poterit  : Triplex  enim  fuit 
fcriptura;  genus , charta:  alia;  in  Ma- 
jufculis,  feu  Uncialibus,  & Quadra- 
ti, alia;  in  minufculis  , alia;  etiam 
in  intermediis  litteris  funt  exarata;, 
qua  de  caufa  Claudii  Daufquii  Orthc* 
graphica  , trattatum  nempe  fecun- 
dum,  in  quo  de  veteribus,  novifque 
’ charatteribus  agit,  fedulo  utperlegat 
illi  fum  Auttor;  & prsecipue  hifto- 
riam  Petri  Molinetti  de  fatis  littera- 
rum  Romanarum  , in  qua  iflarum  ori- 
ginem  3 progreffum  , mutationefque 

T 3 omnes. 
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omnes , udo  verbo  chara&erum  Ro- 
manorum  fortunam  eleganter  expo- 
«it;  ex  chara&erum  tamen  divelta- 
te nullum  de  vetuftis  chartis  judici- 
um  ferendum  eft , quum  varia  fuerit 
nedum  in  una  astate,  fed&  in  eadera 
Provincia  fcribendi  ratio: 

II.  Canon  fit  „ Materia)  in  qua 
„ fcriptumeft,  antiquitatem  Scriptu- 
,,  rarum  demonftrat,  & Ir  ilio  Seri- 
))  ptore)  quemfingunt,  multo  recen* 
,,  tior  fit  charta  illa,  fa&as  fraudis 
,»  minime  dubium  indicium  erto  “ . 
{a)  Quis  dubitavit  unquani  in  qua 
nunc  Tcribimus  charta  an  Syllanis 
temporibus  apud  Romanos,  vel  exte- 
ras  nationes  in  ufu  fuerit , quum  poli 
rempora  Plinii  fit;  Unde  Marthaeus. 
Raderus  eorum  refellit  jure  merito 
fententiam,  qui  Bafilea?  autographum 
S.  Athanafii  extare  affirmabant,  quod 
tempefiate  S.  Athanafii  nofira  charta 
nondum  fuerit  reperta,  & codex  illc 
hujufmodi  charta  confiaret.*  In  a£bis 
etiam  Synodi  Fiorentina?  y quas  An* 
dreas  San&a  Crucius  olim  digeflìt, 
Provincialis  contra  Ephefinum  ad  de- 
firuendam  Mfs.  Codicis  antiquitatem 
firmifiìmum  eft  argumentum  >.  quodis 


(a)  In  MartiaU  lib . 14.  Epipr.  7. 


libere  non  in  papyro , aut  membra- 
nis  defcriptus  eflfet,  fed  in  noftrate  .* 
Leo  Allatius  Etrufca  illa  fragmenta 
ea  quoque  de  caufa  redarguir  quod 
in  charta  lintea  fcribendi  ufus  apud 
Etrufcos  adhuc  non  impluerit.*  Am* 
plififlftma  hic  mihi  feie  offerret  non- 
nulla de  Papyro,  Pergamenis,  Mem- 
branis , charris  linteis,  palimplefto  , 
aliifque  chartarum  generibus  dicendi 
peropportuna  occafio,  fed  quia  trita 
ifthasc,  ac  penitus  vulgaris , nullique 
vel  leviter  erudito  ignota , & abfcon- 
dita  eli  eruditio , libenter  eam  omit- 
tam  j folumque  veterum  chartarum 
ftudiofos  monitos  volo,  ut legant Po- 
lydorum  Virgilium  de  Invent.  rer. 
Iib.  2wcap.  8.  Guidonem  Panctrolum 
var.  lect.  Iib.  i.  cap.  28.  & de  nov, 
reper.  Iib.  1.  tit.  13.,  & in  eum  H: 
Salmuthum  y G:  Dalecampium  ; & 
L.  Allatium  : 

III.  Canon  ,,  Merito  accenfentur 
„ Pfeudepigraphis  , & Suppofititiis 
„ illa;  chartae  r quae  continent  fafta 
„ ignora  tum  illa  ipfa  astate  , tum 
„ proxime  fequenti  “ . Ignota  autem 
fuifle  liquidum  erit , fi  conftiterit  nuf- 
quàm  eorum  meminiflè  Scriptores  il* 
lius  aetatis,  &*  fequentium  proxime 
fasculorumy  Quod  argumentum  gene- 
ris abnutivi  magno  in  pretio  habetur , 
T 4 quum 
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quum  nullus  Scriptor  azqualis  , vel 
fuppar  , nullum  prorfus  traditionis 
monimentum  alicui  faòìo  finchronum 
quod  memoria  dignum  fuit  , praeiìat 
teftimonium  ; Tunc  ex  eo  generali  fì- 
Jentio,  quod  ducentorum  fere  anno* 
rum  efiimari  folet , fabulas  confutart- 
eli efficax  depromirur  ratio:  Hac  ra- 
tione  plurima  nonnifi  ex  Eufebio  nota 
quarti  Saeculi  Scriptore,  vel  etiamex 
Epiphanio  in  Panario,  & exhis,  qui 
illos  exceperunt,  debilitata  funt,  uri 
quazdam  Pfeudo- Evangelia  , & Pfeu- 
do-a£ìa  ab  haereticis  confarcinata  , fìc 
epiftolaz  Chriili  ad  Abgarum,  Abgari 
ad  Chriftum,  quaz  apud  Eufebiumex. 
tant;  Sic  Paulli  Epiftolae  ad  Se.n£cam, 
ad  Laodicenos,  de  quibus  poltremis 
primum  tradidit  Hieronymus  : Scri- 
pta item  Dionyfii  Areopagitaz  nomine 
vulgata,  quaz  in  genuinis  Origenis  : 
vel  Athanafii  , vel  Chrifoftomi  non 
reperiuntur  operibus  : Argumentum 
negativi  generis  S.  Patribus,  Conci- 
liis , facris  Auftoribus  validum  fem- 
per  vifum  fuit,  quum  eas  prazfertim 
res  agitant,  quaz  in  fa&o , ufu , ae 
traditione  confiftunt. 

IV.  Canon  „ Chartaz,  in  quibus 
„ memorantur  res  geftaz,  aut  perfo- 
,,  naz , quaz  pofleriores  fint  ilio,  cu- 
„ jus  nomen  falfo  prazfeferunt  nulli» 

„ us 
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„ us,  funt  auftoritatis  iC  . Hoc  indi- 
ciò  viri  fummi  fraudes  aperuere , feu 
fpuria  a lcgitimis  afta  diftinxere  : 
Canones  cognoraento  Apoftoiici  Con- 
troversa? Pafchalis,  qua?  alterius  eft 
a Chrifto  fa?culi,  meminerunt  : Cle- 
mentina Conftitutiones  de  rebapti- 
zandis  ba?reticis  difceptationes , qua? 
III.  Saeculoin  nervum  erupit.*  Abdias 
Babylonia?  Epifcopus  , Apoftolis  a?- 
qualis , unus  ex  LXX.  difcipulis  ha- 
bitus in  hiftoria  certaminis  Apoftolo- 
lum  meminit  Hegefippi , qui  claruit 
II.  jam  vergente  Saeculo:  Ignatiana: 
epiftolae,  praster  feptera,  quas  in  al- 
tera mea  differtatione  vindicavi,  So- 
mniorum  Valentini,  qui  Ignatio  An- 
tiocheno pofterior  , ut  qui  Romani 
venit  fub  Higino  medio  Sa?culo  II.  , 
& Vitam  protraxit  ad  Anicetum  , qui 
federe  caepit  in  Chronographia  Ponti- 
ficum  anno  165.  ex  Irena?i  prologo  in 
lib.  4.  cui  adftipulatur  Eufebius  in 
Chronico  : In  fifto  Areopagita  men- 
tio  fit  de  Templis  Chriftianorum  , 
Altarium , Monachorum  : Jampridem 
obfervatum  Eruditis  librum  Qureftio- 
num  , & Refponfionum  ad  orthodoxos 
Juftini  Martyris  non  effe,  in  quo  Ire- 
naji  j Origenis , Manichaeorum  fermo 
eft  ; Unde  alteri  Juftino , ac  recentio- 
xì  lolite  tribuerunt  doftiffìmi  viri  : 
T 5 Idem 
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Idem  judicium  ferendum  eft,.  fi  in 
diplomatibus  , qua:  finguntur  fepri- 
rn* , orlava , aut  nona:  setatis  men- 
tio  fiat  caeremoniarum , rituum  , di- 
fciplinat,  politi*  Ecclefiafticas,  & fi- 
miiium , qua:  dudum  poftea  in  Chri- 
fiiana  Ecclefia  fuerunt  introduca  : 
Huc  etiam  fpe&ant  Oppidorum  no- 
mina recentia,  qua*  tamquam  anti- 
quiffìma  perperam  memorantur  , & 
Crucis  fignum  , quod  XII.  Sarculo 
vergente  in  Subfcriptionihus  ufitatum 
foiffe  manifeftum  eft  ex  perpetua  In- 
flrumentorum  obfervatione  : Huc  ti- 
tuli,  ftemmata,  dignitates  , quibus 
tempore  datorum  diplomatum  , perfo- 
nae  in  illis  nominata:  minime  erant 
cohoneftata:  : Huc  item  voces,  phra- 
fes,  forraul*  ferius  in  Remp.  inve- 
rse- Charta  iEthebaldi  Regis  falfa  eft 
ob  illam  locutionem  „ Ad  funda- 
3>  tionem  Monafterii  Nigrorum  Mona- 
3,  chorum  fub  norma  S.  Benedici  “• 
Nondum  enim  ^thelbaldo  regnante 
anno  DCCXVI.  Monachorum  Fami? 
li*  ab  indumentis  fuis  nuncupaban- 
tur,  neque  per  ea  difcriminati erant.. 
Benedici  ordinisnigri , qui  diéti  erant). 
Monachi  nulli  effe  potuerunt  ante  in? 
ffitutum  a Divo  Romualdo  ordinem, 
circiter  annum  DCCCCJL. , a quo  Fa- 
milia  Camaldulenfium  Monachorum  >. 

qui 
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qui  ab  albis'  tunicis'  cucullatis  , albi 
diéli  erant:  XI.  igitur  Siculo  difcri- 
minis  caufa  ceteri  Benediftini  Mo- 
nachi, quibus  niger  amiélus  in  ufu 
erat,  primum  nigri  denominari  cae- 
perunt:  Formula?  quoque  diverfae  jux» 
ta  fingulas  aetates  ad  hi  bi  tar  fuerunt 
Unde  ex  illis  dignofci  poteft  Inftru- 
mentorum  eitrfvri'a  : Quod  attinet  ad 
formulam  inftrumentorum  publico- 
,,  rum  „•  In  nomine  Si  & Individua; 

Trinitatis  u ea  non  modo  non  ob-« 
tinuit  fub  primae  dirpis  Regibus , fed 
neque  fub  Carolo  Màgno,  ut  mini- 
me dubiam  fidem  faciunt  quotquot 
ufpiam  extant  ante  Carolum  genuina 
diplomata  . Si  qua  aliter  inchoata 
oliendantur,  nullo  in  pretio  habenda 
funt  . Daniel  Papebrochius  omnia  , 
non  quadam  vulgari , & populari  tru- 
tina , fed  aurificis , ut  ajunt , daterà 
examinavit  diplomata  , qua;  incipie- 
bant  ab  Invocatione  Trinitatis  Ca- 
rolo M.  attributa,  & nullum  nonvi- 
tiofum  fe  invernile  fatetur  : Quam 
formulam  fi  invenias  in  chartis  raa- 
jorem  vetuftatem,  & nomina  Regum 
primae  dirpis  praefeferentibus , fcito, 
cavendum  effe,  ne  eas  prò  genuinis 
habeas-  atque  finceris  ; Formulam,, 
,,  Divina  ordinante  Clementia  Rex„ 
Merovingici  Regibus  in  ufu  fuiffe 
T.  6 p.ro» 
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probabit  nemo  , fimpliciter  u Dei 
Grada  Rex  ,,  circa  figilli  regii  oram 
infcriptum  eft , neque  variatum  quic- 
quid  ante  Reges  Carolingos  : Formu- 
Ja  ,,  Servus  Servorum  Dei  „ non  fuit 
ufurpata  a Summis  Pontifìcibus  ante 
tempora  Gregorii  M. , qui  ea  primus 
ufus  eft  , quum  vellet  Joanriis  Con- 
ftantinopolitani  , Oecumenicum  Epi- 
fcopum  fe  fubfcribentis , faftum  , hu- 
roilitatis  fu#  exemplo  comprimere  : 
Ita  Joannes  Diaconus  lib.  2.  vita;  San- 
ili Gregorii/  Unde  quotquot  Conili» 
tutiones  Pontificia  afferuntur  , qua- 
rum  data  longe  excedunt  Gregorii  M. 
staterai,  & in  quibus  formula  iftare- 
peritur  , fufpeflas  habeo . 

V.  Canon  „ Falfitatis  indicium 
3,  erit,  fi  diplomata  Ottonis,  vel  Fer- 
„ dinandi,  aut  alrorum  Imperatorum 
j,  nomina  prafeferant  , & tradan- 
5,  tur  iftis  contraria,  aut  diverfa  pla- 
„ ne  ab  his-  , qua  genuinis  illorum 
„ fcriptis  expreffa  ieguntur  „ Ita  fub 
Origenis  nomine  perperam  Bulenge- 
rus  contra  Cafaubonum  prò  Tranfub- 
ftantiatione  , ut  ajunt  3 hac  verba 
adduxit  ,,  « yàp  àut  , tvto  ”c  1 -ou'- 
jxQòXt y,  a'WeÌTHT  0 ì'et  rò  ciùcci  bnY.7iv.ic  t 
j'vct  /jlì)  vcfii'cri  Ti(7VTrò)ì  «?»«<  , qua  ta» 
men  non  modo  in  gracis  , & genui- 
ni^ Origenis  operibus  haud  Jiabentur, 

ut 
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ut  Audlores  funt  Combefifius  , Hue- 
tius  , & Simonius  , fed  & adverfa 
fronte  funt  iis  , quae  alibi  idem  tra- 
didit  Origines  , ut  lib.  8.  contraCel- 
fum  : Sic  tomo  2.  Comment.  in  Mat- 
thaeum  editionis  Huetianae  Cypria- 
nus  opere  adfcripto  de  cardinaiibus 
ChriAi  operibus  Sermone  4.  docet 
Eaptifmum  ab  indignis  adminiAra- 
tum  validum  effe  ; contra  quam  fen- 
tentiam  eft  Cyprianus  idem  de  re- 
baptizandis  , qui  ab  hxreticis  tin&i 
eflent  in  epiAolis  adverfus  Stepha- 
num  Papam  , qua;  explofa  nuperi 
Cuculiati  Scriptoris  fententia  omnium 
jam  hominum  opinione  damnata  , 
Cypriani  germana:  funt  atque  Ance- 
rx  . In  adnotationibus  in  Pfalmos 
Divo  Hieronymo  falfo  infcriptis  mul- 
ta habentur  » qua:  Sixto  Senenfi  jam- 
dudum  obfervante  cum  aliis  Hiero- 
nymianis  operibus  pugnant  ; Unde 
. ex  fententiarum  illa  diverfitate  col- 
ligitur  codicura  , diplomatnmque  fal- 
fìtas  . 

VI.  Canon  eA  „ Si  chartae,  & di- 
„ plomata  anno 1 * Redemptionis  feu 
„ Incarnationis , Indizione  , & Epa- 
»,  dia  notata  reperiantur  , quando 
»,  conAat  ea  astate  ejufmodi  ufum  non 
,,  obtinuiAe  , de  earum  falfìtate  non 
»>  erir  r^mbigendum  „ . Francorum 
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primac  ftirpis  Règibuy  ignota  Indi* 
ttiones  fuerunt  , neque  imperantibus 
Carolovingicis  receptus  earum  ufus 
prius  fuit  , quam  Carolus  Magnus 
Romanorum  Imperator  creatus  con- 
gruum  duxit  Imperatorum  confuetu- 
dinem  eatenus  fervatam  fequi  : An- 
nus  Chrifti  Incarnati  primum  accef- 
fìt  diplomatibus  Francicis  anno  727. 
fub  Carolo  Martello  : Numerus  de- 
mum  congruentis  EpatVse  nunquam 
in  Scripturis  Regiis  , itnrao  nec  in 
politicis  , ac  publicis  ulli  , fed  in 
privatis  tantummodo  adhibitus  fuit  r 
Ifthaec  , qua  perfetti  , & abfoluti; 
operis  argumentura  fune  •-  brevi  dif- 
fertatione  a me  funt  explicata  : Tan* 
ti  eft  apud  me  veritatis  amor  , ad 
quam  eruendam  unico  fludiis  noftris 
contendendum  puto  , ut  fi  quis  ma- 
gis  emendatas  protulerit  fententias  , 
errorefque  quos  in  ingenti  rerutn 
varietate  fortaffe  admifero  , abfterfe- 
rit  , magna  me  piane  gratia  fibi  de- 
vinciet  : Non  enim  eam  fàpientiam, 
atque  eruditionem  mihi  contigifle  fen- 
tio,  qua  fretus  tanto  oneri  parem  vita- 
afferre  potuerira  : Dixi . 


DI* 
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BEnchèfia  flato Tempre  proprio» 
naturale  inftinto  degliUomint 
nato , e crefciuto  con  efli  il 
defiderio  di  fapere  i niente- 
dimeno il  defiderio  di  fapere  ciò  eh’ è 
vero  f non  fu  di  tutti  gli  Uomini  • 
Pochi  furono  degli  Antichi  , che  do- 
tati dalla  natura  di  eccellente  inge- 
gno , e di  ftraordinarj  talenti  fi  die- 
dero di  propofito  , pofpofte  le  priva- 
te , e pubbliche  cure,  allo  Audio  del- 
la verirà  . E pure  cofloro  , fe  ben 
m’ appongo  , comecché  fpinti  da  sì 
bella  e dolce  forza  ne  fpiarono  tut- 
te le  vie  per  rinvenirla  , altro  alla 
fine  non  fecero  , che  portarfi  con  de- 
coro fulle  pubbliche  Arade  della  co- 
mune e volgare  Sapienza  . Le  vie  del- 
la vera  Sapienza  , dicea  un  Savio  » 
hanno  un  non  fo  che  in  apparenza 
uguale  alle  vie  degli  Aolti,  ficcome  le 
vie  dell’ignoranza  , comecché  vie  di 
errore  , e di  Aoltezza,  hanno  un  non 
fo  che  di  fimile  alla  vera  Sapienza  r 
Narri  ficut  via  illa  Sapienti a habet 
quid  fimile  fluititi a , ita  bete  cum  flt 
tota  fluititi a habet  aliquod  fimile  Sa - 
piemia  : Ed  imperciò  l’ umano  inten- 
dimento fe  non  è guidato  da  un  lume 
fuperiore , e celefie  ficcarne  non  ha  al- 
tra 
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tra  forza , fe  non  per  diftinguere  Fap- 
parente  foltezza  della  vera  Sapienza 
così  ha  tutta  la  perfpicacia  per  fìlladi 
nella  vana  , e fmorta  luce  dell’  igno- 
ranza . Quindi  la  famofa  Gentilità , 
perchè  cieca,  credette  fapienti  i fuoi 
Filofofì  . Ma  eglino  altro  non  furo- 
no le  non  Sapienti  del  Secolo,  e Mae- 
Uri  di  profana  gentile  Filolofìa  ; poi- 
ché guidati  da  uno  fpirito  di  errore  nè 
conobbero  le  vie  che  doveano  intra- 
prendere , nè  la  Guida  che  doveano 
feguitare  ; Errant  ergo  , così  di  loro 
parla  Lattanzio  , velut  in  mari  ma- 
gno , nec  qub  ferantur  intelligunt  , 
quia  nec  viam  cernunt  , nec  Ducem 
Jequuntur  ullum  * 

Contentatevi  dunque , Signori , fe 
dolendo  decorrervi  di  una  cofa  , da 
cui  dipende  in  gran  parte  la  vera  , e 
Comma  Sapienza  che  io  mi  allontani 
da  quefti  profani  gentili  Maefìri  *. 
Troppo  offenderei  le  vofìre  menti  fe 
vi  comparifft  con  le  falfe  idee  degli 
Antichi  Filofofì  in  una  materia  , in 
cui  vi  è d’ uopo  di  tutta  la  voffra  Sa- 
pienza ..  La  quifìione  del  Fato  , e 
della  Fortuna,  è una  quifìione  sì  alta 
e profonda  , che  al  certo  mi  farei  an- 
cor io  intrigato  negli  errori  de’  Filo- 
fofì , fe  non  mi  aveffe  fatta  la  fcorta 
un  lume  , che  è tutto,  noflro  , ed  è 
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proprio  di  noi  . Siccome  dunque  la 
ftimai  degna  del  vollro  intendimene 
to  , così  mi  fono  lludiato  di  fvilup- 
parìa  dagli  errori  de’ Gentili,  de’ qua- 
li diremo  o che  non  intefero,  o che 
malamente  intefero  quelli  nomi  di 
Fato  , e di  Fortuna. 

L’ignoranza  dell*  eterna  ragione 
delle  cofe  , e dell’ordine  maraviglio- 
fo  delle  cagioni  introduce  nelle  Scuo- 
le  de’  Gentili  il  nome  per  P avanti 
ignoto  di  Fortuna  : Ignorantia  re - 
rum  , lo  confelfa  fchiettamente  una 
de’  più  Savj  dell’Antichità  , natura 
oc  Fortuna  nomina  tnduxit  : e più  a 
propofito  Lattanzio  ne’  libri  delle  fue 
illituzioni  divine  : non  diffamili  erro - 
ve  credunt  effe  Fort  un  am , quafi  Deano 
quamdam  res  humanas  variis  cafibus 
illudentem  , quia  nefciunt  undc  fibi 
bona , & mala  eveniunt  . Da  quella 
ignoranza  fìccome  ne  nacque  la  li- 
bertà del  Filofofare  , così  Arane  , e 
vane  furono  intorno-  alla  Fortuna 
le  oppinioni  de’  Filofofi  * Nè  altri- 
menti poterono  que’  gran  Maeftri 
della  profana  , gentile  Filofofìa  dis- 
correre , fe  non  con  l’incoAanza 
delle  dottrine  d’  una  Deità  nata  dair 
errore  , e mantenuta  dal  capriccio . 

Fratanta  varietà  però  d’ oppinioni 
convengono  in  una  y che  tutti  fe  la 

figu- 
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figurano  come  una  Deità  formidabile  , 
nemica  della  virtù  , e fautrice  degli 
empì  . Contro  di  quella  , dicono  , 
che  ogn’uno  Ha  obbligato  a combat- 
tere con  tutta  la  forza  delle  virtu- 
di  . Ed  eglino  in  fatti  vanamente  fi 
gloriano  di  averla  con  vigore  e co- 
raggio combattuta  . Quindi  efaltan- 
do  con  fallo  le  dr  loro  virtù  , e 
biafimando  con  ifdegno  le  di  lei  ini- 
quità la  caricano  sì  fpefto  d’ ingiu- 
rie , che  per  fentimento  di  Lattati' 
zio  non  trattano  di  veruna  quillione 
di  virtù  che  alììeme  affieme  non  la- 
cerino la  Fortuna  : Nec  omnino  ulta 
eorum  dìfputatio  de  vìrtute  e fi  , in 
qua  non  Fortuna  vcxetur  : ond’egli 
a gran  ragione  d’ elfi  fi  ride  , e giu- 
dica quelle  loro  lìudiate  orazioni 
contro  la  Fortuna  deliri  nati  da  uno 
fpirito  di  leggerezza  . E a dirne  il 
vero  non  è una  gran  leggerezza  com- 
porre con  iltrana  e molìruofa  unione 
i’  onellà  delle  virtudi  con  tutto  ciò  che 
v’ è d’empio  nelle  ingiurie  per  ar- 
marfene  contro  un  Nume,  di  cui, 
fe  ne  confefTano  la  potenza,  affatto 
fono  incerti  della  natura  ? Più  .•  fe 
Nume  sì  perniciofo  lo  reputano  , ed 
imperciò  sì  vilmente  lo  difcredita- 
no  , a che  infiituirgli  Sacerdoti  , e 
Sacrifizj , alzargli  templi  ed  altari  ? 

For- 
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Forfè  è lecito  a’ fapienti  adorare  in  un 
Idolo  ciò  , che  è vile  in  un  uo- 
mo ? calunniare  negli  fcritti  ciò  chè 
lodano  con  tanta  pietà  ne*  loro  tem- 
pli ? E poi  che  forta  di  Dietà  è 
quella  , che  fi  fingono  , perchè  si 
contraria  agli  uomini  , fe  gli  uomini 
con  tanto  rifpetto  l’onorano  ? Io  so 
che  l’  ingratitudine  , e la  crudeltà  , 
fono  i due  piò  deformi  vizj  , che 
poffano  macchiare  l’animo  d’un  uo- 
mo . La  prima  ha  la  fua  origine  da 
una  infopportabile  fuperbia  , la  fe- 
conda da  una  fregolata  ambizione  , 
vizj  così  temuti  dagli  uomini  , che 
non  fi  reputa  per  uomo  colui  , in 
cui  fi  appoggiano  . Dunque  è da  cre- 
derli , che  ciò  che  tanto  s’odia  in 
un  uomo  , debbafi  attribuire  ad  una 
Deità  , e Deità  che  la  fan  degna  di 
culto,  e Deità  che  tiene  in  mano  le 
vicende  del  Fato,  e governa  il  Mon- 
do con  alfoluto  , e fovrano  potere  ? 
Magnarti  effe  , dicea  Tullio  , fortu- 
na vim  in  utramque  partem  quii  ne - 
feiat  ? ed  il  Poeta  latino. 

Me  pulfum  Patria  , pelagique  ex - 
terna  fequentem 

Fortuna  omnipotens , e ineluttabi- 
le fatum 

Hit  pofuere  lodi. 

Grida  il  Liceo  e 1’  Accademia  con- 
tro 
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tro  Deciarco,  Democrito,  ed  Epicu- 
ro , i quali  non  conobbero  altra  eter- 
na cagione  fe  non  il  Cafo  ; ma  io 
più  torto  mi  atterrei  a quella  peral- 
tro perniziofiffima  oppinione  , che 
idearmi  le  vicende  della  Natura  , 
come  in  una  ruota  comporta  di  lie- 
ti , e funefti  avvenimenti  , in  cui 
prefieda  come'  Signore  una  Intelli- 
genza cieca  , lorda  , ftolta  , tiran- 
na , ed  ingiurta . Eh  Signori , lafciate , 
eh’  io  francamente  alzi  la  voce  , e 
dica  con  uno  de’noftri  criftiani  Filo- 
fofi  : Et  quii  nobis  invidiar n facit  , 
quia  Philofophès  negamus  effe  fapientes? 

Nè  con  migliore  faviezza  decorro- 
no del  Fato  , avvegnacchè  fe  ne  sfor- 
zino a metterlo  in  chiaro  con  tutte 
le  fottigliezze  più  vive  de’  loro  in- 
gegni • ' 

Due  furono  per  fentimento  del 
gran  Tullio  l’oppinioni  principali 
degli  Antichi  intorno  al  Fato,  i quali 
egli  da  buon  Filofofo  s’ingegna  di 
aflìeme  unire  facendo  ridurre  tutta 
la  quirtione  alla  varietà  de’ nomi  di- 
verlì  . La  prima  afferifee  , che  tutte 
le  cofe  dipendono  dal  Fato  e da  una 
incontraftabile  collante  neceffità  ; e 
fu  T oppinione  di  Talete  Milefio  , 
di  Eraclito  , Parmenide  , Democri- 
to , Pitagora,  Empedocle  , ed  Ari- 
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dotile  » L’ altra  è di  coloro  , che 
vogliono  il  Fato  in  tutto  ciò  , che 
fi  rrova  nella  Natura  , fuorché  ne’ 
moti  liberi  del  noftro  animo  . Quella 
a mio  credere  farebbe  una  delle  più 
fenfate  dottrine  de’  Gentili  , fe  pre- 
fervando  gli  atti  noftri  liberi  dalla 
forza  del  Fato  , non  li  occultafle  al- 
la prefcienza  di  Dio . Crifippo  quafi 
arbitro  fra  le  due  oppinioni  pretefe 
di  unire  la  neceflità  del  Fato  con  la 
libertà  delle  nofire  umane  azioni  . 
Diftingue  pertanto  due  forte  di  ca- 
gioni , Fune  principali  e perfette  , 
l’ alrre  profiìme  , e coadjutrici  ,*  da 
quelle  cagioni  come  da  cagioni  efter- 
ne  antecedenti  ne  pende  , fecondo 
11  di  lui  fentimento , tutta  la  rivolu- 
zione della  Natura  . Con  tal  ordi- 
ne però  , che  ciò  che  procede  dal- 
le cagioni  perfette  e principali  tal- 
mente è fiiori  del  noftro  libero  po- 
tere , che  nè  meno  ci  permette  la 
libertà  dell’appetito.  Non  cosi  ciò, 
che  fiegue  dalle  cagioni  profiline  e 
coadjutrici  , poiché  non  ci  toglie 
tffle  libertà.  Veda  chi  ha  buon  fen- 
no  , fe  Crifippo  mantenghi  con  ono- 
re il  carattere  d’ Arbitro  r egli  , co- 
me vedete,  piuttofto  inchina  all’op- 
pinione  di  coloro  , che  negano  il 
Fato  nelle  noftre  libere  azioni  , ma 

pu- 
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pure  a mio  credere  con  quella  fua 
fpeziofa  diltinzione  di  cagioni  altro 
non  fa  , che  vieppiù  efaltare  la  for- 
za del  Fato,  mentre  a difpetto  della 
libertà  dell*  appetito  le  cofe  avverran- 
no , e veramente  furono  ordinate  o dal- 
le cagioni  prime  , e perfette  , o dal- 
le proftìme  , e coadjutrici  . 

Gli  Stoici  con  Platone  furono  an- 
eti’ eglino  acerrimi  difenfori  del  Fa- 
to , a cui  non  folamente  Soggetta- 
no i nofiri  liberi  animi  , ma  anche 
Dio  medefimo  : lpfe  ille  omnium  con~ 
Attor  ac  reti  or  , Scrive  Seneca  fori- 
pjit  qu'tdem  fata  , fed  fequìtur  femcl 
fcripftt  fempcr  paret  : ma  vogliono 
ehe  non  altrimenti  fi  ftabilifca  , e fuc- 
cefiìvamente  fi  adempia  la  di  lui  ne- 
ceffità  , Se  non  per  una  cagione  che 
è in  noi  , e che  parte  da  noi  . Cre- 
dono gli  Stoici  , che  eflendo  la  ma- 
teria del  mondo  puramente  pafliva 
muovere  , attuare  , e vivificar  deefi 
da  un  Movente  , o fia  principio  uni- 
versale , che  intimamente  con  efia 
unendoli  l’animi  , e la  informi  : 
errore  che  fparfo  pure  ne’ Suoi  car- 
mi il  Poeta 

totamque  infufa  per  artus 
Mens  agitai  molem . 

Onde  quello  gran  Movente  , o fia 
anima  del  Mondo  , diffufa  per  tutta 
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la  materia  meramente  partiva  , e 
quella  cagione  certa,  e violenta  , la 
quale  è in  noi  e fi  parte  da  noi  , e 
che  movendo  tutte  1’  altre  cagioni 
da  lei  formate  e vivificate  collitui* 
fce  il  Fato  . 

Sebbene  gli  Antichi  tutti  fi  accor* 
dano  che  ha  il  Fato  una  infleflìbile 
neceflìtà  , che  fovranamente  rego- 
la , e governa  tutti  gli  ordini  delia 
natura;  non  tutti  però  la  foltanzadi 
quella  conllante  necertità  egualmen- 
te efprimono  . 

Talete  vuole  che  fia  la  cofa  pii 
forte  , e potente  della  natura,  e che 
talmente  la  regge  e domina,  che  fi 
collituifce  fovra  la  medefima  natu- 
ra : Pitagora  una  neceffitk  dalle  di 
cui  leggi  è circondato  il  Mondo  : 
Eraclito  una  Intelligenza,  che  fi  fra- 
mifchia  dappertutto  , e quella  non 
efifer  altro  fe  non  il  corpo  fpiritofo 
etereo,  anima  e feme  della  genera- 
zione dell’  Univerfo  ••  Portìdorio  uno 
de’  tre  Giovi  , che  governano  il 
Mondo  : Crifippo  potenza  fpirituale 
formatrice  con  certa  determinata  ra- 
gione delle  cofe  , ed  in  altro  luogo/ 
Fatum  ejl  , fcrifle  , mundi  ratio  vel 
le x eorum  , qua  in  mundo  providen- 
tia  conjìituuntur  , aut  ratio  ad  quam 
rationem  omnia  qua  fuerunt  , fatta  , 

Opufc.Tom.XXlV.  V qua- 
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quaque  funt  , fiunt  , fientquc  , qua 
futura  funt  : quali  colle  medefime 
parole  la  defcrive  nel  libro  1.  della 
fua  Divinazione  Marco  Tullio:  Caw 
fa  aterna  rerum  cur  & ea  qua  praterie - 
runt  , facla  fint  y & qua  infìant  , 
fiant , & qua  fequuntur  futura  fint  : 
Gli  Stoici  1’  ordine  intrecciato  ed 
immutabile  delle  cagioni  : In  fine  i 
Farifei  vogliono  che  tale  neceflità 
confida  negl’ influfli  e varj  moti  del- 
le Stelle,  a’  quali  infiuflì  e moti  die- 
dero tanta  virtù  e potere  , che  an- 
che legando  i noftri  liberi  animi  , 
ora  al  male  , ed  ora-al  bene  neceffa- 
riamente  l’inchinano.  Errore  che  fo- 
ftenne  pure  con  tutto  il  Tuo  credito 
nel  Timeo  Platone  , e dopo  lui  i 
più  famofi  Platonici  cioè  Proclo  Por- 
firio , e Sirio  , Ebbero  coftoro  que- 
lla infelice  eredità  dagli  antichi  Cal- 
dei Affirj  , ed  Egiz;  , i quali  fecon- 
do i monumenti  antichiflimi  della 
Storia  , furono  quei  primi  che  li 
diedero  a coltivare  le  fcienze  degli 
aftri . 

Ed  eccovi  in  riftretto  tutto  ciò 
che  ne  fcriffero  i Gentili  del  Fato  : 
fidamente  di  efporre  non  mi  par- 
ve il  fentimenro  di  Epicuro  che  al- 
tro Fato  non  conobbe  fe  non  il  mo- 
to de’  fuoi  piccioliffimi  corpi  ; con- 
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ciofiacchè  come  (ingoiare  anche  gli 
Antichi  abbaftanza  l’abbiano  riget- 
tata , e con  miglior  talento  il  men- 
tovato Oratore  , e Filofofo  Ma*--’ 
co  Tullio  nell’  unico  fuo  lib  o do! 
Fato  . 

Mi  farei  attenuto  nel  difaminare 
quelle  oppinioni  , e maggiormente 
che  da  per  voi  potrefte  dalla  verità 
della  noftra  fentenza  dittinguere  tut- 
to cib  che  di  falfo  , o di  vero  in 
quelle  racchiudèfì  , ma  non  le  volli 
trafcorrere  così  che  non  mi  fotte  le- 
cito di  farne  qualche  rifleflìone. 

Dunque  tutti  i Filofofì , toltone  E- 
picuro , riconofcono  il  Fato  o in  tutte 
le  cofe  , o fidamente  fuori  delle  no- 
ftre  libere  azioni  : Ma  fé  è così  , a 
che  rifentirfi  con  tanti  obbrobri  con- 
tro la  Fortuna  , quali  che  fola  po- 
tette rivolgere  l’ordine  fatale  delle 
cofe  , e fola  potette  fviluppare  ilno- 
ftro  libero  animo  dalla  forza  terribile 
del  Fato  ? Se  forfè  per  fortuna  non 
intendano  il  medefimo  Fato  , e per 
Fato  la  Fortuna  , e così  confondendo 
quelle  due  pet  altro  diverliflime  co- 
fe ben  fi  danno  a conofcere  , che  o 
non  fentirono  bene  della  Fortuna  , 
o malamente  intendono  del  Fato  . 
Piìt  .•  perchè  non  fpiegano  che  cofa 
fia  , e da  chi  quella  forza  difperfa 

V a nel- 
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nella  Natura  , che  l’obbliga  adope- 
rare fecondo  i fuoi  condantiflìmi  or- 
dini ? rifpondono  gli  Stoici  , che  fìa 
un  certo  determinato  intreccio  di 
cagioni  ordinato  e prefcritto  da  una 
certa  divina  cagione  in  quelle  infu- 
ria , ed  intimamente  unita  . Diman- 
do .*  quella  cagione  la  credono  ve- 
ramente didima  da  tutto  il  redo  del- 
le cagioni  , oppure  fi  ravvolge  fo- 
danzialmente  nella  loro  edenza  e na- 
tura ? s’ ella  è didima  , dunque  pri-. 
ma  fu  queda  cagione  , e dopo  quel- 
l’ordine di  cofe  che  da  lei  dipendo- 
no, e furono  didinte  . Ciò  non  pon- 
ilo..concedere  gli  Stoici  ; e pure  egli' 
no  fchiettamente  confedano  , che 
niuna  cofa  fare  potradì  , cui  non 
preceda  qualcheduna  attiva  cagio- 
ne : fe  non  fi  didingue  , dunqne  le 
cagioni  da  per  loro  s’ intrecciano  , e 
sì  ordinano  ; a che  dunque  inveire 
contro  Epicuro  , che  al  proprio  na- 
turale moro  de’  fuoi  atomi  appoggia 
tutta  la  forza  del  Fato  ? Ma  Epi- 
curo , dicono  , altramente  non  ri- 
conofce  , fe  non  la  cafuale  figura 
delle  cofe  , quando  noi  ammettia- 
mo un’Anima  univerfale  divina  uni- 
ta alla  materia  eterna  puramente  paf- 
fiva  , che  con  eterna  ragione  eter- 
namente la  difpofe  . Oh  Uomini 

vani 
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vani  a*  quali  fu  nafcorto  il  mifiero 
della  Sapienza  divina  / perchè  non 
fanno  intendere  da  chi  , o come  vie- 
ne loro  il  bene  , ed  il  male  , em- 
piamente confondono  il  Creatore 
con  la  creatura  , la  prima  cagione 
delle  cofe  con  le  medefime  cofe  non 
diftinguendo  quel  divino  fupremo  En- 
te , che  è artòlutamente  neccrtario , 
dal  rerto  delle  cofe  che  furono  pura- 
mente contingenti  . Tale  empietà 
la  profetano  chiaramente  ne’  loro 
fcritti  Serto  Empirico,  e Seneca,  af- 
ferendo  con  franchezza  che  Iddio  fia 
la  Natura  , e la  Natura  altro  non 
effere  che  Iddio  medefimo.  Ben  s’ac- 
corge chi  ha  fior  di  fenno  in  quale 
abiìfo  d’errori  a cader  fi  vada  fe« 
guendo  principi  sì  detertabili  . Barta 
dire  , che  da  querte  fiolte  oppinioni 
ne  trafle  la  ferie  delle  fuemal  fonda- 
te idee  , per  non  dire  apertamente 
1*  ateifmo , l’ empio  Spinofa , che  met- 
tendo foflòpra  tutte  le  umane  , 
e divine  cofe  prima  pofe  in  dub- 
bio , e poi  venne  apertamente  a 
negare  1’  Efirtenza  , e Provvidenza 
di  Dio  , e confeguentemente  ogni 
Religione  , ogni  culto  t ed  ogni 
configlio  • Ma  profeguiamo  le  no- 
fire rifleflìoni  fopra l’altra  Sentenza  . 
Conobbero  i piti  Savi  degli  Antichi  , 
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le  confeguenze  infallibili,  che  potea- 
no  dedurfi  fe  anche  nel  noftro  libero 
arbitrio  operaffe  il  Fato  , ed  imper- 
cib  gli  niegano  nelle  noftre  libere 
azioni  quella  virtù  , che  gli  conce- 
dono nel  Mecanifmo  . Ma  chi  ha 
porte  quelle  leggi  al  Fato  ? 11  Giu- 
lio , l’Onefto  risponde  Tullio  \ per- 
chè altrimenti  , iqgiufto  farebbonola 
Jcria  e l’ingiuria  > il  Premio  , ed  il 
l’upplizio  , operando  ogn’  uomo  non 
per  amor  della  virtù  che  non  puh 
acquirtare  , nè  per  la  propria  de- 
bolezza che  non  può  combattere  , 
ma  per  una  neceffità  che  violente- 
mente operando  , or  fenza  merito 

10  porta  al  bene  , ed  or  pofpofla 
ogni  ragione  lo  gitta  nel  male  . Non 
potrebbe  concepirli  maniera  più  pro- 
pria di  ragionare  , fe  Tullio  qui  fi 
foffe  fermato  : ma  egli  credendoli 
di  sfuggire  un*  onda  da  cui  ne  teme 

11  naufragio,  urta  fu  la  punta  di  uno 
fcoglio  , ove  affatto  |ì  rompe  » Per 
render  quello  Filofofo  perfetto  l’uo- 
mo nella  fua  Morale  , e fcioglierlo 
da’  legami  delia  neceffità  , e della 
violenza  francamente  niega  che  le 
fue  umane  liberazioni  fiano  preve- 
dute dalla  divina  , infinita  Prefcien* 
za  . Ed  ecco  come  viene  a formar- 
li una  falfa  idea  di  un  Dio  imper- 
le t- 
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fetto  a cui  foltamente  prefcrive  la 
fcienza.  delle  cofe  . Permettetemi 
-eh’  io  fedelmente  vi  traferiva  il  fuo 
.argomento  : (a)  Se  tutte  le  cofe  , 
dice  egli  , che  faranno  , fono  ftate 
prevedute  , con  tal  ordine  avver- 
ranno, con  cui  fono  ftate  prevedut- 
•te  dover  avvenire  . E <c  con  quell’ 
ordine  avverranno,  certo  è l’ordine 
delle  cofe  , certo  l’ordine  delle  ca- 
gioni . imperocché  niuna  cofa  potrà 
fard  , cui  qualche  efficiente  cagiona 
-non  abbia  preceduta  . Se  però  cer- 
. to  è l’ordine  delle  cagioni  , con  cui 
fi  fa  tutto  ciò  che  fi  fa,  per  lo  Fa- 
stosi fanno  tutte  le  cofe  che  fi  fan- 
no . Ma  fe  è così,  niente  è nel  no- 
■'-ftro  potere,  e nullo  è l’arbitrio del- 
• la  volontà  . Può  immaginarfi  manie- 
ra dì  decorrere  piò  falfa  l Ella  è rtut- 
tàifimile  all’argomento,,  che  il  me* 
defimo  Tullio  mette  in  bocca  di 
Cotta  contro  all’  efiftenza  di  Dio  . 
Perchè  non  poteva  concepire  le  vir- 
tò  in  Dio.  ,,  fc  non  fimili  a quelle 
degli  uomini  imperfette  , conchiufe 
non  avere  virtò  Iddio  , nè  edere  Id- 
dio uno; a cui  non  polla  attribuirli 

- V 4 • al- 
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alcuna  virtù  . Così  ragiona  Cicero* 
ne  j perchè  non  può  concepire  co- 
roe  remino  libere  le  nolìre  umane 
azioni  , febbene  Iddio  le  prevede  , 
dovendo  elleno  reltar  libere  , con- 
chiude in  Dio  non  effere  tale  pre- 
scienza . 

Ma  bifogna  ora  mai  raccogliere  le 
vele  , dopo  aver  sì  lungamente  erra- 
to , e mettere  in  buona  luce  la  no- 
stra Sentenza  f per  ben  diftinguere 
ciò  che  di  vero  infegnarono  i Cri- 
(ìiani  FiloSofi  da  quel  che  ne  Scris- 
sero con  fallita  ed  errore  gli  An- 
tichi . 

Non  v’  è Nazione  sì  barbara  al 
Mondo,  nè  sì  rozza  di  coflumi» 
che  dalla  grandezza  moto  , diSpo- 
hzione  , conlìanza  , bellezza  , utili- 
tà, e giufto  temperamento  dell’ Uni- 
verfo  non  arrivi  a conofcere  , che 
un  alta  Suprema  Intelligenza  , avven- 
gacela non  Sappia  quale  £a ,~  fu  quel- 
la , che  mirabilmente  lo  difpoSe  , e 
piu  mirabilmente  lo  creò  . Quella  è 
una  verità  così  Sagrofanta  anche  nel- 
la Filofofia  de’ Gentili , che  non  v’è 
i que  Savj  > che  non  la  difenda 
con  acerrimi  argomenti  . Solamente 
JLJemocrito  vi  s’ oppoSe  riconoscendo 
al  Fato  tutto  ciò  che  vide  con  or- 
dine maraviglioSo  diSpoAq  nel  Mon- 
do,. 
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do  . Errore  che  ereditò  Epicuro  , c 
più  avanti  Protagora  , che  pofe  in 
dubbio  gli  Dei , e dopo  Diagora  che 
affatto  l’efclufe  . Quanto  fia  (fata 
grande  la  {foltezza  di  coftoro  ben  lo 
modrarono  gli  altri  Filofofi  , e fpe- 
zialmente  con  gli  Stoici  Marco  Tuk 
lio  comecché  difenfore  dell*  Accade- 
mia ne'  libri  della  natura  degli  Dei. 

Ora  noi  in  quella  onnipotente  , 
eterna,  fublime  Intelligenza,  prima 
Idea  , e Creatrice  del  Mondo  rico- 
nofciamo  quella  occulta  Cagione  del- 
le vicende  delle  cofe  , che  gli  Anti- 
chi chiamarono  Fortuna  , e noi  con 
nome  criftiano  , e catolico  chiamia- 
mo Sapientiflìma  Provvidenza  . 

ella  è un  atto  libero  , fimpliciffi- 
mo  dePa  Volontà  , ed  Intelletto  di- 
vino , con  cui  Iddio  fuori  di  sè  or- 
dina , e dirizza  le  cofe  create  nc' 
particolari  loro  fini  , e fpezialmen- 
te  nel  Fine  ultimo  di  tutte  le  fief- 
fe  cofe  , che  è il  medefimo  Iddio  . 
Quell’  atto  libero  di  Dio  non  è qual- 
che perfezione  realmente  dilfinta  dal- 
la fua  elfenza  divina;  mentre  è quell" 
ifielfo  femplicilfimo  atto  di  volontà, 
con  cui  vuole  , ed  ama  sè  medefi- 
mo  , in  quanto  però  fi  eftende  , e 
termina  alle  creature , alle  quali  potea 
non  eltenderfi  creandole  , ovvero  in 
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quanto  è indifferente  fenza  veruna 
fua  mutazione  a crearle  , e non 
crearle  . 

' £ di  fatto  la  Scrittura  , in  cui 
/la  racchiufa  la  vera  , e fomma  Sa- 
pienza delle  cofe  , apertamente  ne  par- 
la , che  tale  divino  atto  fia  proprio 
di  Dio  , e fi  fienda  (ovinamente  in 
tutte  It  cofe  , eh’  egli  creò  : Pufil - 
lum  f & magnum  ipfe  fecit , & aqua- 
l'iter  eft  illi  cura  de  omnibus  : così 
la  Sapienza  al  capo  6.  Attingit  a 
fine  ufque  ad  finem  fortiter  , & dif- 
vonit  omnia  fuaviter  al  capo  8.,  e 
nel  ?:apo  14.  Tua  , Pater  , Provi- 
d:nt:a  cuntta  gubernat  : l’ iftelfo  leg- 
giamo in  S.  Matteo  al  cap.  6.  e in 
S.  Luca  al  capo  8. 

Agli  Oracoli  della  Scrittura  corrif- 
nondono  le  fentenze  de’  Padri  . San 
Cipriano  , nel  libro  della  vanità  de- 
gli Idoli  .•  Mundi  unus  ejl lettor  ^ qui 
univerfa  , quacunque  funt  verbo  /«* 
b.et  , rat  ione  difpenfat  , virtute  con- 
fumai  : S. Ireneo  : (a)  Nibil  omnino 
corum  qua  fatta  funt  , & fiunt , ti  et 
jient  Deum  fugit , fed  per  illius  Pro - 
videntiam  unumquodque  & habitum , 
& ordinerà  , & numerum  ; & quan- 
tità- 


(a ) S.  Iren.  1.2.  c.  4. 
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titatem  acci  pi  t propri  am:  Ca)  S.  Gi- 
rolamo : Creatorem  non  tantum  in 
gloria  miramur  & terra , & Sole , & 
Oceano  , elephantibus , camelie  , &c. 
fed  Ù*  in  minutis  quoque  animali- 
bus  . . . quorum  magie  feimus  corpora 
quam  nomina  , eamdemque  in  cunElis 
vefieramur  Solertiam  : ed  il  divino 
Ambrogio  ci  alfegna  la  ragione  , 
perchè  non  fi  a cofa  indegna  dell’  al- 
ta provviden2a  di  Dio  il  reggere  le 
creature  comecché  vili  , e minutif- 
fime  elle  fieno  : ( b ) Si  non  e/l  in/u- 
ria , & probrum  Dei  minuti/Jimas 
quafque  ree  feciffe  multo  mime  pro- 
brum illiue  effe  eas  faftas  regerc  : Quc- 
fia  è una  verità  , conchiude  il  Da- 
mafeeno  , che  tutti  egualmente  e 
la  Tappiamo  , e la  confettiamo  .* 
( c ) Quod  Deus  bonus  fit  juflus  re- 
rum omnium  conditarum  architeElus  , 
quod  vim  omnem  , imperiumque  ha • 
beat  omnia  infpcElct  , omnibus  prof  pi  - 
ciaf  , omnia  in  poteflate  habeat  , 
hac  inquam  omnia  feimus  & confi 
temur  . 

• E la  ragione  è così  chiara  , che 

- V 6 ben  * 
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ben  ce  l’addita  quel  eelefte  naturate 
lume  che  nelle  menti  di  ognun  di 
noi  mirabilmente  rifplende . Ella  è ap- 
punto la  ragione  di  cui  fi  ferve  l’An- 
gelico . Se  Iddio  è l’unico  , e per- 
letriffimo  Principio  di  tutte  le 
co  fé  : ( a ) Unus  efi  AltiJJìmus  Crea- 
tor omnipotens  : e quelle  non  rico- 
nofcono  da  lui  folamente  l’ edere  , 
ma  anche  la  loro  perfezione  ; e con- 
fervazione  , perchè  gli  fi  dee  nega- 
re il  governo  delle  medefime  diriz/- 
zandole  a’  loro  particolari,  fini  ? fon-* 
fe  quell’ Iddù»  eh’ ebbe  tanto  di  fa- 
viezza  e potere  in  difponere  , crea- 
re , e perfezionarcele  creature,  poi 
farà  così-  ftolro  , ed  impotente  che 
non  potrà,  reggerle  , e governarle  ? 
Piuttofto  direi  che  non  v’ è quella  fu- 
prema  onnipotente  cagione  che~am-> 
metterla  , e negarle  t il  governo  di 
ciò,  che  fu' opera  della  fua  divina 
virtù  , ed  infinita  fapienza*  ^ •*> 
Vero  è * che  la  Provvidenza  rego- 
la talora  le  cofe  con  ^ordine  sì  con-, 
trario  nell’  apparenze  i alla  rettitu- 
dine , ed  al  giufio  , che  la  farebbe 
biafimare  , fe  non  operafie  con  ra- 
gioni che  eccedono  la  nofira  intelli- 

gen- 
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genza  , e Ja  forza  del  noftro  anr- 
mo  . Non  poterono  capire  quelle 
incornprenfibili  ragioni  gli  antichi  Fi> 
lofofi  , e non  avendo  quel  lume  fu- 
periore  , e celefte  , che  potea  gui- 
darli diedero  di  capo  nell’  errore  » e 
nella  falfità  . Ma  fe  veramente  più 
addentro  fi  davano  a confiderai  la 
natura  della  Provvidenza  , avereb* 
bono  trovato  , che  quella  eh’  eglino 
chiamavano  pazza  , e fiolfa  fortu- 
na , era  certamente  una  fovrana  in- 
telligenza , che  reggeva  con  fantif- 
fime  leggi  le  loro  avventure  . Ef- 
fendo  più  che  vero  il  nobile  avver- 
timento di  fioezio  nella  Aia  confola- 
zione  : De  hoc  quem  tu  jujìijjlmum  , 
& aqui  fervanttjjìmum  putas , omnia 
/ denti  provi  denti  a diverfum  videtur  t 
€ più  lotto  : hìc  igitur  quidquid  ci- 
tta fpèm  videas  gerì  , rebus  quidem 
reftus  ordo  eli » opinioni  vero  tur  per - 
verfa  confufio  . Quindi  con  fonima 
fapienza  Iddio  permette  anzi  vuole 
che  in  quefia  vita  il  più  delle  volte  » 
fieno  afflitti  i Giudi  , e colmati  di 
tranquille  » e dolci  fortune  i Trilli  . 
Imperocché  lafcia  quelli  nelle  brie- 
vi  , e vane  profperitù  del  Mondo 
pec  premiarli  come  Giulio  di  qual- 
che velligio  d'apparente  virtù  » eh** 
eglino  operarono  t comecché  Trilli  t 

pe» 
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perseguita  ed  affligge  quelli , acciocché 
a fronte  del  gaftigo  fi  confermattero 
nella  virtù  , e compiettero  la  coro- 
na dei  loro  merito  . 

Che  fe  quello  non  fotte  , allora  si 
averemmo  una  grande  occafione  di 
dolerci  di  quella  Provvidenza  che  re- 
gola fovranamente  le  noftre  avven- 
ture . Ma  Iddio  , dice  Agoftino  , 
ciò  non  permetterebbe  , fe  non  fof- 
fe  così  Onnipotente  e Buono  che  da’ 
mali  , a’  quali  fa  foggiacere  le  vite 
de’  più  grandi  , e virtuolì  non  ne 
cavafle  quel  meglio  che  :gli  vuole  ne’ 
Giudi  : ( a ) Deus  cum  fumme  bo - 
nus  fit  , nullo  modo  fineret  mali  ali - 
quid  effe  in  operibus  fuis  , nifi  ufque 
adeo  effet  omnipotens  , & bonus  ^ ut 
etiam  de  malo  benefaceret  . Onde  di- 
cea  un  Savio  , che  niuna  cofa  gli 
perfuadeva  più  vivamente  l’ immor- 
talità dell’  anima  noflra  , ed  il  paf- 
faggio  da  quella  ad  un'  altra  vita  mi- 
gliore , e tranquilla  , che  La  mife- 
ria  de’  buoni  , e le  felicità  de’  cat- 
tivi . Poiché  Iddio  eflcndo  giullo , e 
buono  non  è credibile  , che  lafciafle 
pattare  le  vite  tutte  innocenti  , e 
virtuofe  fra  le  fventure  , e l’ oppref» 
i fio- 


(a)  S.  Aug.inEnchir.c.  n. 
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(ioni  , e quelle  de’  trifti  fra  le  im* 
punirà  , e le  buone  fortune  , fe  non 
ci  averte  con  eterna  ragione  riferba- 
ti  ad  un’  altra  vita,  dove  feveramen- 
te  gartiga  i delitti  , e ricompenfa  la 
virtù  . 

Ma  io  farei  troppo  ardito  fe  vo- 
lerti impegnarmi  a giurtificare  l’alte 
operazioni  della  divina  Provviden- 
za , di  cui  fe  ne  fperiraentiamo  vi- 
lì bili , e manifesti  gli  effetti , ci  fi  ren- 
dono affatto  occulte  , ed  inconpren- 
fibili  le  ragion^  « Balìa  dunque  fin 
qui  della  Fortuna  : partiamo  fe  vi 
piace  a difcorrere  brevemente  del 
Fato  . 

Gli  Antichi  Padri  della  Chiefa  fa- 
vi Almamente  da’  loro  eruditi  fcritti 
allontanarono  il  nome  di  Fato  : non 

fierché  negarono  affatto  il  Fato  nel  < 
e cofe  create  , ma  * perchè  di  tal 
nome  , come  ne  fcriffe  l’Angelico 
Tommafo  vilmente  fe  n*  abufarono 
non  folo  i Farifei  , ed  Ateirti  , ma 
pure  i Prifcillianifti  , e di  Bardef- 
fanirti  . Con  fomma  giuftizia  furono 
dannate  dalla  Chiefa  1’  oppinioni  di 
cortoro  come  auelle  che  rertringeva- 
no  il  noftro  libero  arbitrio  : nè  vi 
fu  degli  Scrittori  ecclefiaftici  , chi 
non  le  impugnarti:  ; fra  querti  s’ an- 
novera Diodoro  Vefcovo  di  Tarfo 
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ne’  Cuoi  libri  contro  gli  Agronomi, 
Aftrologi  , ed  il  Fato  y Gio:  Crifo- 
ftomo  in  cinque  Orailie  , e trerepi- 
ftole  del  Fato  ; e della  Provviden- 
za divina  ; il  Grande  Agòftino 
ne’  libri  della  Città  di  Dio  : e de’ 
più  Antichi  oltre  Eufebio  Bardata- 
ne , che  fiorì  nel  fecolo  fecondo  del- 
la Chiefa  nel  famofo  libro  del  Fa. 
to  , eh’  egli  dedicò  ad  Aurelio  Ce- 
fare  . Onde  l’errore  non  fu  fuo  in-, 
torno  al  Fato  , ma  de’  fuoi  feguaci  , 
che  con  inganno  lo  inferirono  nelle 
fue  opere  . 

Noi  fotto  quello  nome  di  Fato  in- 
tendiamo una  certa  difpofizione  , 
ovvero  un  ordine  certo  appoggiato 
alle  cagioni  mobili  , e feconde  . 
Boezio  nella  fua  Confolazione  lo  di- 
fiingue  dalla  Provvidenza  ; impe- 
rocché la  Provvidenza  racchiude  in 
sè  tutte  le  cofe  , febbene  infinite  , 
e diverfe  ; è una  verità  di  Fede  .* 
( a ) Fide  intelligimus  aptata  effe  fa - 
cula  V ’.rbo  Dei  ; ut  ex  invifibilibus  y 
viftbilia  fierent  : (b)  e San  Giovan- 
ni : Quod  fa  Rum  e fi  in  ipfo  vite, » 
erat  : e ne  affegna  la  ragione  Ago- 

fti- 


( a ) Ad  heb.  11. 
Lb)  Joa.  cap.  u 
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{tino  : (a)  Si  fciens  fecit  crani  a , e a 
| utique  , qua  fecit  , noverai  . Il  Fa- 
to però  o fìa  ordine  di  mobili  ca- 
gioni dirizza  faccetti  va  mente  fecon- 
do vitù  delle  medefime  cagioni  , 
e le  leggi  del  moto , tutto  ciò  che  ha 
difpono  ed  ordinato  fecondo  i luo- 
ghi , le  maniere  , ed  i tempi  la 
Provvidènza  . Da  quella  diltinzione 
ben  v’accòrgete  che  l’ordine  fatale 
dipende  , e proeede  dalla  limplicit'i 
della  Provvidenza  divina  , che  li 
ferve  di  lui  per  connettere  e ligare 
le  cofe  fecondo  la  fua  coftantittì- 
ma  difpofizione  . Prima  Iddio  fin 
dall’  ora  eh’  era  nafeofto  negli  anni 
eterni  provvide,  con  inabile  e fermo 
decreto  ad  una  ad  una  le  cofe  che 
doveano  venire  alla  luce  del  Mon- 
do ; dopo  creato  , e difpolto  il  tem- 
po , quelle  medefime  cofe  da  lui 
preordinate  , e prevedute  incomin- 
ciò fìngolarmente  ad  amminidrare 
con  un  mobile  ordine  , che  è il  Fa- 
to ; volendo  , che  ogni  cagione  fe- 
condo la  fua  limitata  attrice  virtb 
producefle  il  fuo  proporzionato  ef- 
fetto , ed  ogni  effetto  pendette  dal- 


(<0  Auguft.  lib.  12.  de  Civit.  Dei 
cap«  20. 
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Ja  fua  propria  particoJar  cagione": 
Deus  providentia  quidcm  , cosi  par- 
la il  citato  Boezio  , fingulariter  Jìa - 
biliterque  facicnda  difpofuit  , fato 
vero  hac  ipfa  quei  difpofuit  multipli - 
ci  ter  , a?  temporaliter  adminijlrat  -, 
Onde  la  Provvidenza  e come  un  cen- 
tro immobile  intorno  a cui  s’  aggi- 
rano molti  Varj  e mobili  cerchi,  che 
fono  appunto  quelle  ‘innumerabili 
cagioni  conneiTe  , e ligate  ché  com- 
pongono 1*  ordine  variabile  , e mobi- 
le del  Fato  . 

■ Quello  è un  ordineYsi  regolato  , e 
{labile  avvengacchè  talora  paja  con- 
fili© , e contrario  a ciò  che  ci  pa- 
re d’aver  ben  penfato  , che  dar  non 
fi  può  Ordine  o Serie  di  cole  nè  piò 
retta  , uè  piò  giuda  . La  Provvi- 
denza l’amminillra  appoggiando  una 
cagione  .all’  altra  a guifa  di  catena 
© cerchio  , ed  in  tal  maniera  T in- 
treccia ed  unifce  fra  di  loro  che  ne 
fa  rìafcere  quella  indiflfolubile  con- 
nelfione  di  cagioni  per  cui  fpinge 
ogni  cofa  al  moto  , facendo  girare  i 
Cieli  , ruotar  le  Stelle  , comporli 
gli  elementi  , e con  alterna  muta- 
zione rinovellarfi  la  natura  , ofFefa 
nelle  cofe  che  muojono  con  altri 
nuovi  limili  parti  , e finalmente 
regola  le  fortune  $ c tutti  gli  avve- 
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nimenti  degli  uomini  . Opera  in 
i tutte  le  accennate  cofe  la  Provviden- 
^ za  per  mezzo  del  Fato  con  tale  ma- 
ravigliofo  ordine,  che  ciò  che  è* 
già  fu  , e quel  che  fu  , farà , e quel 
che  farà  non  è altro  fe  non  quel  che 
è flato  . Imperocché  ficcome  for- 
mano un  cerchio  indiflolubile  le  con- 
nette cagioni  , così  ancora  alternan- 
do gji  effetti  vanne  a compiere  quel 
cerchio  per  cui  niuna  cofa  arriva 
nova  fotto  il  fole  . Ecco  il  tutto  con 
» una  maniera  tutta  pura  , e fublime 
efprelfa  dall’  Ecclefiafte  : Quid  e/l , 
quod  fuit  ? ipfum  quod  futurum  e/l: 
quid  ejl  quod  fattum  ? ipfum  quod 
faciendum  e/l  . Verità  che  anche  co- 
nobbe nella  fua  divinazione  Marco 
Tullio  : quod  cum  ita  fit , nihil  e/l  : 
faSlum  , quod  non  futurum  fuerit  $ , 
eodemque  modo  , nihil  e/l  futurum  , 
cujus  non  caufas  in  ipfum  effeientes 
natura  contineat  . , 

Defcritto  così  il  Fato  cercano  i 
Filofofi  criftiani  , fe  detto  fia  nelle  * 
t cofe  create  , fe  immobile  , e final- 
mente fe  tutte  le  cofe  a lui  fi  fog- 
gettino . 

Non  v’  è dubbio  , che  il  Fato  fia 
nelle  create  cagioni  in  quanto  da 
Dio  fono  preordinate  a produrre  i 
lpro  proporzionati  effetti  : wper* 

■ , ' cioè- 
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ciocché  l’ordine  fatale  di  quelli,  non 
folamente  fi  pub  confiderare  nella  i 
fimplicità  della  Mente  divina  , ' in 
cui  s’appella  Provvidenza  , ma  an- 
cora nelle  cagioni  feconde  e mobili 
prevedute  a produrre  tali  effetti  , 
in  cui  , dice  Boezio  , sì  chiama  Fa- 
to . Ed  in  quello  fentimento  am- 
mettiamo anche  nella  difpofizione  del- 
le Stelle , de’  loro  moti  ed  influlfi  il 
Fato  ; poiché  confelfiamo  candida- 
mente che  anch’  elleno  furono  delli- 
nate  dalla  Provvidenza  a formare  la 
ferie  delle  cagioni  . 

E’ immobile  il  Fato  inquanto  pro- 
cede , e dipende  dalla  divina  , (la- 
bile , e ferma  Provvidenza  . Qua 
cum  ab  immobilis  Provvidenti  £ argo- 
menta Boezio  , proficifcantur  exor- 
• diis , ipfas  quoque  immutabiles  neceffe 
efì  effe  : effondo  più  che  vero  , che 
infallibilmente  accaderà  ciò  , che- 
iddio  ordina  e preintende  dover 
accadere  . Non  è tale  però  in  quan- 
to è appoggiato  alle  caggioni  mo- 
bili , e feconde  . Perchè  la  difpofi- 
zione delle  cagioni  mezzane  non  è 
così  effonzialmente  neceffaria  , che 
tutte  le  cofe  che  per  effa  fono  , 
fuccedano  per  una  inevitabile  , af- 
foluta  neceffità  . Potea  dalla  me- 
definì  a difpofizione  delle  cagioni  an- 
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zi  che  no  , avvenire  quel  male 
fé  quell’  uomo  favio  col  configlio  , 
e colla  prudenza  noni’ avelie  preve- 
nuto fcanfando  la  fatai  cagione  , eh' 
gli  farebbe  (lata  troppo  funefta  : 
può  Iddio  da  tal  ordine  certo  di  ca- 
gioni necefifarie  fovranamente  ope- 
rando , far  che  ne  fie  guano  effetti 
in  tutto  contrari  a quei  , che  fecon- 
do le  leggi  del  Mecanifmo  fucceder 
doveano  . Così  i tre  Giovanetti 
Ebrei  in  mezzo  al  fuoco  di  Babilo- 
nia che  dovea  confumarli  , godet- 
tero delle  frefche  aure  d*  una  rugia- 
da foave  . Egli  eh’  è onnipotente 
può  quando  vuole  fofpendere  quella 
virtù  attiva  , che  hanno  le  cagio- 
ni , e fpingerle  ad  operar?  in  ma- 
niera , che  ne  nafeano  ftraordinarj 
effetti  a noi  affatto  ignoti  , alla  fua  • 
divina  Sapienza  notiflìmi  . Ma  s’è 
così  , come  refteranno  immobili  i 
Tuoi  divini  , alti  decreti  ? Ben  può 
feiogliere  la  difficiliffima  dimanda 
chiunque  abbia  il  talento  di  com- 
prendere i profondi  fenfi  di  quella 
piò  che  il  Sole  chiariffima  verità  : 
che  Iddio  con  la  fempliee  immuta- 
bile infinita  fua  Luce  rifehiarando 
gli  abifìi , impenetrabili  del  futuro 
con  un  atto  folo  , fimpliciffimo  , 
che  fempre  è , conobbe  e volle  ne* 

tem- 
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tempi  da  lui  determinati  creare  le 
cagioni  libere,  neceffarie  , le  quali  con  j 
sì  mirabil  ordine  intrecciò  , che 
1’  une  neceffariamente  producendo  i 
loro  effetti  , e l' altre  libere  dalla 
violenza  e neceffità  i loro  , ora  fe- 
parate  * ed  ora  unite  operando  fral- 
le  diverfe  alterne  vicende  delle  co- 
fe  volle  che  Tempre  immobile  , ed 
inalterabile  ne  reltaffe  la  Tua  divi- 
na Sapientiffima  difpofizione  . Spie- 
ga con  una  maniera  che  ha  un  non 
fo  che  di  grande  , e di  mifteriofo  ! 
quella  dottrina  un  noftro  criftiano 
Filofofo  : (a)*  Omnipotenti  Deo  non 
efi  beri , vel  cras , fed  , badie  f empi - 
ternum , cui  nihil  dcflluit  , nibil  acci - 
dit  : etti  nibil  eft  varium  , nihil  a fe 
diverfum  : illud  badie  aternitas  ejì  in - 
* commutabile  in  defedi  iva  inaccejjibilis  i 
cui  videlicet  addi  5 nihil  valet  imminui . 
Et  omnia , qua  apud  nos  elaòendo  di- 
feurrunt  , aut  per  temporum  viciffitu- 
dines  fe  variant , apud  illuni  hod'te  Jìant , 
& immobilitar  perfeverant  . 

Ci  rimane  folamente  la  terza  quiftio-  ' 
ne,fe  tutte  le  cofe  fi  foggettino  al  Fato? 
e rifpondiamo,che  ciò, che  dipende  dal- 
ie cagioni  mezzane  , e feconde  dipende 
pure  dal  Fato  ; mentre  altro  non  è per 

noi 

— 

(<?)  Petr.  Damian.  Opus.  20.  c.8. 
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nói  il  Fato,  che  un  ordine  certo  di  ca- 
gioni preordinate , e prevedute  a pro- 
durre tali  effetti  fecondo  la  loro  attrice 
virtù  , e le  leggi  meccaniche  del  moto  . 
Quindi  è che  le  noflre  libere  azioni, 
febbene  fono  prevedute  da  Dio, che  con 
uno  fguardo  fempliciffimo  vede  tutti 
i penfieri  comecché  minimi  di  tutte  le 
poffibili  foftanze  incorporee , e penetra 
i nafcondigli  più  reconditi  de’  cuori 
umani,  in  niun  conto  però  fono  fog- 
gettealFato.  La  noftra  libertà  , dice 
Boezio  , è una  di  quelle  cofe  , che  fi  ac- 
codano alla  {labilità  della  divina  Prov- 
videnza , ed  efee  del  mobile  cerchio 
delle  cagioni  feconde  e mezzane  , di 
cui  piuttofto  il  noftro  libercNwmno  n’è 
Signore,  che  dipendente,  efoggetto# 
Omnia  fubjecijìi  fuù  pedibus  ejus  : leg- 
giamo ne’  Salmi  , e ne’  proverbi:  Sa - 
pierà  dominabitur  ajlris . Dipende  però 
dalla  fola  divina  Provvidenza  in  quanto 
è un  dono  con  eterna  ragione  preordina* 
to  da  Dio  alla  natura  ragionevole , ac- 
ciocché con  merito  abbracciando  il  Giu- 
'flo  e l’Onefto , e fuggendo  il  vizio  fi  di- 
rizzata all’ultimo  fuo  Fine,  ch’è  Iddio  . 

Vero  è che  il  noftro  libero  animo  tal- 
evolta  sì  determina  con  tale  fermezza  ad 
una  cofa,  che  ciò,  che  ne  fuccede,  ne- 
celfariamente  fuccede  ; non  però  perde 
quella  libertà , che  nè  avanti,  nè  dopo 

pa- 
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patir  pub  pregiudizio  veruno.  Si  co- 
fìituerà  Cagione  inevitabile  di  qualche 
a lui  fortunato , o infaufto  evento , ma 
egli  per  dir  così  farà  il  Fato  felice , 
ovvero  funefto  di  sè  medefimo.  Così 
avviene  fovente , che  per  una  libera 
ma  a lui  fatale  dilazione  trafportato 
dalle  malìe  della  propria  immaginazio 
ne,  e dal  diletto  de’ piaceri  del  fenfo 
cade  in  un  accecamento,  che  gli  toglie 
quel  puro  lume,  con  cui  potea  vedere 
il  vero  Bene  , e lo  fa  mirare  per  una 
fmorta  luce , per  cui  al  falfo  irrepara- 
bilmente s’appiglia. 

Anche  noi  l’ afleriamo , che  fi  dia  un 
certo  ordine  di  morali  cagioni , che  pof- 
fano  perfuadere , e piegare  l’ animo  no- 
ftro  libero  , ora  al  bene , ed  ora  al  male  ; 
ma  neghiamo  collantemente  : che  per 
una  aflfoluta  neceffità  lo  perfuadano , o 
con  violenza  lo  pieghino  : ( a ) Dat  qui- 
dem  Diabolus  , fcrive  Agoflino  , confi- 
li um  , fed  Deo  auxiliante  nofirum  efi  vcl 
elicere  , vel  repudiare  quod  fuggerit : ed 
altrove  : (b)  In  omnibus  mifericordia 
ejus  pravenit  nos,  confintire  autem  vo- 
cazioni Dei , vel  ab  ea  diffentire  propite 
voluntatis  efi  : Ben  vedete,  che  per  len- 
tìmento  di  quefto  grand’ Uomo , nè  Id- 
dio 


C a ) Hom.  12.  & 50. 

( b ) Lib.  de  fp.  & lir.  c.  24. 
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dio  comecché  onnipotente  vuole  , né 
l’angelica  Sottanza, /ebbene  di  gran  lun- 
ga a noi  fuperiore;  toglierci  può  quel 
dono,  in  cui  propriamente  confate  l’ ec- 
cellenza , e nobiltà,  della  Natura  ragio- 
nevole . 

• Ma  quefta  è una  Verità,  la  quale  pure 
.onfefTarqno , avvengacchè  con  errore  , 
i più  Savi  dell’Antichità,  tutti  i Dot- 
tori Cattolici  acerrimamente  la  difen- 
dono; e la  noftra  Religione,  che  ha 
tutti  i caratteri  della  vera  ce  la  propo- 
ne come  un  articolo  di  Fede  . E sé  è co- 
sì , altro  non  ci  retta  che  di  finire  il  mio 
ragionamento;  ma  prima  di  chiuder- 
lo permettetemi , ch’io  con  candidcz* 
za  dica  un  mio  fentimento  . Sebbene 
mi  fono  ingegnato  di  trarre  dagli  er- 
rori de’  Gentili  l’ intrigata quiftione  del 
Fato,  e della  Fortuna  , non  però  ho 
pretefo  di  fcoprirvi  tali  cofe  con  cui 
agiatamente  potette  penetrarne  il  gran- 
c ’ arcano  ; il  mio  fcopo  folo  è flato 
d farvi  conofcere  il  vero  per  riprovar- 
ne il  falfo.  Qual  cofa,  dicea  un  Dot- 
to. piò  certa,  e vera  dell’ Eternità , e 
puri  qual  cofa  piò  difficile  non  che  a 
{piegarli,  ma  a comprenderli  ? L’ar- 
cano della  Provvidenza  * e della  fua 
immutabile  difpofizione  è una  di 
quelle  cofe,  che  fe  taluno  ofafle  di  vo- 
lerlo capire  , ne  Tetterebbe  infelice- 
Op.tfc.Tom.XXlV.  X mcn- 
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mente  oppreffo  dalla  fua  grandezza. 
In  quello  arcano  fi  racchiude  tutto- 
ciò  , che  v’è  di  fublime  nella  Scien- 
za , e Sapienza  di  Dio  . E chi  mai 
può  guadare  Oceano  sì  interminabi- 
le ? Chi  mai  ne  potè  inveftigare  le 
vie  ? Chi  mifurarne  il  fondo?  Adoran 
do  dunque  quel  grande  Iddio  , che 
egualmente  è infinito  e nel  potere  , 
e nel  fapere  pieni  di  facro  orrore  con* 
tentiamoci  di  dire  con  l’ Apposolo  : 
O Altitudo  diviti arum  Scienti  a , & 
Sapienti a Dei  , qtiam  incomprehenfi- 
bilia  funt  jud't eia  ejus  , & tnvefliga- 
biles  via  ejus  , 
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ESPOSIZIONE 

DEL  SONETTO 

i DI  LUIGI  ALAMANNI 

I POETA  FIORENTINO 

Non  più  come  folea  Rodano  e 
Sonna, 

Fatta  dal  Dottor 

GIROLAMO  B A RU FA LDI. 

i 
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ESsendo  pretto  de*  Letterati 
Uomini  notiflima  la  difgra- 
zia , che  portò  Luigi  Alaman- 
ni  Poeta  Fiorentino  , efule 
dalla  fua  Patria  a ricovrarfi  nella  Fran- 
cia, fotto  l’ ombra  auguftiflìma  dell’  in- 
vitto Re  Francefco  I. , non  farà  punto 
diffìcile  il  dimoftrare  , effere  queffo 
Sonetto  ftato  compoffo  dall’  Autore  in 
Francia,  dove  allora  come  in  ficuro ri- 
fugio , erafi  ricovrato  . Tanto  dimo- 
fìra  il  primo  verfo,  che  dice. 

Non  più , come  folca  , Rodano  c 
Sona 

effendo  il  Rodano,  eia  Sona  due  fiu- 
mi principali  di  quel  fioritiffìmo  Re- 
gno . Ed  eflendo  che  prima  di  portarli 
nella  Francia,  varii  Paefi  aveal’ Ala- 
manni fcorfi,  e praticati,  non  breve 
fpazio  di  tempo  ancora  erafi  trattenu- 
to nella  Città  di  Ferrara,  e nella  Cor- 
te di  quel  Duca,  la  quale  in  ognitem- 
po era  aperta  a conforto  degli  Uomini 
grandi;  e fpezialmente  letterati.  Ivi 
egli  dimorando,  fu  prefo  nell’amoro- 
fo  laccio  dalla  Donna,  per  cui  , e in 
queffo  , e in  altri  Sonetti,  efprime  la 
fua  amorofa  paffìone  ; e dice  non  po- 
ter piò  in  così  lontana  parte  tratte- 
nerfi  fenza  vederla  , perocché  l’ani- 
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iria  fua  dogliofa  e trijìa  come  troppo  - 
disgiunta  dall’ oggetto  amato,  ettèndo 
fuori  del  fuo  centro,  andava  perden-* 
done  la  memoria  , nè  porea  rappre- 
fentarglifi  più  così  al  vivo  la  villa 
di  lei  . 

Là  ve  V altero  Pesi  fteffo  [prona 
Non  lungi  all'  Adria  , e il  terzo 
corno  acquifia  , 

Intenderfi  qui  di  Ferrara  è chiariflì- 
ma  cofa,  principalmente  per  la  deno-, 
minazione  , che  ha  acquiftata  quella 
Città  da  un  tal  Fiume  che  le  fcorre 
vicino.  Laonde  in  altri  verfiilmedc- 
Fmo  Poeta,  volendo  parimente  della 
detta  Città  far  menzione  avea  detto 
La  dove  già  le  fuore  di  Fetonte 
Pianfer  morto  il  fratei  ecc. , ed  al- 
trove 

Dimmi  famofo  Re  degli  altri  * 
fiumi  , 

Che  tra  le  corna  tue  cingi  il  Ter - 
reno  ecc.  , ed  in  altro  luogo 
0'  s' ella  foffe  qui  , gran  Re  de' 
fiumi , 

Colma  avrefii  di  Ninfe  ogni  Pen- 
dice ecc.  , é fimilmente 
P ur  al  famofo  Pò  piangendo  in  vana 
Spiego  i caldi  fofpiri  ecc.,  e final, 
mente  . 

' Mentre  io  feguo  fui  Pò  cacciando 
l' orme  ecc. 

- Il 
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li  Pò  , anticamente  , prima  che 
s’ inferiffcro  i due  Rami  , che  ora 
formano  il  Pò  morto  , o fia  Poarel- 
lo,  fcorreva  Tulio  flato  di  Ferrara  con 
tre  rami  , che  poeticamente  chiama 
il  Poeta  Corni  , per  effigiarli  il  Pb 
comunemente  con  la  Teda,  o fia  con 
Je  Corna  di  Toro  . L’un  Ramo  era 
quello , che  forma  il  Pò  di  Lombar- 
dia a Figaruolo,  il  quale  tuttavia  ri- 
mane vivo,  e corrente  , anzi  oggidì 
è il  gran  Ramo  della  principale  navi- 
gazione . Gli  altri  due  erano  fottole 
mura  della  Città  alla  punta  , detta  di 
S.  Giorgio  , dove  il  Pò  dividevafi  , e 
per  un  alveo  correva  a sboccar  nel 
mare  al  Porto  diPrimaro,  e per  1*  al- 
tro al  Porto  di  Volana  s’ incammina- 
, va  . I quali  due  Rami,  febbene dal- 
le acque  del  Pò  non  piò  inondati  per 
l’interrimento  fattovi  dal  Reno,  e per 
la  diverfione  fatta  del  Ramo  maggio- 
re del  Pò  di  Lombardia,  pur  tuttavia 
d’ altre  acque  ripieni , le  quali  dal  Mo- 
donefe  difcendono  , e partano  per  la 
Terra  di  Cento  , fono  navigabili . 

Ciò  fia  detto  per  moftrare  , aver 
intefo  il  Poeta  d’accennare  la  Città 
di  Ferrara  riftretta  in  quelli  tre  Ra- 
mi . Ora  riman  di  vedere  qual  fi  fof- 
fe  mai  quel  fito  verfo  Venezia  , dove 
il  Pò  fpronando  sò  Jlejfo  , acquijli  il 
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terzo  corno  . Perlocchè  e da  faperfi  , 
fare  il  Pò  una  divifione  delle  fue  ac- 
que , e partirfi  come  in  due  Fiumi 
alla  punta  di  certa  Terra  nomata 
Ariano  ( lat.  Adrianum  ) , da  una 
parte  delia  quale  le  acque  del  Pò  s’ al- 
lungano a sboccare  nel  Porto  di  Go- 
to , e dall’  altra  alla  Mefola  nel  Porto  - 
delle  Fornaci  . Confiderai  adunque, 
quelli  per  due  corni,  aggiuntovi  l’al- 
tro del  Pò  fotto  le  mura  di  Ferrara  , 
verremo  a numerarli  per  tre  , • e .tut- 
ti  e tre  sboccanti  per  gli  Tuoi  Porti.nel 
mare  Adriatico  . <■  La  Terra  d*  Ariano 
poi , potrebbe  qui  prenderfi  per  quel 
luogo  , che  intende  lignificare  il  Poe- 
ta col  dire  non  lungi  all ' Adria  : e 
che  la  Donna  della  quale  fi  fa  lode 
in  quello  Sonetto  foggiornalfe  indet- 
ta Terra  , dove  fi  fa  che  la  Fami-1 
glia  Pia  per  ragione  della  affinità  col- 
la Famiglia  Turca,  ivi  polfedeagran 
Tenuta  . Comunque  fia  , il  dire  non 
lungi'  all'  Adria  vuol  Tempre  intender- 
li delle  Acque  del  Ferrarefe , le  qua- 
li vanno  tutte  nell’  Adriatico  a sboc- 
care, avendoli  anche  rifpetto  alla  vi- 
cinanza che  palla  da  Ferrara  allo  fiato 
Veneto  . 

Scritto  è di  tal  nell'  amorofa  lijla , 

Che  di  mille , che  prende , un  non 
fprigiona  . ..  . ^ 

Cioè  • 
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. Cioè  colà  in  quel  tal  luogo  , o in 
quel  tal  Palagio  lìtuato  fui  Pò  , è 
fcritto  di  tal  Donna  nell’amorofa  li- 
ila  , o pure  cotal  Donna  è fcrittanel 
novero  delle  belle  , la  quale  tanta 
nelle  fue  bellezze  attrattiva  nudri- 
fee  y che  di  mille  Amanti  , i quali 
cadono  nel  Tuo  affafeinaraento  , uno 
non  ne  fprigiona  , ma  tutti  tiene  in 
amorofa  , e penofa  fchiavitudine  a 
fimilitudine  del  Palazzo  incantato 
d’ Armida,  dove  quanti  pervenivano , 
erano  miferamente  ritenuti  . Lilla 
vien  qui  tolta  in  lignificato  di  cata- 
logo , o indice  come  l’ usò  1’  Arioflo 
C.  i<5.  fi.  47. 

Queflo  por  tra  bei  colpì  fi  può  in 
lifia  ecc . 

E'  benché  di  cofiei  Beatrice  , c 
0 Pia  ecc. 

La  Donna  a di  cui  lode  fu  queflo 
Sonetto  con  altri  limili  compollo  dal 
Poeta,  e colla  quale  avea  Hretto  amo- 
rofo  legame  li  era  Beatrice  del'  no- 
bililfima  famiglia  Pio  . Quella  - fi- 
gliuola d’Alberto  II.  di  Leonello,  e 
fu  moglie  di  Bonifacio  Sermoneta , o 
come  altri  vogliono,  del  Duca  d’ Al- 
bi . Un  fuo  Zio  nomato  Leonello  , 
Fratello  d’Alberto  vilfe  lunghilfimi 
anni  -,  e quali  tutto  ’l  tempo  di  vita 
fua  in  Venezia  , Ora  quella  Beatri- 
ce 
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ce  di  rara  bellezza  , e di  virtù  non 
ordinarie  fece  Tempre  figura  nelle  pili 
folenni  comparfe  delle  Gentildonne 
Ferrare!!  } come  Io  dimottrano  le 
memorie  de’  lolenni  Banchetti  , che 
fotto  il  Duca  Alfonfo  I.  fi  faceano 
tanto  in  Corte  quanto  nelle  Cafe 
de’  Cavalieri  Ferrare!!  , fra  le  quali 
viene  annoverata  quali  Tempre  , e 
tra  le  prime  la  bellittima  Signora 
Beatrice  Pia  principalmente  nelle 
danze  famofa  ed  indivifibil  compa- 
gna delle  Duchefle  , e delle  Princi- 
pefle  di  Corte  . 

Non  ofiante  che  quetta  eecelfa 
Famiglia  tenette  la  Signoria  di  Car- 
pi, facea  però  la  fua  principale  com- 
parfa  nella  Corte  degli  Eftenfi  fuoi 
Signori  y pretto  de’  quali  dimora- 
va in  Ferrara  , ed  era  ne’  perfonag- 
gi  piò  illuftri  adoperata  in  affari  ri- 
levantiflimi  sì  di  guerra  , come  di 
prce  , nè  mai  in  alcun  tempo  ne  ha 
perduta  la  Cittadinanza  , coficchè 
in  oggi  ancora  tiene  il  primo  luogo 
nell’ ordine  del  fuo  Gran  Configlio. 

De’  molti  Autori  , che  ne  hanno 
fcritto  , il  piò  recente  fi  è Giovan- 
ni Bafcarini  con  un  fuo  particolar 
Libro  intitolato  Pi  ce  flirpis  Pr*ce- 
res  . Stampato  in  Ferrara  nel  1672. 
in  4. 
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Aludendo  adunque  al  nome  di 
Beatrice  e di  Pia  , il  Poeta  vuol  li- 
gnificare nel  primo  terzetto  , che 
ottante  efier  ella  e Beatrice  , 
ciof  piena  di  Beatitudine  , e Pia  , 
ciciì  Pictofa)  pure  per  lo  ttrazio  amo- 
ròte»  , che  facea  di  chi  feco  inna- 
moratali , potea , anzi  era  da  chia- 
marli crudele  , e fiera  . 

Là  mi  conduffe  la  fortuna  ria. 
Cioè  la  mia  mala  fortuna  mi  conduffe 
a Ferrara , dove  abitava  tal  Donna , e 
dove  fui  da  lei  ferito  amorofamente . 
Or  mi  ridujfe  in  quà  ecc. 

Cioè  in  Francia  , dove  abitava  al- 
lora il  Poeta,  e dove  compofe  quello , 
ed  altri  Sonetti  fullo  ttelTo  Argomento . 

perchè  divifo 

Sia  da  me  Jleffo , e lacrimando  pera  . 

; EfTendo  la  cola  amata  una  fletta 
^coll’amante,  ficcomei  trattatoci  detta 
natura  d’ Amore  ci  infegnano  , nafe? 
gran  tormento  dalla  ciivinonc  degii  og- 
getti, perocché  non  più  flando mina- 
to naturale  , ma  violento  , foffrono 
gran  pena . Così  la  lontananza  del  T ie- 
ta  da  Beatrice  lo  dividea  da  sè  fletto 
per  ettere  una  fletta  cofa  colf  amata, 
l e lo  facea  perir  lagrimando  per  l’ dire- 
mo dolore  * 

IL  FINE. 
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